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A^l dopo pranao fn tra noi chi osservò come in quel giorno 
medesimo in quei medesimo istante, un anno prima ( era il 
!20 marzo ), l' Imperatore si trovasse molto mene isolate, molto 
meno tranquillo. •• Io mi assideva a mensa alle Tuilerie, disse 
•• Napoleone. Eravi, poco innanzi, pervenuto a grande fatica, 
« e correndo, pu lo meno, i pericoli di una battaglia. » Mi» 
gliaia di officiali e di cittadini aveanlo, in fatto, atterrato : 0 » 
gnuno strappavaselo a gara, ed anziché salirvi celie proprie 
gambe, erast trovato entro alla regia portato sulle braccia 
degli affollati, i quali aveano aspetto di contendersi una pre» 
da, meglio che sembianza di ordinati e rispettosi sudditi, in- 
tenti ad onorare il monarca. Ma di questa scena di eldirezsa 
voleasi cercar la spiegazione nelle intenzioni, e non nelle for- 
me. L'amore e Tentusiasmo campeggiavano in essa fino al de- 
lirio. 

L'Imperatore a^iunse esservi a credere che pih di una 
persona ne parlerebbe stasera in Eluropa, e che, a dispetto di 
ogni più oculata vigilanza , assai bottiglie vòterebbonsi alla 
sua intensione 1 
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li discorso Toltosii, in seguito, sul r« di iloma: cadeva oggi 
l'anniversario della sna nascita : l’ Imperatore osservò eh' egli 
area giusto cinque anni. Passò, da tale argomento, al parto 
dell' imperatrice, c sembrava compiacersi e vantarsi di essere 
staio in tale occasione tanto Imon marito (juanto al mondo 
era poss bile di mostrarselo: al punto che sostenne, tutta la 
notte, l'imperalrice, onde potesse sorreggersi e camminare. 
Delleqnali tdfcosl^izc sltocitallu noi piire alc^fl^ polche, 
chianali a palaso siiio dallo dieci della sera, vi passamnfo l'in- 
tiera notte, e le grida giunsero talvolta inOno al nostro orec- 
chio. Verso il mattino, l' Imperatore, udito dall' ostetrico che 
i dolori aveano cessato, « «diAia faccenda potrebbe andare assai 
in lungo, si pose nel bagno, c noi fummo congedali, con dif- 
fidamento, però, di non troppo allontanarci dalle nostre dimo- 
re. Senonché, i dolori, poco tempo dopo, si riacerbarono, c 
Tostetrìco, tutto fuori di sè e quasi dissennato, si recò a dire 
aU'lroperatore, tifa: egli il più sgraziato degli uomini, giacché 
in mille parti che accadevano in Parigi, nessuno annunziarasi 
così sinistramente come (]ael desso. L'Imperatore, rivestitosi 
a precipizio, andava via via rincuorandolo, dicendogli che un 
uomo il quale conosceva profondamente il proprio mestiere, 
sarebbe inescusabile, perdendo, in quel modo, la testa: che 
nulla eravi, in quel caso, per cui dovesse egli alterarsi: che 
dovea figurarsi di assistere al parto di una semplice cittadina 
della via San Dionigi , dimenticando qualunque dili'erenza di 
grado; che la natura avea una sola ed unica legge cosi pe'gran- 
di come pe'piccoli: ch'egli era persuasissimo eh' ci tutto fareb- 
be pel meglio, nè dovea quinui temere od aspettarsi rimpro- 
vero di sorta comunque le cose riescisseru, E rappresentan- 
dosegli poco stante esservi grandissimo pericolo che la madre 
o'i figlio avesse a soccombere: « Colla madre, rispose egli senza 
« esitare, io avrò un altro figlio. Regolatevi, in quest'incontro, 

« come se voi aveste a fare colla moglie di un ciabattino. « 

Giunto presso all'irapeiatrice , egli po^é accertarsi che essa 
era veramente in pericolo : il fanciullo presentavasi male, e 
tutto portava a credere ch’ei rimarrebbe soffocato. 

L'Imperatore chiese a Dubois perché non si accingesse allora 
a levarlo. Gisliii si scusò , dicendogli che non voiea entrare 
in cimento, se Corvisart, il quale ancora non era giunto, non 
trovassesi pur esso presente. ■ Ma che mai può egli suggerir- 
« vi? diceva l lmperatore. Se voi volete procurarvi, con ciò, un 
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a tesliffiofiio della ▼osiracondotts.od un mezzo di {‘iustiGc.izione 
« eccomi io qni in sua vece. » Uuhois, allora, spogliatosi del 
le Testi, si accinse al lavoro. Visti i ferri chirurgici, l’impe 
ratrice mandò dolorose grida , sciamando che la si volea oc 
cidere. L’Imperatore , la signora de Alontesqniou, Corvisarf 
entrato appunto in quel frangente, ed alcuni altri (I), tenevan- 
la fortemente, si eoe non potesse dibattersi. La signora de 
Montesquion colse destramente l’opportunità di tranquillarla, 
raccontandole di essersi più volle, trovala essa stessa in tale si* 
tuazione. 

L’ imperatrice andava nnllameno persuadendosi che si ado- 
perasse a suo riguardo in modo divers4> da quello che colle vol- 
gari donne costumasi, e in tate idea ripeteva sovente: ■ Eccbéi’ 
TCrch'io sono imperatrice, dovrò adunque essere sagrificatai’ « 
Confessò essa in seguito , all' Iu|ieralore , tale essere stalo 
veramente il suo timore- Il cerusico giunse alla fine a sgra- 
varla. Il pericolo era stato si minaccevole, che tutto il cirimo- 
niale sluciiato e decretato per quella solenne occasione, venne 
posto in non cale, e mentre ognuno premuravasi intorno alla 
madre , il bambinello fu adagialo in un angolo appartato del 
pavimento. Egli rimase rolà pareci hi istanti, cd aveva aspet- 
to di morto: ma Corvisart riaLollo, fregollo, e fecegli, coù, 
mettere un grido, ecc. 

Leggesi nell' interessante libro del sig. barone Fleury di 
Chaboulon sul ritorno dell' isola d’Ellia. « Allorché il giovane 
« Napoleone venne al mondo, tutti lo giudicarono morto: era 
« egli, infatto, sensa calore, immobile, senr4i respiraiione, e 
« facevansi, perciò, affannosi sforzi onde chiamarlo alla vita, 

■ quando i cent' un colpi di cannone destinati ad annunciare 
« la di lui nascila , echeggiarono successivamente nelle sale 
» della reggia: la commozione ed il tremilo cb’essi produssero, 

» operarono con tanta forza sugli organi del reale fanciullo , 

» cn’ei riprese i suoi sensi. > 

(i) Quella leena lucoedeva in preiema di ventidue persone: 
L’IiipeaAToaE— Duboii, CorTisart, Bourdier e Ivan ; 

Le lignore di Munlebcllo, di Lu^ai e ili .Moiiicsquiou; 

Le sei prime dame d’annunzi: Uallaut, DcscLauips, Ourand,llarcan, 
Ifabusson c Gérord; 

Cinque Cameriste : lo Damigelle Hoooró, BJouard, Oarbier, Aubert 
O Geoffroj; 

L’awiiteoto lignora Blaiie e dne figlie di guardaroba. 
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Congiura di Catilina— I Gracchi —Gli storici —Soono «el mentre della 

battaglia — Coare, suoi Conwientant— Dei Tarli sistemi militari. 

Gioredi ii, Tenerdi aa. 

L'Imperatore salì a carallo molto di buonora: noi facemmo 
il giro dei confini in molte direaioni. Si è nel tempo di questo 
passeggio che l'Imperatore prende ora la sua lesione d’inglese: 
IO cammino al di lui fianco : ei fa delle frasi inglesi eh* io tra- 
duco parola per parola a misura rh’ei le proferisce; locchè pro- 
vagli ch’egli è capito, o meltelo in grado di correggersi. Quan- 
do ha finita la sua frase, io gliela ripeto in inglese , per guisa 
cb^ bene egli, a posta sua, la capisca, e questo servali a for- 
margli l’orecchio. 

L' Imperatore leggeva oggidì , nella storia romana, la con- 
ghtra di Calilina: ei non poteala comprendere nel modo in cui 
vien raccontata: « Checché voglia pensarsi deU’iniquità di Ca- 
» lilina, egli diceva, ei dovea pur sempre avere uno scopo: e 
• questo scopo altro non potea essere, che di comandare entro 
» noma , giacché gli si rimproverava d’aver voluto appiccare 
» il fuoco ai quattro di lei anrali. » Credeva l'Imperatore che 
fosse quella . piuttosto, qualche nuova fazione nel genere di 
Mario e di Siila , il quale, non essendo rieKito al propostosi 
intento, avea accumulato sul suo capo tutte le volgari accuse 
che soglionsi comunemente fare in simile caso. Uno di noi fé* 
allora osservare all'Imperatore ch’ei stesso sarebbe infallante- 
mente andato incontro ad uguale peripezia, se fosse caduto in 
vendemmiaio, fruttidoro o brumaio, aranti di avere rischiara- 
to di »ì gran luce un oriazonle sceverato di nuvole. 

Ben altri dubbi , ben altri .sospetti ispira vangli i Gracchi, e 
queste interoe ambagi addiven vano quasi certezze , per chi 
crasi trovato profondamente immerso nelle faccende de’ morni 
nostri, n La storia, osservava, presenta, in generale, i Crac- 
» chi quali sediziosi, rivoluzionari, scellerati, e quando invece 
» scende a minuti particolari, lasciasi sfuggire ch’ei s’avessero 
» qualche virtù, cii’ei fossero dolci, dis nteressati, forniti di 
» buoni costumi; eppoi erano dessi figli della grande Cornelia, 
» locchè quanto alla loro moralità, inchiude una fortissima 
•> presiin/ione. Dacché adunque potea scendere un tale con- 
» trasto? Eccovelo, dicea flmperatore: ciò è perchè i Gracchi 
» eransi generosamente sagrincati pei dii itli del popolo op- 
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• presso contro un senato oppressore^ e cbe il loro grande in- 
» gegno, il nobile loro carattere, posero in pericolo una fe- 
N roce aristocrazia, la ouale trionfò, irucidolli, ed appose in- 
» famia ai lor nomi. Gli storici del partito gli tramandarono 
» alla posterità con tale intendimento: sotto gli imperatori ab* 
» bisognò continuare : il solo nome di diritti del popolo, sotto 
» despoti di quella fatta , era bestemmia e vero delitto: più 
» tarai avvenne lo stesso sotto il feudalismo, formicolaio di 
» despoti minuti. Ecco, senza dubbio, la fatalità cbe persegui- 
» tò la memoria dei Gracchi: le virtù loro non mai, dunque, 
» cessarono nel corso de' secoli , di essere delitti : ma oggidì 
» cbe, cresciuto il chiarore de* lumi , noi imprendemmo a far 
» uso della ragione, i Gracchi possono e deggiono trovar gra* 
» zia innanzi al nostro sguardo. 

H In questa terribile pugna tra l'aristocrazia e la democra- 

• zia, r innovellatasi, non ha guari, a’ dì nostri, in questa esa- 
» sperazione dell’antico terreno contro la nuova industria fer< 
» mentante in tutta l’Europa, gli è certo cbe se l'aristocrazia 
» trionfasse per la forza , essa mostrerebbe ovunque multi 
» Gracchi , e li tratterebbe, col tempo, colla benignità mede* 
» sima con cui l’aristocrazia sua progenitrice trattò i Gracchi 
» passati. ■ 

L’Imperatore aggiungeva esser facile, del resto lo scorgere 
come fessevi negli antichi autori lacuna in questa parte della 
storia : come tutto ciò che i moderni ce ne dicevano non fosse 
composto che dì rappezzature. Ritornava, poi, su i rimproveri 
già fatti al buon Rollin ed al suo discepolo Crevìer ; coppia 
senza ingegno, senza Kopo determinato, senza colore. Uopo 
era convenire che gli antichi molto soprastavanci in questo 

f iuntOi e ciò, per motivo che gli uomini pubblici erano, appo 
oro, letterati, ed i letterati uomini pubblici : congiungevano 
essi queste due professioni , mentre noi , invece, studiosamente 
le separiamo. Cotale famosa divisione di lavoro, la quale, nel* 
le opere meccaniche, traggesi dietro la loro perfezione, e, per 
lo contrario, funestissima in ordine alle opere mentali, ogni 
lavoro d' intelletto essendo tanto più superiore, quanto più, 
(juello che lo produce, è universale. Noi dobbiamo merito al- 
r Imperatore di aver procurato di stabilire siffatto principio, 
impiegando, spesso, gl’ individui medesimi in parcccnìe diver- 
se missioni , adatto straniere le une all' altre ; locché era suo 
sistema ordinario. Deputò egli, un bel g'iorno, di suo proprio 







i 


.3T- 



— 8 — 


0 

molo, certo sao ciamberlano a recarsi nell’llliria per compier» 
vi la liquidazione del debito austriaco, argomento di molta im- 
portanza, ed assai ravviluppalo: il ciamberlano, tenutosi, fino 
allora, discosto da ogni aflare, ne fremè di sgomento, ed il 
ministro, defraudato del piacere di nominare, ei medesimo, a 
tale diìcio, e, per conseguenza, malcontento, prese animo di 
rappresentare all’Imperatore che la di lui scelta era caduta sur 
* una persona assolutamente novizia nelle cose amroinisurative, 
per cui aveasi a temere che non trovassesi in grado di nscire 
d'impaccio. « La mia mano, è, o signore, benangurosa: coloro 
« ai qnali la sovrappongo diventano atti a qualsivoglia incnm- 
« benza. » Tale fu la risposta ch’ei diede. 

L’ Imperatore, proseguendo la sua critica, mollo, del pari, 
condannava ciò ch’egli appellava fanciullaggini storiche, ridi- 
rolosamente esaltale dai traduttori, e dai commentatori. Pro- 
vavano esse, in origine, che gli storici, da’ qnali erano stale 
divulgate, mal giudicavano sugli nomini e sulla sociale loro 
collocazione. •< A torlo, diceva egli, menavasi, per esempio, 

« sì gran rombo della continenza di Scipione, e del sangue 
« freddo di Alessandro, di Cesare, e di altri tali, perchè secu- 
« ramenlc dormirono alla vigilia di una grande battaglia. Un 
« ispido solitario, separato, da gran tempo , dal con^orxio 
« delle donne, ba, solo, il diritto di far merito a Scipione del 
• non avere oltraggiata quella vergine che il caso ponevagli 
« tra le braccia, mentre tante altre ei possedevane a tutta sua 

■ posta: ciò sarebbe, nè pi6 nè meno, lo stesso come se un 
« affamato lo ammirasse ed esaltasse per essersi fermato, tran- 

■ quillamcnte, vicino ad una mensa ricca di squisitissimi cibi, 

■ senza precipitarsi, avidamente, a saccheggiarla. Quanto, |hiì, 

« all'aver dormito nelle ore precedenti alle grandi battaglie, 

« non havvi tra noi generale o soldato il quale non ripetesse 
« venti volte almeno questo grande miracolo, e tutto il loro 
« eroismo non era, in fondo, altra cosa che la lunga fatica 
« sostenuta la vigilia. » 

Il gran maresciallo aggiunse a ciò, ch’ei potea dire di aver 
veduto lui, Napoleone, dormire non solamente la vigilia di 
una battaglia, ma nel corso della battaglia medesima. <• Ciò. 

« di necessità, doveva accadere, diceva l'Imperatore, mentre 
« io davo battaglie le quali duravano, alcuna volta, tre giorni: 

■ la natura aveva, ancb'essa, i suoi diritti; io profittavo, qnin- 
« di, del più piccolo momento di libertà , e dormivo, quando 
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« potevo. » L’Imperatore avea, in fatto, dormito sni campo 
di battaglia di Wagrara e di Bautzen, nelle ore stesse della 
zufia, e molto entro la cerchia abbracciala dai tiri nemici. 
Ed ei diceva, su tale proposito, che, indipendentemente dalla 
necessità di obbedire alle leggi della natura, questi sonni in- 
tercalari offerivano al capo di un grande esercito il prezioso 
vantaggio di fargli aspettare, con calma, le relazioni e 'I ri- 
scontro di tolte le divisioni, invece di lasciarti, forse, padro- 
neggiare e muovere dall'episodio parziale sul quale ei s'affise- 
rebtw, vegliando. 

L’Imperatore diceva altresì che trovava in Rollin, ed in Ce- 
sare stesso, varie cose relative alla guerra delle Gallie, di cui 
nonsapea formarsi chiaro concetto. Ei nulla, per esempio, 
comprendeva nella invasione degli Elvezii, nel cammino ch’es- 
si prendevano, nello scopo che lor si apponeva, nel tempo che 
impiegavano a passar la Saona, nella prestezza di Cesare, il 
quale avea campo di recarsi in Italia a cercarvi legioni tanto 
lontane quanto lo è Àquilea, e che, tornato, ritrovava gli in- 
vasori tuttora intenti a passare la Saona, ecc. ecc. Soggiunge- 
va, altresì, essere ugualmente difficile di comprendere la ma- 
niera di stabilire tali quartieri d’inverno, i quali si stendessero 
da Treveri a Vannes. Ed avendo noi espresso lo stupore che 
ci prendeva in pensando alle fatiche enormi che i generali ot- 
tenevano da' loro soldati, facendoli scavar fossi, alzar muri, 
costruire solide torri, condurre sotterranee comunicazioni, ec., 
l’Imperatore rispondeva che, in que' giorni, tutti i maggiori 
sforzi impiegavansi in opere, e sui luoghi stessi, mentre, inve- 
ce, oggidì consistevano ne’trasporti. Credeva egli, altronde, 
che i soldati antichi più lavorassero veramente che i nostri 
non fanno. 

■ Eppoi, continuava egli, lunga è l'antica storia, ed il si- 
« sterna della guerra mutò più volte; loccbè sempre accade. 

« Ne’giorni in cui siamo già più non guerreggiasi, infatti, co- 
ti me ai giorni di Vauban e di Turena. I lavori da campo di- 
« verrebbero oggidì inutili: il sistema medesimo delle nostre 
« fortificazioni era quindinnanzi problematico o senza effetto; 

<• l’enorme quantità di bombe e di obizzi lanciati, interamente 
c cambiava l’aspetto delle cose. Più non era ornai contro la 
« linea orizzontale, ma contro la curva e la sviluppata che 
c conveniva difendersi. Nessuna delle antiche piazze era in 
• giornata capace di reggere: cessavano tutte dall’essere lun- ' 
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« ganienle ocmpabili: nè alcun paese era ricco abbaslania per 
« poter sopperire alle spese della loro manotenzione. Le en> 
« trate della Francia intera non poleano bastare alla custodia 
•c delle sue linee della Fiandra; imperocché le esteriori forti* 
■ ficazioni costavano oggidì il quarto ed il quinto soltanto del 
« totale dispendio, ed il grosso delle somme occorrenti, la 
•> parte di esse veramente grave ed insopportevole, risguardava 
« le caseniatle,.i magazzeni, gli edifici a prova di bomba, ed 
« altre cose consimili addivenate, nell’attuale condizione del- 
« l’arte, di prima ed assoluta necessità. 

L’Imperatore lagnavasi soprattutto delia fralezza delle mo- 
derne costruzioni in muro; il genio, ei diceva, ha, in ciò, un 
vizio radicale, ed aveagli fatto spendere immense somme, sen- 
za produrgli il più piccolo frutto. 

Colpito l’Imperatore da queste novelle verità avea immagi- 
nato un sistema opposto analto agli assiomi sin qui stabiliti: 
consisteva esso nel munirsi di artiglierie di grossa portata , 
collocate al di là della linea magistrale verso il nemico, e nel- 
l’avere, invece, questa linea magistrale medesima difesa di 
una grandissima quantità di piccoli cannoni mobili: con tal 
mezzo il nemico trovavasi di botto fermalo ne’ suoi improvvisi 
assalimenti, ed era costretto ad attaccare artiglierie grossissi- 
me con cannoni di tenue gittata: era egli dominato da quei 
’ maggiori pezzi suddetti, intorno ai quali facevano corona tutti 
gli altri mezzi difensivi della piazza , e sopratutto i pezzi 
minori che spingevansi, alcuna volta, innanzi, a far tiri con- 
tro gli assediatori; potendo, colla facile mobilità di che erano 
I forniti , seguitare qualsivoglia più rapida mossa. Forza era, che 
{ il nemico procacciassesi cannoni da assedio; forza eragli l'aprir- 
I si una breccia; guadagnavasi, cosi, un notevole tempo, ed il 
) vero scopo della fortificazione era conseguilo. L'Imperatore 

0 *” l’impiegò con molto frutto, e meraviglia grande degli ingegne- 

ri, nella difesa di Vienna e di Dresda; volea pure adoperarlo 
Il in quella di Parigi, città ch’ei credeva non potersi altrimenti 
difendere, ma eh’ ei però, con tal metodo, fidantemente gua- 
rentiva, ecc. 
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Notc mesi sono ornai trascorsi dacché io posi mano a scri- 
Tere il mio giornale, ed io ho gran timore che, di mezzo alle 
molle eterogenee particelle innestateri senz’ordine di sorta, 
abbiasi, troppo spesso, perdalo di vista il principale, o, a dir 
meglio, runico scopo mio, che è Napoleone, e le cose che lo ' 
concernono, e possono servire a farne bene conoscere il ca- 
rattere. Egli è per supplire, quanto parmi necessario, a tale 
mancanza, ch’io accìogomi qui ad un riepilogo di poche linee: 
riepilogo, altronde, ch'io mi propongo, pel motivo medesimo, 
rinnovare, quindinnanzi, ogni tre mesi. 

Nell’abbandonare la Francia, noi eravamo rimasti un mese 
a disposizione di nn brutale e feroce ministero inglese: il no- 
stro viaggio a Sant’Elena aveaci, doppoi, costato tre mesi. 

Sbarcali nell'isola, rimanemmo a Briars due mesi circa. 

Finalmente ci trovavamo a Longwood da tre altri mesi. 

Ma questi nove mesi avrebbero composte quattro epoche 
ben distinte e diverse per chi si fosse accurabmente dedicato 
a studiar Napoleone. 

In lutto il tempo del soggiorno nostro a Plymouth, Napo- 
leone visse concentrato e puramente passivo, non opponendo 
alle sue peripezie che la forza d’inerzia. I suoi mali erano si 
^ravi e sì maggiori d’ogni rimedio, ch’èi lasciava, con {stoica 
indifl'erenza, correre a pesta loro gli eventi. 

Lungo tatto il nostro tragitto, oaservossi nel suo fare una 
restante eguaglianza, e soprattutto una assoluta indifferenza: 
ei non appalesava alcun desiderio, nè esprimeva alcun disap- 
punto. Aveasegir, è vero, i maggiori riguardi; ma ei ricevevali 
senza quasi aJihadarvi: poco parlava, e l’argomento Ivasrelto 
sempre era straniero al proprio individuo. Chiunque si fosse 
inavvertitamente trovato sulla nave, eif avesselo udito conver- 
sare, mai avrebbe imaginalo qital personaggio era quello: nul- 
la annunciava, in fatto, ch’ei fosse 1’Imneratore. Io non sa- 
prei quale miglior im.agine adottare onde dipingere, ro qiialrlie 
modo, faspetto ch’ei vestiva in tale perinno, che paragonan- 
dolo ad uno di qite'passeggieri di allo grado che le navi accol- 
gono e trasportano, alcuna volta, culle maggiori diinostranze 
di'ossequJo, da un luogo all’altro. 

Il nostro soggiorno a Briars offerse una nuova modilìravin- 
le. Napoleone , ridotto, quasi, a se stesso, ricusante ({ualun- 
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qae visita, dedicantesi tutto al suo lavoro, pareva aver dimen- 
ticato gli uomini e il mondo, e godeva, in apparenza, della 
calma e della pace di una solitudine profonda: ei sembrava 
non accorgersi, per disprezzo o distrazione, delle privazioni e 
dei dispiaceri ond'era attorniato: s’ei facevane, tratto tratto, 
qualche cenno, egli era soltanto quando l'importunità di qual- 
cne Inglese risvegliato da quel suo filosofico letargo, od allor- 
ché il racconto degli oltraggi fatti a’suoi seguaci eccitavalo ad 
un nobile sdegno. L’intera sua giornata era riempiuta dalle 
sue dettature, il resto del tempo dedicavasi al conforto di una 
conversazione tutta intima e privata. Egli non facea motto 
delle faccende europee: rado parlava dell’Impero, pochissimo 
del consolato, ma molto e volontieri del suo generalato in Ita- 
lia, e più ancora, e colla massima minutezza, della sua infan- 
zia e della sua gioventù. Questi ultimi argomenti parevano, 
soprattutto, stillargli in cuore specialissimo diletto in tale pe- 
riodo : dello sarebbesi che prociiravangli l'intero oblio delle 
proprie sfortune, e che spingesscrio, financo, all’allrgria. Era- 
no questi pressoché esclusivamente i discorsi di che egli riem- 
piva le numerese ore de'suoi passeggi notturni al chiaro di 
una. 

Il nostro slaliilimento a Lungwood fu finalmente una quarta 
ed ultima modificazione; le nostre condizioni erano stale, sino 
a quel punto, effimere e transitorie. Qiiesi’ultima addiveniva ' 
fissa, e minacciava di lungamente durare. Là cominciava real- 
mente il nostro esigilo, là aveano principio i nostri nuovi de- 
stini. Là verrebbe col tempo l'istoria a registrare i nostri atti.* 
gli sguardi del mondo aspetlavanr.i, essi pure, a questo varco 
terminativo. L'Imperatore, alla cui mente pareva che tali so- 
lenni pensieri anuassero balenando, pone ordine in tutto c ò 
che lo cicconda, e prende la posa della dignità che opprime la 
forza: ei segnò intorno alia sua persona un morale bastione, 
dietro al quale difendesi ora palmo a palmo, contro le soper- 
rhierie e gli oltraggi: ei nulla più tollera da’suoi persecutori : 
sensibilissimo ei mostrasi sulle forme, ostile contro ogni su- ) 
perchierìa. Aveano gli Inglesi fermamente creduto che ì'abitu- I 
diue produrrebbe alla fin fine la famigliarità. L'Imperatore | 
rìcondusseli al primo giorno, ed il più profondo rispetto regna ( 
intorno alla sua persona. j 

B non fu per noi piccola sorpresa o tenue soddisfazione, il | 
dovere iscorgere e confe.ssare come, senza che ne sapessimo il j 
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perchè nè il nuxio, l'Iinperatura andasse, nullanieno, sempre 
crescendo nella considerazione e nell’animo dev'li Inglesi, al 
punto ch’ei fosse, oggidì, più grande agli occhi loro che pel 
passato: risultandoci, eziandio, che questo loro senliraenlo ta- 
cevasi di giorno in giorno anche maggiore. 

Con noi l'Imperatore ripigliò, nelle sue conrersazioni, l'in> 
teru esame delle faccende europee. Analizzava egli i disegni e 
la condotta de’sovrani: a questa opponeva la propria; ei giu- 
dicava, ree deva, parlava de’suoi atti, ecc. Moi, in una parola, 
ritrovavamo l'Imperatore, e lutto Napoleone. Il che però non 
vuol dire ch’egli avesse mai cessato dall'esserlo un solo istan- 
te, né che fossero venute meno le nostre cure e la nostra de- 
vozione verso di lui, o che noi avessimo dovuto tollerare da 
esso rosa alcuna che ci recasse una pena qualunque. Ma vero 
è ch'ci non fu mai, con noi, di umore più uguale, di hnnti 
più costante, di afletto più abituale. Egli era appunto in mezzo 
di noi, e tull'affatto in famiglia, ch'ei concertava le sue invet- 
tive contro il comune nemico; e quelle che parranno più vigo- 
rose e dettate, forse, dalla collera, non furono quasi mai pro- 
ferite coi sintomi dell’ira, e vennero, anzi, quasi sempre, in 
luce in mezzo a qualche sorriso ed alla filosofica nostra lie- 
tezza. 

La'saluie dell’Imperatore non parve patire la menoma alte- 
razione entro i sei mesi che precedettero lo stabilimento no- 
stro a Longwood, quantunque il regime della nostra vita fosse 
addivenuto tanto contrario! Le ore, il nutrimento, più non 
erano gli stessi: le sue abitudini n'erano tutte sconvolte. Un 
nomo, quale esso è, uso a continuo molo,erasene rimasto chiu- 
so, lutto quel tempo, tra le pareli di una camera. I bagni erano 
addivenuti una parte della sua esistenza, rd ciane rimasto pri- 
vo costantemente, ecc. ecc. Si fu solamente dopo ch'ei giunse 
in Longwood, e dopo ch'egli ebbe trovato parte di tali og- 
getti, prendendo, per esempio, qualche bagno, e ripigliando 
le sue corse a cavallo , che noi cominciammo a riconoscere in 
esso notevoli alterazioni. 

Cosa per verità singolare! Nessuna traccia di patimento ap- 
parve in esso , finché visse tra le privazioni più dure ; ed i 
segni del suo decadere niostraronsi, invece, appena ei fu me- 
glio. Sarebbe egli ciò mai, perché nel morale come nel fisico 
ordine un lungo intervallo divide, spesso, le cagioni dagli ef- 
fetti ? 






U! 



— i4 — 


□affisa 




Gionuta di LongTrood, ecc. — Procesao di Dronot — Giudirii miStarH 
À'ouU — Matsena — Compagni di Napoleone nell’ artiglieria — L’Im- 
peratore erede iguoralo il suo nome anche in Parigi 
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Sabbato aS al martedì a6 

Questi mattini furono, in parte, rattristati da un cattirissi- 
roo tempo, da airune di quelle pioggie dirotte, le quali appena 
permettevanri di porre il viso fuori dell* uscio. 

Quanto alle nostre sere, poco ci calerà qual tempo facesse, 
che piovesse, o che la lima splendesse limpida : tostocchè la 
notte appressavasi, noi ci eosliluirano, spontaneamente, veri 
prigionieri, nel senso stretto delia parola. Verso le ore nove 
un cordone di sentinelle erari steso attorno, da ogni lato, e 
troppo dolore sarebbe stalo il nostro d' imbatterci in esse. Ve- 
ro è (he sottoponendoci a farci accompagnare dall'uffiziale in- 
glese, tanto l'imperatore quanto noi tutti avremmo potuto usci- 
re anche dopo tal ora; ma siffatti passeggi sarebbero stali per 
noi un supplizio anziché un piacere, questo appunto si è ciò 
che l’uBiziale non potea concepire Ci accorgemmo sul princi- 
pio, ch’egli iroagiiiavasi che il nostro cattivo umore soltanto ci 
persuadesse a rilegarci, in tal guisa, fra le domestiche pareli, 
supponendo che quindi, coH'andar del tempo, questa risoluzio- 
ne verrebbe a cessare: Ma non so quale idea avrà egli conce- 
pito dei fatti nostri in veggendo Tiromobile nostra costanza nel- 
l'abbracciata risoluzione. 

L'Imperatore, giusta quanto parnm già avere osserv.-ilo, se- 
deva a mensa regolarmente alle otto ore: giammai vi si fermava 
una mezz'ora; né, qualche volta, il suo pranzo andava più in 
là di un quarto d’ora. Tornati nella saia di conversazione, al- 
lorché egli era sofferente e silenzioso, avevamo tutte le pene 
del mondo a raggiungere le nove e mezzo o le diec's ore: nò, 
anco, fin là si arrivava, senza l'aiuto di qualche lettura. Ma 
ognivolla ch’ei fosse allegro, o ch’egli si abbandonasse alla con- 
versazione, noi giungevamo in un momento sino alle ondici ore, 
ed oltre ancora: erano queste lo nostre sere felici. Ei riiiravasi 
allora con una cotal guisa di appaganvento , lieto, come dice- 
va, di aver conquistalo il tempo. Ed era precisamente in tali 
giorni, allorché noi ne avevamo minor merito, ch’egli facea 
osservare esser d'uopo di lutto il nostro coraggglo per tollerare 
una sì insopportevole vita. 
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In una di tali sere, la conrersaslone venne a cadere sn i mi- 
litari giudizi che s'hprono, oggidì, in Francia. L'Imperatore 
punto non pensava che il generale Drouot potesse essere con- 
dannato per essersi posto al seguito di un Sovrano riconosciuto, 
guerreggiarne con un altro sovrano. Ma a qnesl’argomento fu 
chi replicò, osservando che i molivi pei quali il generale Dron- 
ot appariva, qui, innocente, espouevanlo appunto al più gran- 
de pericolo innanzi ai giudici legittimisti cui spettava decidere 
i suoi destini. 

L’Imperatore concedeva, in fatto, nulla potersi obb'ellare 
alla dottrina messa oggidì in campo. D'altro iato, però, l'Im- 
peratore diceva, che, condannando il generale Drouot, veniva- 
si, implicitamente, a condannare l’emigrazione, e giustifica vansi, 
cosi, le sentenze proferite contro gli emigrati. I^ dottrine re- 
pubblicane punivano di morte chiunque stringeva le armi contro 
la Francia: ma tali non erano le teorie professate dai regi. Se 
adotlavasi nel presente caso la legge repubblicana, l'emigrazio- 
ne ed il parlilo regio condannavansi, per necessità di conse- 
guenza, da se medesimi. 

Ma anche da ciò prescindendo, ed astrattamente parlando, 
il caso del generale Drouot era diversissimo da quello dì Ney; 
eppoi erari stata in Mey una malaugurata esitazione, che non 
Irovavasi in Drouot. Ond ò ebe l’interessamento concetto per 
Ncjr aveva le sue radici neH’opinione, e quello, invece, che per 
Drouot nutrì vasi, rannodarasi unicamente alla di lui persona. 

L’Imperatore prosegui a parlare su i pericoli e le incerteste 
in cui doveano trovarsi i tribunali nell'accingersi a dicifrare i 
fatti che tennero dietro al ritorno dall’isola d’Elha. Una cosa, 
soprattutto, sorprendevalo al di là di ogni espressione: era que- 
sta la politica condizione di Soult, che dicevasi posto in giudi- 
zio. Sapea ben esso. Napoleone, sino a qual punto Soult fosse 
innocente; e nuliamanco, senza questa circostanza intieramente 
a lui personale, *’ei trovassesi tra i giurati, dichiarerebbelo, 
senza esitare, colpevole, tanto le apparenze congiuravano a 

farlo sembrar tale! Ncy, nella sua difesa, per un calcolo 

di rui sarebbe difficile rendersi cagione, fa dire ali Imperatore 
che Soult era con esso d'accordo. E lutti i particolari della con- 
dotta di Soult nel tempo del suo ministero, la fidanza posta in 
esso dall Imperatore dopo il suo ritorno, ecc., concordano con 
tale deposizione. Chi adunque, dopo ciò, noi condannerebbe?... 
> Soult, noudimeno, è innocente, diceva l’Imperatore; confes- 
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■ sonimi, ansi, eh’ egli avea presa una reaie incUniaioBe pel 
« re. L’autorità di eUi godeva sotto quest’ultimo, cosi diversa 

• da quella de’miei ministri, era cosa di per sé dolcissima, e che 
« avealo iuleramenle soggiogato. 

« Massena, del quale i giornali annunciavanci la proscriaio* 

• ne, Massena, continuava l'Imperatore, era d un'indole tot* 
« l'affatto diversa, che farallo forse riguardare siccome colpe- 
« vole d'alto tradimento. Tutta Marsiglia era contr’esso, lerri- 
« bili apparense condannavanlo, e nondimeno era stato fede* 

• lissimo a’ suoi doveri fino al punto in cui apertamente dichia* 
« ravasi. » Egli crasi prsino astenuto , venendo a Parigi , 
dal cercare df crearsi, in verun modo , favore presso l’impe* 
ralore , allorché napoleone fessi a chiedergli s’ ei potesse mr 
calcolo sulla sua devozione. « Ella è verità inconcussa, con- 
« linuava I Imperatore, ihe luti’i capi fecero il dover loro, ma 

• (he nulla poterono contro il torrente della pubblica opinio- 

■ ne; imperocché nessuno avea ben preveduto i sentimenti 
« della massa, e lo slancio della nazione. Carnot, Fouché, Ma- 
« ret, Cambacérès mi confessarono in Parigi di essersi strana- 
» mente, rispetto a ciò, ingannati. E nessuno, continuava l'ibi* 

• peratore, valuta ancora quanto conviensi siffatte morali cora- 
« oinasioni, eie. — Se il re, proseguiva desso, tose più a lun- 
« go rimasto in Francia, sarebbe tòrse perito in qualche popu- 
•• lare sotnmos a: ma s'ei tose mai caduto nelle mie mani, io 

• mi sarei credulo f>Tte abbastanza per circondarlo di dolci 
« liallauienli in qualche soggiorno di sua scelta , come Perdi* 
« Bando eralo stato a Vaicncey, ecc. ecc. » 

Precisamente prima di cuicsia conversazione l'Imperatore 
giuncando agli scacchi , v sto cadere il suore, avea sciamata: 
« Oh povero il luio Luigi ztik, eccoti andato abbasso! i E 
veggendnselo, poco stante, presentare mutilato pel ricevuto 
colpo » Oh delitto! egli aggiunse: non io accetto per fermo 

• l’augurio, e molto son lungi dalfinvocare, con criminoso de- 
« siderio, un lanl'eccesso! le divergenze che da sesso dividon* 
mi, non vanno certamente si lunge. • 

Io non avrei, a niun palio, potuto indurmi ad omettere co* 
lesto aneddoto, comunque di per sé poco rilevante, prendomi 
esso, sotto più di un aspetto, somroamante caratteristico. Oo* 
d è che appena l'Iraperalore si fu ritirato nel suo appariamen* 
to, noi riconducemmo sovra tale episodio i nostri pr.vati di- 
scorsi. Quale libertà di spirilo in mezzo alle orrib.u sventure 
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!! che circondavanlo! Quale ralnia di cuore, quale assenza di fie- 
le, d'irritazione, di odio! Chi mai ravviserebbe in questi tratti 
colui che il livore, la menzogna, si piacquero dipingere sotto 
sì mostruose apparenze! Chi mai, anche fra' suoi partigiani , 
potè a fondo conoscerlo , o fecesi premura di mostrarlo al 
mondo in tutta la sua luce? 

Un’altra sera, l'Imperatore parlava de’suoi primi anni nel- 
l’artiglieria, e de'suoi compagni di mensa: ella è questa un’e- 
poca sulla quale ei ritorna spesso con grande piacere. Gli si 
citò uno de’suoi commensali (Orlando di Villarceaux) il quale, 
stato prefeltodel dipartimento medesimo sotto l’impero, e sotto 
del re, non avea potuto ottenere di essere conservato anche 
dopo il di lui ritorno. L' Imperatore , fatto ogni sforzo onde 
avvivare, su tale argomento , la propria memoria , disse che 
queir individuo avea , in certa epoca , perduta propizia oc- 
casione di fare , preso di lui , la maggiore fortuna ; che , 
allorquando ei divenne capo dell’ esercito interno , avealo 
colmato di favori, e crealo suo aiutante di campo, proponen- 
dosi di farsene una privilegiala creatura; ma che, ciò malgra- 
do, quell'aiutante di campo crasi pessimamente regolalo a suo 
riguardo, al punto di abbandonare il proprio generale per en- 
I (rare, invece, al servizio del direttorio, allorché Napoleone si 

[ accinse a partire per I esercito italico. « Malgrado questi pas- 

j « sali suoi torli, l'uomo di cui parliamo avrebbe ancora potuto 

t >c riconquistare tutta la mia buona grazia , anche dopo ch’io 

« saliva sul trono, ove avesse a tal uopo adoperalo l’acconcia 
I « via. Avea egli i diritti dei primi anni, diritti che mai si per- 

I << dono.Non avrei io certamente resistito ad una sorpresa in un 

I «convegno di caccia, per esempio; od in qualsivoglia altro 

I « quarto d’ora di conversazione su i tempi passali: io avrei, 

) « ciò mediante , dimenticato i falli da esso commessi; e poco, 

f « da quel dì, iniportavami s’ei fessesi, 0 no, mostrato del mio 

I « partito, giacché tutte le opinioni stavansi , ornai, riunite a 

I « me intorno. Coloro che aveano la chiave del mio carattere 

j « molto bene conoscevano questa mia indole: ei sapevano che 

« qualunque fossero le disposizioni dell’animo mio , accadeva 
J « tome al giuoco della barriera, in cui vinta è la parlila, tosto- 
« che riescasi ad appressarsi al segno. Ond’è che, ogniqualvolta 
« era mia ininlenzioiie di rasislere, occorreva, per forza.che mi 
s il reo. » 


un altro antico suo camerata, il quale 
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bone osando lo spirito e le doti onde era fornito, tntto avreb- 
be potato sul di lui animo. Aggiungendo rhe con un po'meno 
di avidità , un terso mai sarebbe stato allontanato dalla sua 
persona. 

Io ordine al lustrodeli’imperialeposiansa,ilgran maresciallo 
osservò allora che, comunque grande ed abbarbagliente fosse- 
gli paruto l'Imperatore sol trono, mai, aveagli, però, fatta una 
impressione superiore, o fors’anco eguale a quella che aveagli 
cagionata la di lui situaxione in capo aU’esercito italico. Svi- 
luppava esso e provava assai bene il proprio pensiero, né I Im- 
peratore udivalo senza una specie di segreto compiacimento. 
Ciò nondimeno, osservavamo noi, quanti grandi fatti accaddero 
dappoi! quanta elevazione! quanta grandezza! quanta celebrità 
in tutta ia terra! Llmperatore stavasi queto, ascoltando. «Eb- 

• bene, intermppeci |mì, Parigi è sì vasto, e pieno di tante e si 

• bizzarre persone, eh 'io non duro fatica a supporre esservene, 
a fra loro, parecchie, le quali mai non mi videro, e fosse forse 
a taluna eziandio al cui orecchio il mio nome non è giunto 
f giammai. Non siete voi della mia opinione T a Ed uopo era 
vedere con quanta fecondità di argomenti, andasse egli lavoran- 
do intorno a cotale asserzione , d^i cui meglio di ogni altro ei 
sentiva l'insussbtenza. Noi sciamammo, però, a coro ed alta- 
mente, che, quanto al suo nome, non eravi in Europa, e pro- 
babilmente in tutto il mondo, città o villaggio in coi non tosse 
stato proferito! Al che, per mia parte, aggiunsi queste parole. 
•> Prima di rientrare inPrancia, ed alPepoca della pace d’A- 
m miens, quando Vostra Maestà ancor non era che Primo Con- 
« solo, io volli percorrere il paese di Galles, risguardato come 
> una delle più curiose contrade dell'lnghdterra. lo mi iner- 
ii picai sovra rupi interamente selvaggia c di prodigiosa altezza: 

.s 10 raggiunsi capanne, che pareami appartenere ad un altro 
Il mondo. Entrando, un giorno, in una di tali solinghe dimore, 

■ mi avvenne dì dire sottovoce , al mio compagno di viaggio : 
-Egli è qui che debbesi trovare il riposo, e sfuggire al turbi- 
li ne delle rivoluzioni!.... •• Ma il padrone, sospettandoci, ai 
« suono dì quegli accenti , Francesi , chieseci tosto novelle 

■ della Francia, e ci ioterropò che mai facesse il suo Primo 
« Consolo Bonaparte? 

— Il Sire, disse un altro de’nostri, coriosità d prese di chie- 
II dere agli officiali delia Cina se l'eco delle nostre faccende 
« europee fosse o no giunto sino a questo impero lontano. Sen- 
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m n daUtto ci replicarono desti; parlatene, per vero, colà, 
■ confusamente, giacché i Cinesi non hanno, in ciò diretto in- 
m teresse; ma il nome del vostro Imperatore evvi celebre ed 
« associalo alle grandi idee di conqubta e di rivoluzione; in 

• quella ^uisa appunto in coi penetrarono nelle nostre pro- 

• vincie I nomi di quegli uomini i quali mutarono l’aspetto del 
« mondo, i Gengis-Kan, per esempio, i Tamerlaiù, ecc. 

La pubblicazione del Memoriale spinse molte persone a som* 
ministrarmi dUucidationi e commenti su certi Catti ne'quali 
erano stati attori o testimoni. Ed a proposito della universalis* 
sima celebrith di Napoleone, dì cui è qui discorso, una di esse 
mi disse cbc dopo Waterloo e lo scioglimento dell’esercito, es- 
sendosi recata a cenar servizio nella Persia, il primo oggetto 
che colpì il suo sguardo neH'innolIrarsi all’udienza del sovrano, 
fu il ritratto di Napoleone, collocalo sul trono stesso, al disopra 
della testa dello sciah. 

Un altro, recentemente tornata dalle regioni medesime, ac- 
certava, l'idea del potere di Napoleone essere talmente po^ 
lare in tutta FAsia, ed esercitarvi una tale influenza, che, do- 
po la di Itti caduta, i commersarii del re, incaricati di pren- 
dervi il luogo de'suoi eransi, spesso, veduti costretti a valersi 
deirautorilh del sua nome, onde oUonere benevole accoglienze 
lungo il cammine, e procncarsi i mezzi di giungere Cacilmeate 
al loro destino. 

Un terztt, per nllium, Kiissemi che il capitano della nave il 
Bcrdekst, nel corse del su» viaggio alla costa sord-ovest del- 
l’America, soffermandosi alle isde Sandwicb era stato presen- 
talo al re. il quale, lungo Pudienu.informossi del re Giorgie iiz 
e deir imperatore Alessandro. Appiè del trono stava assisa una 
donna, la favorita del principe, la quale, ad ogni nome enro- 
peo ch’egli andava via via proferendo, rivolgevasi a sogguar- 
darlo, con un sorriso d'evidente disperezio ed impaxienza; ma 
non polendo, alla lunga, più raffrenarsi, essa interruppe, sul- 
l’ultittto, il sovrano, gridando: E Napoleone Ha «gli bene? 

Esame poBtìco di eosrìenza — Stato fedele dcU’intperu, su.i prosperità 

— Idee likerati A-H' Imperatore su U dillècenza dei partiti — Mar- 
mont — . Murai — Rerthiee 

Mercotedr 17 

L’iroperalore passeggiava eggidl nel giardino lol gran mar 
vesciallo e me. La conversazione coodusseci a fare il nostre 
esame politico di coscienaa. 
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L’Impératore, diceaci, era slato assai caldoiiii principio deila 
riToluzione; ma avea gradatamente rimesso del sno fervore, a 
misura che andava aeqistaiido p d giusle e più solide id^: il 
sno patriolismo crasi, affermava, indebolito sotto il peso delie 
politiche assurdità e dei roostmosi civili eccessi dei nostri le>> 
gislatori. La sua fede repubblicana era, per ultimo, intiera* 
mente scomparsa nell’epoca della violazione delle scelte del po- 
polo, fatta dal Direttorio in tempo delta battaglia d'Abukir. 

Quanto al gran maresciallo, ei confessava non essore stato 
mai repubblicano, ma avere, sibbene, ardentmnenie professate 
te idee costituzionali, sino al 10 agosto, in cui gli errori com- 
messi aveanlo guarito da ogni illusione: poco mancò ch’ei non 
fosse fatto a pezzi difendendo il re alle Tnilerie. . • ^ 

Per CIÒ, poi, ebe a me spelta, gli è notorio ch’io cominciai 
coll'essere puro ed inliammatissimo realista. « Ciò vuol dunque 
H dire, ripigliò, scherzando, l'Imperatore, th’io sono qni il solo 
R (he sia stato repuldilicano? — E chi sa ancora!... sogginn- 
R gemmo conginniamente Bertrand ed io. —Si signori, ripetè 
f t Imperatore, si signori; repubbicano e patriota. — Quanto 
R a patriota, osservò uno di noi, io pure lo fui, non ostante il 
R mio realismo: ma per colmo di stravaganza, io tale non di- 
R venni che sotto l'impero. —E come mai? cattivello! forza evvi 
« adunque confessare di non aver sempre amato la patria vo- 
R stra? — Sire, non facc.am noi qui l'esame delle politiche Uo- 
R stre coscienze? Ebbene, ecco, io confessomi. Ritornato a 
« Parigi in virtù della politica vostra amnistia, poteva io mai, 
« sul principio, rlguardarmivi come Francese, mentre ogni 
<• decreto, ogni ordinanza affissa ai muri, univa la mia qualità 
« di emigrato agli epiteti più vergognosip Ond’è, eh io, enlran- 
R dovi, non credei punto di potervi fermare stabile dimora; 

R ma soltanto mi vi attrasse una specie di curiosità, il solo 
R istinto che .spingeri invinribilmenle a visitare il suolo natio, 

« il bisogno di I espirare ancora ralmnsfera de! proprio paese: 

•• io più non possi'deva in esso lienc di sorta: per solo contento 
R di rivedere la Francia, erami sultomcsso alla frontiera, a 
u giurare rabliamlono del mio patrimonio, a legittimare il mio 
a spoglio; eppt-rciò, ripelo, io non mi ri'.guardava, in questo 
M paese, una volta mio, die tome un seinplirc pellegrino: Iro- 
R vavami, cos'i, veramente uno straniero dispettoso ed anche 
( malevolo. Giunse intanto l'Imperatore; ciò fu per me un 
« grande evento: parevami che fosse quello il trionfo delle mie 
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• alfituilini, de'miei pregiudizi, de’ politili miei principi!; tutta 
« la dilTereiiza ristringevasi, secondo il parer mio, nella varia 
u persona del sovrano. Allorché si apri la campagna di Aii- 
<• stcrlitz, il mio cuore meravigliò di sentirsi tanto Francese: 
« la situazione in cui trovavaroi era per fermo all'annosa: sem* 
« bravami di essere squarciato a quattro cavalli, diviso tra la 
<t cieca passione ed il sentimento nazionale: i trionfi del fran- 
« tese esercito e del suo generale mi ripugnavano: la sua di- 
« sfatta avrehbemi umilito. Finalmente i prodigi d’UItna, e lo 
a splendore di Austerlili, sopraggiunseru a cavarmi d'impic- 
« ciò: io fui vinto dal bagliore della patria gloria: ammirai, ri* 
H ronoblii , amai Napoleone , e da quel momento ridivenni 
« Frani cse, e Francese sino al fanatismo. Uopo tal epoca io 
u oon ebbi altro pensiero, altre parole, altri sentiraeniimenti 
u ihe quest' essi, ed eccomi al fianco vostro. » 

L’imperatore mi rivolse allora un gran numero d'inlerroga* 
zioni sull’emigrazione, sul nostro numero, sullo spirilo ond'e- 
ravamo'animati. lo narravagli curiosi aneddoti su i nostri prin- 
cipi, sul duca di Brunswick, sul re di Prussia : in faceraio 
ridere sulla sragionevolezza delle nostre pretese, sulla poca 
prohahililé de'nostrì successi, sul disordine delle nostre forze, 
e riiieltczza de’noslri condottieri. "Vero è però, diceva io, che 
« gli uomini non erano, in tal epora, que’medesirai che poi si 
« mosirarono. Per fottnna, i nemici che dovemmo, da princi- 
« pio, comliatlere, valevano, presso a poco, quanto noi. Pri- 
•< ma e principale nostra credenza si era, che l’immensa mag- 
M gioranza de'Frauccsi stesse dalla nostra banda: né cessava- 
■ ino noi dal ciò ripetere, ed io ne avevo leale ed inlimo coii- 
« vincimento. Ma avrei niillamanco dovuto disingannarmi al- 
« lorchè i nostri drappelli giunsero sino a Verdun ed oltre an- 
« cora; imperocché non vide>i persona che giungesse a porsi 
« Sotto le nostre bandiere, c lutti, al contrario, fuggivano al 
« solo vederci. Ad ogni mudo io rimasi lunga pezza ancora in 
« tale opinione, anche dopo il ritorno nastro dall'Iiighilterra, 
« tanto lievevaiiio noi ciecamente alla coppa delle assurdità 
« onde ci presentavamo I un l’allrn: ci davamo noi ad inlen- 
•< dece che il governo non poggiava che sur un pugno di oscuri 
« partigiani; ch’ei soslenevasi colla sola forza; ch’egli era ad- 
« divenuto in orrore alla nazione: ed havvi, forse, taluno di 
( noi, che mai si scostò da si sciocche credenze, lo sono per- 
ii suase, esservi fra coloro che diconlo oggidì nelle Camere, 
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•i più d’uno, il quale pensalo, in fatto, di buona fede; tanto 
« cunosro io profondamente lo spirito, le idee ed il frasario 
K di Coblenti! — Ma quando, aduni|ue, diceva l’Iinperaiore, 
« usciste voi d’inj;annu? — Tardi multo, $ re; ed aniti, allor* 
« cbè io mi posi sutto le vostre bandiere, allorché io mi pre* 
« sentai alla corte della Maestà Vostra, io eravi condotto dal- 
« rammirazione e dall’affetto, ben più che dal convincimento 
« della vostra forza, e della durala del vostro regno. Ma poco 
« dopo, quando io mi assisi nel Consiglio vostro di Stato, scor- 

■ gendo la scioltezza con cui votavansi i decreti più rilevanti, 
« veggendo come non esistesse il menomo dubbio, il menomo 
t timore di una resistenza qualsiasi, osservando, in somma, 
•• come regnassero a me intorno, un convincimento ed una 
<• persuasione perfetta, parvemi, allora, che il poter rostro, e 
« la politica vostra forza, si aumentassero con una rapidità 

■ superiore a tulli i calcoli della mia ragione. Senonchè a for> 
•• za di studiare, entro me stesso, la cagione di quel grande 
c fenomeno, io feci, un bel giorno, una scoperta grandissima; 

« mi accorsi, cioè, che quello stalo di cose esisteva, veramen- 
« le, da assaissimo tenqio, ma ch'io non avevo nè voluto nè 
•• saputo vederlo, essendomi costantemente tenuto celalo sotto 
« lo spegnitoio, per timore che la luce non giungesse sino al 

• mio sguardo. In questo punto io Irovavami gettalo in mez> 
« zn a lutto il suo splendore , sì che n’ era abbarbaglialo af- 

• fallo. Da quell’istante lutti i miei pregiudizi si dissiparono: 

•< senibrommi che iin'invida lienda mi si togliesse dal guardo.» 

K Spedilo, dappoi, dalla M. V. in missione, e visitati sessanta 
•• e più dipartimenti, io misi lo studio più scrupoloso e la m- 
•< glior buona fede nel verihcare ciò che per sì lungo trailo 
» d) tempo aveva rivocato in dubbio. Interrogai i prefetti, le 
« inferiori autorità, fecimi produrre i documenti, i registri: 

« interrogai i semplici cittadini medesimi, senza che questi mi 
I conoscessero; impiegai tutte le industrie pos bili, ed ottenni 
« il convincimento, che il governo era intieramente naziona- 
M le, e secondo il voto del popolo; che giammai la Francia, 
« in nessun’epoca della sua storia,- era, stala pm forte, più 
t florida, meglio amministrata, più felice. In nessun tempo le 
•• strade eransi vedute meglio conservale; l’agricoltura era cre- 
« S4 iuta di un decimo, di un nono, di un ottavo in prodotti (I ). 

(i) locidente assai singolare I egli è precisamente dal sig. de Villéle, 
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t Una inqnietexxa , un'ardore generale aniaaTa tulli gli 
fpiriti al laroro, spingendoli ad un miglioramento personale 
e giornaliero. Già )' indaco era conquistato, e lo cuccbero 
appnssavasi ad esserlo infallantemente. Giammai, in epou 
veruna, l'interiore commercio e l’ industria, non aveano, in 
ogni genere, toccati più lontani confini: invece di quattro 
milioni di libbre di cotone, che impirgavansi ne' giorni della 
rivoluzione , roettevansene , oggidì , in lavoro più di trenta 
milioni di libbre, quantunque noi non potessimo riceverne 
per la via del mare,e ch'ci giungesseci per terra da sì lontano 
punto qual è Costantinopoli. Rouen era addivenuto un vero 
prodigi» pe’ miracolosi risuitamenti delle sue iabbrUdie, tee. 
« Le impcste erano ovunque esattamente pagale: la coscri* 
aione era ovunque entrala ne’roslurai: la Francia, ben lun- 
gi dall'essere spossata , contava più popolo che in addietro, 
e questo andava ogni giorno aumentando. 

• Allorché con questi dati, io ricomparvi negli antichi miei 
circoli , fecesi intorno a me una vera insurresione : si fu a 
chi più gridava; mi si rise in faccia: ma eranvi, nondimeno. 
Ira 4 gran numero , molli uomini di buon senso , ed io mi 
sentivo assai forte neH'argomento che discutevo, tornando, in 
quel punto, ricco, e ben provveduto d'ogni maniera di arme: 
io potei, quindi, rendere titubanti moltissimi de’ miei oppo- 
sitori, convincerne alcuni, e procurarmi anch’io, in tal gui- 
sa , il piacere di gualche piccola conquista. » 

L’ Im^ratore , riassumendo il discorso , diceva esser foru 
convenire che la politica nostra riunione sulla rupe di Sant'E- 
lena costituiva un fatto certamente de’più estraordinari; e che 
noi eravamo giunti ad un centro comune per vie ben tra loro 
diverse. Tutti, nullameno, le avevamo percorse candidamente, 
e di buona fede. Nulla, adunque, meglio provava quella spe- 
cie di caso, l'incerlezu e la lalalilà che guidano, ordinaria- 
mente, i cuori retti ed onesti, entro i laberinti delie rivoluzio- 
ni. E nulla, del pari, m^io prova, continuava desso, quanto 
l'indulgensa e le savie mire fieno necessarie onde ricomporre 
la società dopo i lunghi sconvolgimenti. Furono, ei diceva, que- 
ste disposizioni e questi prhlcipii^ che aveanlo fatto l' uomo il 
più alto alle vicende di brumaio, ed erano questi medesimi 
^ 1 . ■ 

remi poi celebre, cb’io ottenni, in Un^nadoca, quesf awerii oae sul- 
l'agricoltura. 
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quelli che tultora'faccvanla il più atto alle attuali condiiioni 
della Francia. Ei non aveva, su tal punto, diffideua, pregiu- 
diti o passione di sorta: avea egli coslanlemenle adoperali 
uomini di tutte le classi., di tutti i partiti, senza mai gittar t'oc- 
chio sulla condotta loro passata, senza mai interrogarli su ciò 
che avessero fatto, detto u pensato; ma sibbene soltanto da c.ssi 
esigendo ch’ei s’avviassero, quindinnanzi, di buona lede, ver-.o 
il comune scopo, cioè il bene e la gloria generale; eh' ei 
a mostrassero cioè , veri e buoni Francesi. Giammai, sovral- 
tutto, crasi egli indirizzato ai capi, affine di guadagnare i par- 
titi; ma, al conti ario, erasi cattivate le masse, affin di poter 
dispreizare i loro capi. Tale, ei diceva, era stato il costante 
sistema della sua politica interna, e nonosfanti gli ultimi casi, 
mollo era egli lontano dall' andarne pentito: rhc sei dovesse 
ricominciare, rìporrebbesi novellamente su la via medesima. 
« Niin ebbero , per fermo, ragionevole base alcuna i rinipro- 
u veri contro me rivolti , per aver io adoperalo i nub i! emi- 
« grati: imputazione, questa, grossolana ed in tulio volgare! 
« Imperocché la è incontrastabile verità che, nel corso del mio 
M regno, più non esistevano in Francia che opinioni e senti- 
« menti individuati. La restaurazione non fu già opera dei nu- 
« bili e degli emigrali, ma sibbene i nobili e gli emigrali ven- 
« nero dalla restaurazione tornali in vita. Nè cuntribuirouo 
« dessi alla nostra ruina , più di qualsivoglia altro parlilo; i 
« veri colpevoli sono gli intriganti di tutti colori e di tulle le 

• dottrine. Fouché non apparteneva punto alla nobiltà : Tal- 
■ leyrand punto non era emigrato ; Augerau e Marmont non 
> aveana nè l’uno né l'altro carattere. Bramale voi finalmente, 

* un' ultima prova del torlo che bassi di scatenarsi contro le 
« classi intiere allorché una rivoluzione come la nosira ser- 

« peggio in mezzo di esse? Contate, esaminate voi mede- 

<• simi che qui vi trovale. Ecco, in fatti, che,su quattro, due di 
( voi sono nobili, ed uno di questi, per dppiù, emigralo. Il 
« buon sìg. de Segue, malgrado l'avanzata sua età, fecemi, sul 
« mio partire, offerire la sua compagnia. Ed io potrei su tale 
« argomento moltiplicare le citazioni sino all'infinito. Ed è 
« pure senza ragione, continuò egli, che mi si fe' riinprocrio 
« di avere sdegnalo l'aiuto di certe influenti persone; che Irop- 
I po io era potente per non disprezzare a man salva i brogli 
« e la notoria immoralità della maggior parte di essi. Nulla 
c di lullociò conliibui, adunque, alla mia rovina; ma io caldi 
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I sniiantn per l’iirlo di imprevediilr ed inaudite catastrofi, per 
la violenza di casi maggiori; cinipieceiiloiiiila ii.imiiii alle 
porle della capiiale, una rivolii/.ione ancor fresca e palpi- 
laute, una crisi, lorse, troppo furie, per teste francesi, e so- 
prailullo lina dinastia non abliaslaiiza consolidala dal tempo; 

1 ecco le cagioni die mi aliballerono. lìd io sareimi rialzato 
dai (liedi sietsi dei ISrenei, se fossi stalo mio nipote soltanto, 

I invece di essere io iiiedesinio, ceppo di una stirpe novella. 
H E che mai non può, in falli, la magica viiiù del passalo! 
Non era io I eletto dei Francesi!* Non era. il mio cullo, 
opera delle loro inani? Eliliene : ecco appai ire gli antichi 
> idoli , e rivolgersi, tost i, ad essi lutti i cuori, lutti gli in- 
censi ! 

» E come mai, alla fin fine, una diversa polilica avrebbe 
I potuto allontanare da me le procelle ih,; mi perderonop Io 
Ini tradito da un Marinoni, ch‘io poteva ibiamare mio figlio, 
inia creatura; quel desso alla tui lealtà affidava i miei de- 
' stini, spedendolo a l'arigi uel punto stesso in cui egli consu- 
mava il suo Iradiraentu cd il mio precipiz o. lo fui tradito 
da Miiiat, che da soldato era per me giunto all onore delia 
1 corona , e vedeasi marito della mia propria sorella, lo fui 
tradito da un B.Tih.er, vera oca, della quale erami compia- 
ciuto f.ii'e una s|>ecie di aquila, lo fui tradito, nel Senalo,dai 
membri stessi del parlilo nazionale, che tulio a me dovevai... 
ICgli è evidente che nessuna di Inlle queste sciagure potè, cu- 
mecchessia, rannodarsi alla mia politica in.'eiiia. Mi si po- 
trebbe senza diibliiu, rimproverare di essermi troppo fidan- 
lemente abiiandonaio ai nubili , agli eniigiati , agli antichi 
nemici miei, se un M.icdunald, un Valente (I), un Munlc- 
squiou , quelli fossero ebe mi avessero tradito; ina de.vsi mi 
rimasero, invece, fedeli; che se mi si obiiieitasse la sciocche/za 
di Murai è di Berihier, io risponderei atlora contrapponendo 
I ingegno di Marmont. Nessun motivo ho io adunque ond'es- 
ser pentito del mio sistema d’ interna politica, ccc., ecc. » 


(i) Scorrendo un giorno a Longwood i nomi dei senatori che area- 
no noscritto il decadimento, uno di noi fece otscrrare i)uello del signor 
di Valeiice. soseriientcsi come segretario, hia un altro osservò che 
questa suscrizione era falsa, che il tig. di Valeiice uveane sporta es- 
pressa lagnanza, richiamandosene solennemente, c Verissimo, disse 
l'Imperatore, t ciò emmi noto; Valence si condusse eccelleutemeute, e 
mostrassi, in lutto, nazionale >. 
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Misura ale' pericoli nelle haiu^lie^ece.— Va>ra>rj(à rnuuna 
ale' bolleUijii. 

Ciova>ali s8 

L'Imperatore, lungo il pranr/O, patl.iva su i risalii riii anala- 
vano incontro le navi della Lina, ogni trenta delle quali una 
almeno sempre periva, secoiulo le informazioni rii' egli avea 
assunte dai capitani; locchi? spinNi-lo a lare, poco dopo, discorso 
dei perìcoli delle battaglie a-h'ei alisse essere, in paragone, molto 
minori. Wagram fiigli citats couic una pugna assai sanguinosa; 
einon credeva nonpertanto, che gli uccisi avessero oltrepassato 
le tre migliaia, numero che significava nno su cinquanta : noi 
eravamo, in fatto, sessantamila- Essiing, avea, forse, costata 
un quattromila vite, essendovici noi trovati in numero di qua- 
rantamila. Ciò poneva la proporzione ad uno su dieci: perdita, 
per veritò, enorme. Ma qiu-sln romhatlimento fu uno de' piò 
ranesti, e tutte le altre zuffe produssero stragi infinitamente 
minori. 

L'argomento di tale cnirvcrsazione condusse gl’ inlerlociuorl 
a far parola dei L'Imperatore dichiarò ch'erano dessi 

veracissimi, accertandoci che, astrazione fatta da quelle cose, 
cui la vicinanza del nemico comandava di mascherare , affin- 
ch’ei non potesse trame nocive notizie allocchi gli giungevano 
alle mani, tatto il resto era esattissimo. A Vienna ed in Intia 
i’Alemagna ler si rendeva maggiore giustizia che presso di noi 
non facessene. Se i bollettini .vveano a^qui^tata, nell’esercito, 
una pessima fama, al punto di rendere proverbiale il molto: 
bugiardo come un boUelfino, ciò era effetto delle rivalità per- 
sonali, dello spirito di parte che aveva a bello studio propagata 
cotale credenza ; ed a siffatte divulgazioni faceva eco l’ amor 
proprio ferito di coloro il cui nome non figura nel novero delle 
persone lodate nel bollettino, sebbene essi credessero di averne 
il diritto. Per ultimo a rendere sospetti i bolletlini contribuiva 
pnrc, ed anzi snvra ogni cosa, quella tanto ridicola e tanto fu- 
nesta cnnsneliidine, addivenuta ornai caratteristica e nazionale, 
di essere sempre i piò caldi nemici dei nostri successi, e della 
nostra gloria medesima ! 




Digitized by Google 



- «7 — 


CKSc!52S 5eSC5>i!.Jxr.2 


lusalubrili iIcU'Uoìb 


Venerdr 


Il leiupo era co»laatera«Bii: eallivu. impouibilu rie$ciTaci il 
poler metlure uu piede luuri di casa. La p^uKn^ l'uiniditii 
luvadevuiiu i nuslri appai taiiicDii di cartone: iiuu v'era Ira di 
noi <ki non patisse (laonu nella propria salute- Seiiz* dubbio 
la leiu|iei atura è qui multo dolce: ma il clima è olicejiKido no- 
civo ai beu essere dei corpi. La è^cusa onaai provata e proclama- 
la da tulli nell’isola, che rade volle si giunije all'clàdi cinquan- 
t’anui, e quasi ma» tuccanvisr i sessmila. Aggiungasi a queste 
considerazioni l'isolamento nostro da tirilo il resto deiruiii ver- 
so, le fisiche privazioni, i mali trattamenti morali ebe noi pa- 
tivamo, e ne risulterà che le prigioni deli' lìuropa sono d‘ ins- 
mento tratto preferibili alla liiiortir di Saiit’Clriia. 

Verso le quattro ore mi si condussero iiiiunzi vari capitani 
della Lilia, i quali Joveauo essere preseiitatialiliiiperature.Po- 
leruiiu essi scorgere, senza fatioa, la pkcioleasa, ruiiitdilà ed 
il cattivu stato del povero lupiirio eirtro cui aiutavo. Clnesoro 
iiifuniiaziuiii sulFa salute dell’lniperature', ed iu loro risposi 
rh’essa altera vasi rapidaiaeiite. Mai però orkmsi querele- dalla 
di lui bocca. L’animo suo grande a tutto rotaste, ed acciecalo, 
anzi, sulla vera sua fisica eondiaione: ma noi lo vedevamo sca^ 
deve ed estinguersi a volo d’occhio, lo condussi, pochi istanli 
dopo, questi capilam alla preseirza delllmperatore, d quale 
passeggiava, in quel momento, entro al ginnlimr. Phr-verm ap^ 
punto, ch'ei i'osoe piùr alterato del s«>lilo. Et cungedulli dopo 
una me/./.' ora circa di udienza, ftienirò iu easa, e prese inv ba- 
gno. Pi ima e dopo del pranzo il suo aoppllo era abbattuto e 
sofierente. Coiuiiieiòa leggerci \e Dmutir' dotte; ma, giunto al 
secondo allo, consegnò il libro at gran mai'escialle, e sonoac- 
chi» sol canapè per lutto il resto doUa irtlura. 

Parole dcUlmperature sulla soa-spcdizibnc imOrrcnte- 
Salikato 3o, dosicnica 3 1 

Oggid'vil tempo Tir, come ne^passali giorni, eattivissìraof noi 
ne eravamo lutti iioioti ed iiuiispusli. Infestaci, per sovrappiù', 
IH»' orda di sorci, di-pidei, di cimici. I nostri sonni sono, pel 
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eonrorsn «]i tanti flagelli, inqulrlisslni'; per guisa thè i (• t‘- 
menti della notte accordansi, con gioita armonia, lollo .iiigo- 
scie del giorno. 

Il tempo crasi intieramente rasserenato il 31. Noi nsrimmo 
perciò in calesso. Nel corso della cniiversazione, rtm| eralore, 
parlando dell'Egitto e della Siria, giunse a dire che $<■ Fossegli 
riescilo prendere S. Giovan d'Atri, locchò avreblif. secondo 
gli ordinari calcoli , dovuto accadere, egli operava in Oriente 
una grandissima rÌTohizione! « I minimi accidenti ;raggonri 
« dietro, soggiunse i maggiori awriiimeiiti. La dcbolez b di 
« nn capitano di fregata, il quale mettrsi a fiigire invece di 
« aprirsi, a forza, un passaggio entro il (lorlo, alcuni minuti di- 
<1 sordini nel governo di parecchie imban agnini o navi leggie- 
« re, vietarono che l'aspetto del mondo venisse iin tratto a mu- 
« tarsi. Caduto S. Giovan d’Acn, l’eserc io fruniesr volava a 
« Damasco ed Aleppo; esso sarclibesi in un baleno trovalo sulle 
•c sponde dell’ Eufrate. I cristi.'ini della Siria, i Driisi, ì cristia- 
« ni deir.\rmcn a, sarebbersi congiunti alle di lui fil.a: le po- 
« polazioni si sarebbero riscosse ed entiis asinate. Ed avendo 
uno de nostri soggiiiulo che quest' accostamento di popoli a- 
vreblie ben presto afforzato i^esereito di centomila uomini : 
« Dite di seiceninmil I, aggiunse rimperalore; e chi mai può 
« calcolare nò ihe sareblie acradiilo? lo sarei giunto a Cosiai> 
« linopoli e alle Indie: io avrei minalo l'aspetto del mondo! » 

Descrizione dell' appartamento dell' Imperatore — Orologio del gran 
Federico — Orologio di ttivoli — Minuti particolari della sua toeletta. 
Suo abbigliamento — liidicole voci, assurdità sulla di lui persona — 
Congiura di Georges— Di Ceraclii — iVttentato del fanatico di 
Schoenbrunn 

Lunedì 1, martedì 

« Tutto ciò che rannodasi aH’Imperatorc, o ad esso riferi- 
scesi , sembra acquistare inestimabile prezzo : mille e mille 
persone divideranno, senza dubbio, questa mia opinione. Spili* 
lo da tale credenza aecingomi a descrivere qui la dimora che 
esso occupava, gli addobbi che deccravanla, i |iiò minuti par* 
ticolari della di lui toeletta, ecc. Poiché un giorno verrà forse 
col tempo, in cui suo figlio compiacerassi a riprodurre la for- 
ma e fiilto il tenore del paterno larcere 

• L'appailaiiienlo dell Imperatore é composto di due sale, 
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aventi, oeiiitnn, i|iiim1ii1 |iié Hi Inn^o sopra dodici di largo, e 
sellr circa di alierza. liti pessimo tappeto ne cuoprc il tavola- 
lo: varie strisi e di naiikin, stese a foggia di caria , le lapez- 
zaiio amliediie. 

« INella camera da letto, vedasi, a destra, il piccolo letto 
da campo, ove lorira'i l' Imperatore; a sinistra, il,ranapé, o 
sofà, SII mi ei riposa la più gran patte del giorno. E desso in- 
goiiiltro da molli libri, i (piali sembrano contendergliene l'uso. 
Non medio lungo , è una piccola lavulella, di cui servesi per 
la colezione c 'I pranzo, allori hè siassene incamera, e che, la 
sera, sorregge una lampada a tre braci i, coperta da una gran- 
de banderuola. 

« Fra le due finestre aprenlisi in farcia alla porta, è una 
commode, cont'nenle la sua biancheiia, e sulla quale egli 
colloca il suo nèeeasaire. 

« Il camino, incoronalo da un piccolo specchio, ha, intorno 
a .sé , vari quadri. Vedesi a destra quello del re di Hum.^, 
siberzosamenle bamboicggìanle con un agnello, fattura di A- 
meden Thib.'inlt. a sinistra, di riscontro, sta un altro ritratto 
dei re di [\oma, a.ssiso sul pavimento, ed inteso a misurarsi 
una pianella , lavoro dell’autore stesso, l’iù sotto, sulla cor- 
nice stessa del ( amino, è un pirroln busto del fanciullo stesso. 
Due (Candelieri, due borcie di rrislallo, e due tazre in vermi- 
glili, a[iparteneiiti al nécessaire dell'Iuiperalore, compiono l'a- 
(ìornaineiilo e la simmeli ia del cauuno. 

« Finalmente, .li piedi del raiiapc, e precis.vmente in faccia 
all Iniperalore, allorché egli vi si .stende a prender riposo, ve- 
desi il ritratto di M.iria Luigia, stringente tra le buvreia il pru- 
pno hgliuidctio, opera di I.sabcy. Questo cattivo tugurio trovasi 
per tal modo addivenuto un vero santuario di famiglia. 

Non vuoisi dimenticare a destra del camino, e fuoii della 
linea dei ritratti, il eius.so orologio d argento del gran Federi- 
co, specie di risveglino prc.so a l’ot.Mliim, e, di riscontro a de- 
stra, l'orologio del. ’liiiperaliirc, quello rh'ei portava aircscrcito 
d’Italia e d Egitto, fasciato dalle due parli; con una coperta 
d'oro, segnata colla di lui cifra. Ecco lutti gli adornanienli di 
rotesla camera. •• 

La seconda stanza, servente ad uso di gabinetto, presenta, 
lungo le mura, dal lato delle Gnestre, una serie di tavole grez- 
ze sovrapposte a srmplici ravaUelli, e sorregenli buon numero 
di libri sparsi, nonché i diversi capitoli scritti da ciascuni) di 
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noi sotto la di-ttalura dciriiii|icraloru. 

Tra le due iinesire è un ariuadiu, in l»ntia di iiildiolcca : 
di faccia un secondo letto da campo, sim le al |u iinn, sul quale 
rimperatore ri(iosasi alcuna volta il giuino, e l uricasi, anche 
la notte, dopo aver lasciato il pr.ino leiiu nelle sue Ireqiienii 
insonnie, cd aver lavoralo o passeggialo nella camera. 

Finalmente nel nierzo, e la lavula da lavoro, coH’indicaxio- 
ne dei posti che occupa ordinariamenle l’iiiipcraloie e ciascu- 
no di noi nelle ore della denatura. 

L'Imperatore fa la toeletta nella camera sqa da letto. Allor- 
ché svestesi,cosa cb'ei fa colle proprie roani, su iiou trovasegli 
al fianco qualche paggio presto a rac< ogiiere le oo^e che va via 
via togliendosi di nosso, tutto egli getta per terra. Quante volle 
non mi precipitai io a rialzare un cu. lare della i>egiou d’Ouu- 
re, veggendulo, in tal guisa, lancialo sul pavimentu! 

Il radersi è una delle ultime parti della sua toeletta, non ac- 
cingeudosi egli a questa se non dopo aver messi i calzetti, le 
scarpe, ccc. ecc. Ei lassi la barba sempre da se medesimo, tol- 
tasi prinia la camicia, e postosi , cosi, in semplice giubbeilinu 
di flanella, cautela ch’egli avea lasciata nei furti calori della 
linea, c che videsi c ostretto a riprendere a Lungwood, in se> 
gitilo a vivissime culirhe, dalle quali iruvossi, con tale presei- 
valivn, immediatamente risanalo. 

L’Imperatore radesi ncll’ineavalHra delia Giiestra, a lato del 
camino. Il suo primo paggio presentagli il sa|>one ed nii ra- 
soio: un secondo tiengli iniianii lo sfiecrhio del neeetSMre, lu 
modo che l'Imperatore presenta alla Ime la guancia che cade. 
Questo secondo paggio lo avverte se il rasi jo la-ciò qualche 
punto non bene finito. IHiiniala ipiesij gu.mcia, muiipiesi mi 
rivolgimeiiio totale per radere l’altra, ognjiuo de' personaggi 
cambiando affatto di luogo di positura. 

L’imperatore lavasi quindi il vidlo, e spesso am o la lesta in 
un gran lavabo, u bar no d'angeulo infisso nell’angolo delia 
stanza ed esportato dall’E iseo. Viene, in seguilo, la faci elida 
dei denti; dopo di che l'Imperalure abbandona il .suo^rls/di 
flanella. Egli inulto pingue, |)uco velloso, bu bianca la pelle, e 
presenta l’imagine di una certa morbidezza chi: molto scostasi 
dal generale carattere del nostro sesso: osservazione questa 
ch’ei fa, talvolta, in scherzevole guisa. L'Imperatore fregasi al- 
lora il petto e le braccia con una s|iazzetta di pelo assai fitto 
cd as|iro, cli'ei consegna |m>co stanle al cameriere, affinchè gli 
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Traghi nel tenore medesimo il dorso e le spnl'e, incurvandole , 
a tal uopo, acronciainente; ni n scura ini oli argli, ove sia di 
buon' umore, di calcare Forlc e senza discrezione , tome te ti 
Irattatte delle spalle di un asino. Aspergevasi, in seguito, 
call'acqua di Colonia, sinché egli ebbene a sua disposizione: 
ma ciò fu per breve tempo, e non essendovi mezzo di averne 
entro l’isola, dovè contentarsi deiracqiia di lavanda; locchè 
riescigli assai duro a soffrire. 

Ogni volta ch’egli era gaio c non prenci iipato, avveniva or- 
dinariamente, sulla line del fregamento delle s|>alle, e rosi pnre 
ad ogni evoluzione per le due metà dell.i barba, ch’ei si affis- 
sasse qualche minato nella faccia del suo i .mienere di servizio, 
applicandogli sulla fine, un buon manrnvesi io sugli orecchi , 
accompagnato da spiritose piacevolezze. 

Egli è certamente quest'atto ciò che i libellisti ed i novellie- 
ri chiamavano balltre erudelmenle chiunque slettegli accanto'. 
imperocché accadde alcuna volta a noi pure di sentirsi da esso 
pizzicare cd afferrare gli orecchi: ma l’espressione che accom- 
pagnava sein|ire questo gesto, lungi dal farcelo parere ingiu- 
rioso, rendevaci, invece, ben contenti, nè vi era chi non ri- 
.sgiiardasse come una grande fortuna l’essere in tal guisa amo- 
revolmente trattato da un uomo tanto potente. 

Quest episodio mi ricorda e mi spiega oggidì chiaramente 
alcune parole di uno degli antichi suoi minisii >. Costui ( il duca 
Decrès) in tempo del massimo suo .'uigi', Inauiava ardente- 
mente una certa grazia. Dopo avere meco ponderato tutte le 
probabilità di buon successo che per sé mi itavano, sfuggigli, 
nel bollore dell'e''pansione, questo dello : Io otterrò, alta fin 
• fine, quanto desidero, la prima volta che sarò percosso. » 
Ed essendosi accorto che nascevano sul mio volto i segni della 
sorpresa, aggiunse con significante sorriso: « Sappi, o mio 
•< taro, (he l'uomo di cui parliamo non è poi tanto terribile 
» quanto lo si crede: no per fermo, e di gran tratto » 

L' Imperatore non usciva dalla sua camera se non se abbi- 
gliato, e sempre in scarpe, non mettendo gli stivali che solo il 
mattino, quando awenissegli di andare a cavallo Giungendo 
a Longwood, ei lasciò la sua piccola uniforme verde della guar- 
dia, c vesti costantemente uno de 'suoi abiti da caccia, al quale 
er.insi ritolti i galloni. Quest’abito altagliavasegli male assai, 
e già appariva, in più siti, consunto; locchè (lavaci gran pena, 
.in pensando al mudo di dargli lo scambio. Ma non era questo, 
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pur troppo, il solo liisogno «li tale natura da cui egli fosse al- 
lornialu. Era per noi inolivo di pena, il vedeilo, |ht esempio, 
costretto a mettere più c p ù giorni i ealzelti iiiedes midi seta, 
e I inirest evali il pulir luiilaie «otesli giorn , dal numero dei 
segni (he le scarpe iic’ialzeiti lasciavano; di «he egli iiulLi- 
manio altro non faceva « he ridere. In ogni altra iosa egli pro- 
segui le abituali sue mslnmanu': giublieilo e lalzuui di tasi* 
miro bianr.i e iravalla nera. Allori hè, finalmente, egli ajipre- 
slavasi ad usure, quello fra di noi ihe Irovavasi più a portala 
porgevagli il suo pimdo cappello, iap|iello usservaliifssimu, 
divenuto in leria guisa identiiu loila sua persona, e che fogli 
più volle involalo dari liè noi giungemmo ned isola: iin|ieroiihè 
(biuiiquc se gli awiiioa è avido di portar seco qiialihe di lui 
reliquia. Quante volle ciasiunu di noi non fu assedialo dalle 
più eminenti persone, per ottenere qualche consim le ricordo, 
fosse anco un bullone del di lui abito, u qualunque altra mi- 
nuzia di I olal fatta? 

lo assistevo quasi ogni giorno a questa toeletta, sia che mi 
vi trovasse pella fine del mio lavoro, sia che vi fossi espressa- 
meiile iliiMiialo per conversare. 

Consioci aiidu io un giorno I Imperatore, il quale slava in- 
dossando il suo giiislacuie di flanella, i niit-i lineameiili assun- 
sero, seiiz.'i dubbio, quali he singolare siguiliiaziune. <■ Di che 

Sorride ella, \' L'ccclltnza ì'otlra^. ( frase solila loii lui egli 
« designavanii ne’iiionieiiti della sua lietezza ). Qual mai peu- 
« sieio ueiiipala in qucst'i-ianle ? — Sire, egli e perche lessi 
•> or ora in un lilieriolo, ihe la M. ^ . onde proiurarsi mag- 
li gioii guarentigie, teiievos>, di e nulle, rin pet to con una co- 
« ra/za. U.nvasi |urc i i aliuni circoli di ]*arigi alcun che di 
« simile,- e se ne dava una prova nell’improvviso iinpingiia- 
■ minio ded.i M V., lem, meno che, a deli» di l.ili iiilei',ocu- 
« tuli noti era secondo le ordinarie leggi della iialiiia. lo pen- 
•• savo, adunque, nel uioiiienlo presciue, che avevo il mezzo 
« di poter alicsi.iie, i(<n piena cognizione di causa, come sif. 
« fallo inipinguaniriilo fosse piinaiiii-iile naturale, potendo al- 
» tresi far fede i he, almeno in Saiil’Eleii.i, la M. V. avea po- 
<> sta da lianda qua.sivuglia maniera di pretauzione. — Ciò che 
•' Vi i dite si è una delle mille ed una seiuichezza , poste 
t in vote sul I Olito mio: la quale scimi hezza è lauto più 
.. gofl.l I) ii.'iiilu più coloro i quali mi conoscono, sanno la poca 
» cura ih’ic sinque misi nel |nv vedere alla mia conservazio- 
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» ne. Avrezzo, sin dall’ eli di diciolto anni, alle palle dei 
» cannoni , e sapendo per prova quanto siano inutili tutti i 
» mezzi tentati onde preservarsene, io ciecamente ahbando- 
n navami al mio destino. Più tardi, allorché io giunsi alia te- 
» sta degli affitri , dovetti credermi tuttora nel cuore delle pu- 
» gne campali, le quali perseguitavanmi colle congiure, a ve> 
> ce di minacciarmi coi proietti, lo continuai quindi a regger- 
» mi colle massime stesse : abbandonarmi cioè al mio destino , 
» lasciando alla polizia tutta la cura di difendermi con pru- 
t denti cautele. Fui) ben probabilmente , il solo sovrano del- 
■> l'Europa, il quale se ne stesse senza guardia del corpo. A- 
!• veasi a me accesso, senza traversar prima una sala di ar- 
s mati custodi. Tostocchè fessesi superalo l’esteriore cordone 
» di scolte , entravasi a liberamente discorrere in tutte le in- 
» terne parti del mio pa^zzo. Era questo un grande ar^omen- 
» to di sorpresa per Maria Luigia , la quale meravigliava in 
» veggendomi cinto da sì deboli difese; sul che dieeami essa 
» frequentemente , che il suo padre vivea con ben migliore 
» custodia , circondato, qual era . di armi ere. Quanto a me, 
». io viveva alle Tuilerie nè più nè meno come qui vivo : qui , 
» ove, come voi ben vedete, neppure io so in qual angolo sia- 
» si deposta la spada mia ! 

» Ciò non significa, nonpertanto, ch'io non abbia più d'una 
» volta corso pericoli grandissimi. Conto, tra gli altri, trenta 
M e più congiure, risultanti da autentici documenti, senza par- 
* lare di quelle che si serbarono a me ignote : altri principi 
•• si divertono ad inventarne di quelle supposte, ed io nascosi 
M invece diligentissimamente quanto venne a mia notizia si- 
li no al giorno presente. Il pericolo raanlennesi gravissimo pei 
■ g'omi miei, soprattutto da Marengo sino al tentativo di Ge- 
li orges e I’ affate del duca d'Enghien. » 

Napoleone diceva che otto giorni prima dell’arresto di Ge- 
orges , uno dei più caldi uomini della sua banda aveagli con- 
segnata in proprie mani una supplica alla parata : altri suoi 
compagni si introdussero a Saint-Cloud ed alla Malmaison in 
me/zu a suoi domestici ; pare che Georges medesimo fosse, per 
ultimo, giunto assai presso alla di lui persona, e nella stanza 
sua stessa. 

L’Imperatore , astrazione fatta dal suo destino, attribuisce 
la propria salvezza a certe combinazioni tutte sue particolari. 
Aveagli , a creder suo , principalmente giovato il modo fanta-i 




Digitized by Google 




siico del suo vivere, il difrUo di regolari abitudini , di ogni 
simmetrico metodo di condona. L’eccessivo lavora cui adda* 
vasi , trattenevalo nel suo gabinetto , o dentro le domesliche 
mura ; non mai recavasi a pranzo da < hirchessia, di rado an- 
dava al teatro , e guari non mostravasi che quando ed ove 
giniigeva imfrovvLo , ecc. ect. 

I due attentati cbe aveanio maggiormente posto in pericolo, 
dicevami esso incamminandosi verso il giardino dopo baita la 
toeletta , furono quello dello scultore Cerachi, e i altro del fa- 
natico di Schoeabrunn. 

Cerachi , con aualche forsennato , avea deciso la morte del 
Primo Consolo : ooveano essi immolarlo in siill’uscire dalla sua 
loggia al teatro. P Consolo, avvertitone, vi si rese nondimeno, 
come avea stabilito, e passò arditamente tra quelli i quali era- 
no siati più premurosi di occupare il l|iogo loro rispettivamen- 
te assegnato. I cospiratori vennero arrestali a mezzo spettacolo, 
0 verso la fine della rappresentazione. 

Cerachi, dkea l'Imperatore , avea altre volle idolatrato il 
Consolo ; ma crasi indotto a giurare la di lui perdita dopo che 
pareagli non iscorgere in esso che un tiranno. Questo scultore 
era stalo dal generale Bonaparle colmalo di favori ; aveaiic e- 
seguilo il busto, e sollecitava in quel mentre con ogni pos- 
sibile mezto on’ ultima seduta, onoe eseguire una correzione 
eh ei diceva indispensabile alla perfezione del lavoro. Condotto 
dalla Provvidenza , il Consolo non eblre agio a concedergli un 
istante di udienza, e supponendo che le pecuniarie strettezze 
fossero la vera cagione di si calde istanze, iecegli dare una som- 
ma di cimila lire. Ma egli ingannavasi a partilo; Cerachi altra 
intenzione non avea che di pugnalarlo tostochò fossesi lasciato 
ritrarre. 

La congiura venne svelata da nn capitano delle truppe di li- 
nea , complice ei pure della fermala trama. « Strana bìizar- 
» ria deir umano cervello, soggiunse Napoleone! e dove mai 
“ non giungono le combinazioni della follia e della sciocchez- 
>• za .'....Quest’ offiriale aveami in orrore come Primo Conso- 
“ 3‘lorav.vnii come generale! Piacevagli veramente ch’io 

>• fossi ritolto all alto mio seggio, ma sommamente avrebbegii 
» doluto che mi si togliesse la vita ; conveniva , diceva est» , 
* P'“ piccolo male e spedirmi all’esercito affine 

■> eh IO continuassi a farvi la guerra al nemico, e ad essere la 
« gloria della Francia. Il resto de’ cospiralori posesi, ciò udì- 
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■ lo » a lidargtt in facria ; poi , allorché ride distriboire i col- 
li telli , » non lener conto veruno delle temperale sue inleszio- 
•• ni » rec-ossi di sua pecsocia a denunviave ogni cesa al Primo 
» Consolo^ » 

In proposito di ciò iiuvvL chi disse alL'Imperatote di aver pre- 
seniialo » Feyjeau un incidente iJ q^iaie pose la maggior par- 
te della platea in iscompiglio. Ljmperatore giungeva nella log- 
gia deir imperatrice Giusepfùna : appena assiso, un giovane 
arrampicasi velocissimainente sulla panca che era sotto la log- 
gia e pone la mano sul petto dell’ Imperatore : tutti gli spetta- 
tosi del lato opposi afreme Itero di spavento.: ma tratlav.asi sol- 
tanto di lina supplica y. che 1' bnperalore prese- e- lesse colla 
massima freddezza^ ■* 

1 fanatico di- Schoenltrunn- , diceva K Imperatore, era figlio, 
di u» ministro prntrslanle di Erfurt , il quale verso I* epoca 
della Iwttagjia di Wagram, si deciso adi assassinare Napoleone 
mentre slavasene, in pieno giorna, inteivle ad' una rassegna. 
Già era eglv riescilo a varcare la corona di soldati destinata a 
tenere la folUlontana dada persona dell' hoperatere} già erane 
stato due o tre volle vioienlemente allontanato, allorché il ge- 
nerale Bapp-, volendo dà bel nuo'vo aHoutanarl» colla, mano, 
seni» sotto la d» lui veste alcun che didunoed kisoKtorjciò 
era un. rollelln Inngo un piede e mezzo , puntute , e taglienle 
da aml>i i lati. « Ctibi a fremere sollanle in vederlo ,dicea 
» l’Imperatore, e rirordockenon avea altra inviluppe che una 
» sempbce gazzetta ». 

Napoleone lècesi condurre l' assassino nel- suo gabinetto ; 
chiamò Gorvisail , cA inginusegli ditoroare il polso al colpo- 
-vole, mentre ch'egli iuduiiea vagli la parola. L’assassino rima- 
se costantemente imperterrito ,.confHsando conferma voce 
r atto che avea tentale , ecitand» spesso la Bibbia. 

« Quali ìntenvofli a me spingeanvi ? dissegU l’ Imperato- 
a re.. — Quella di uccideivì. — E che vi ho io fatto?. Chi vi e- 
» lesse a giudice tra di noi -Eira mio disegpo. dipor line alla 
»• guerra. — E perrhénon vi indirizzavate- perciò aJI' imperate- 
> re Francesco ?— A. lui ? Epperchà mai ? diceva I’ assassino. 

» Bppoi, ove r Imperatore Francesco fosse venuloa ntancare, 

» un altro avrebbe occupato inimedi-itanienle il di lui posto ; 

“ mentre invera, voi morto, tutti i Francesi scomparirebhe- 
» ro immediatamente dall' Alemagna. » 

Ijidania tentò. I Imperatore muovere quell’ animo ostinalo: 
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•» Siete Toi penlitoT disselli esso — No. — Fareste voi liillora 

» lo stesso? — Sì. — Ma se in vi lares.'i {jraiia della vita? « 

A questo punto, dìrea Napoleone, la natura ripiese un istante 
il suo dritto, l’aspetto , la voce del giovane si alterarono mo> 
mentaneamente. i Allora , ei rispose , io crederei che Dio più 
» non vuole di' io adempia al mio proposito » Ma ben presto 
ripigliò esso tutta l’ antica sua ferocia. Fu custodito apparta- 
tamente per più dì ventiquattro ore senza cibo di sorta ; il me- 
dico tornò ad esaminarlo: subi un secondo interrogatorio : tut- 
to fu inutile : ci rimase sempre I’ uomo stesso di prima , o per 
dir meglio una vera bestia ieroce : si che fu forza abbandonar- 
lo alla dura sua sorte. 

Partili da prendersi dopo Waterloo 

Mercoledì 3 

L’ Imperatore , pria del meriggio , lavoiò nel giardino. Su- 
perbo era il tempo, sereno e bellissimo qiiant’ altro mai splen- 
deva il sole. Ei leggeva la spedizione di Alessandro in Rollio ; 
aveva dinanzi a sè varie « arte geografiche aperte: ma lagnava- 
si che quel racionlo fosse fatto senza gusto , senza intenzione, 
per guisa che nessuna giusta idea rimaneva nell’animo del let- 
tore sulle grandi mire di Alessandro :prendcvagli voglia di ri- 
fare questo squarcio, ecc. ecc. 

Sulle cinque ore, io recaimi a raggiungerlo nel giardino: 
egli stava colà passeggiando circondato da noi tutti. Tosto eh' 
ebbcnii da lunge riconosciuto, a Appressatevi , egli gridom- 
» mi. e venite ad emettere l'opinione vostra sur un argomen- 
» lo che noi discutiamo da oltre un' ora. 

> Al ritorno da Waterloo, credete voi eh’ io avrei potuto licenziare 
> il corpo legislativo e salvare, senz’ esso , la Francia? Nò, diss’io, 
t il corpo legislativo non sarebbesi volonlariamente discìolto : uopo 
1 sarebbe stato d’ impiegare la forza : avrebbe egli protestato, c ci sa- 
» remmo trovali in mezzo allo scandalo. Il dissenso ebe sarebbe scop- 
t pialo nel di Ini grembo, avrebbe eccitato un funesto eco nella nazio- 
s ne. Intanto il nemico sarebbe giunto. La Maestà Vostra sarebbe ca- 
I dula Ira le accuse dogli stranieri e di noi medesimi , e seco forse 
I portando I' universale nialediziunc , in aspetto quasi di un capo di 
s avventurieri , di un promotore di violenze. In vece di si increscevo- 
s le spettacolo , la Maestà Vostra esci puro dalla mischia e rimarrà 
1 mai sempre V eroe di una causa per cui palpiteranno in eterno ■ 
HI I cuori teneri dei sacri diritti dei popoli : la Maestà Vostra acccriossì, 

^ s colla moderazione , il più onorevole seggio nei fasti della storia , di 

ìfl 
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I cui, <IÌTcrsamente operando, aTrebbe forse incorsala reprobazione: 
1 la Maestà Vostra perde, è vero, il potere, ma pose il colmo alla mi- 
S sura della sua gloria. 

c — Ebbene, ripigliò l’Imperatore, tale è pure , in gran parte , il 
s parer mio ; ma è egli ben certo che il popolo francese sarà giusto a 
s mio riguardo T Non deggio io temere ch'egli mi accusi di averlo ab- 
s bandonata? L’ istoria troncherà il ifubbio: io son ben lontano dal te- 
s mere il di lei giudizio , e lo invoco, anzi con tranquilla coscenza. t 

f Ed io chiesi, più volte, a me stesso, se avessi abbastanza fatto per 
I quest' infelice popolo; se tutto avessi operato quel tanto ch’egli avea 
1 dritto di aspettarsi d^le mie cure. Si, grandi sono , per verità, i be- 
s neficii di cui gli vado io debitore !... Saprà egli mai , questo popolo , 
s tutte le angosce che mi costò la notte precedente all’ ultima mia de- 
s cisione , notte di cnideli incertezze . di cocentissimi travagli T 

c Due grandi vie eranmi lasciate aperte dinanzi : quella di tentare 
I la salvezza della Francia per mezzo della violenza , o l’altra di ce- 
1 dere volontariamente alla generale impulsione. Io fui costretto a 
I gettarmi nel partito che abbracciai: amici o nemici, uomini di buone 

> o di perverse intenzioni , tutti erano contro di me congiunti. Io tro- 
1 vavdoii solo : dovetti cedere , ed una volta presa la determinazione 
s il fatto trovossi irrevocabilmente compiuto : imperocché io non sono 
s uomo da mezze risoluzioni ; eppoi la sovranità non è tal cosa da la- 
s sciarsi e riprendersi ad ogni primo capriccio , come foreU>esi di un 
s mantello. 

t li’ altro partito richiedeva nna straordinaria vigoria. Sarebbersi 
s trovati grandi colncvoli, ed avrebbe, quindi, abbisognato infliggere 
s grandi gastighi : il sangue poteva , di leggieri , scorrere a rivi ; ed 
I allora è egli dato il prevedere ove ci sarem noi fermati? quali scene 
s poteano rinnovellarsi ? Non andava io , |>er tal via , ad insozzanni, 
ì a spegnere la mia memoria in quella gora di saugue, di delitti, d'ab- 
s bominozioni di ogni guisa , che l' odio , le satire , i libelli, accumu- 
I lorono sovra il mio capo ? Si ; io avrei , ciò facendo, avverato, giu- 

> stiiicato le mille calunnie ch’ei si compiacquero di inventare, lo ad- 
I divenivo per la posterità e per la storia il Nerone , il Tiberio de’ 
t nostri tempi. Pazienza , nondimeno , se avessi , a tal prezzo, salvata 
s la patria !... Né a quest’ardua impresa falliva per certo il mio corag- 

> gio... Ma era egli ben sicuro che l’esito avrebbe coronato i miei sfor- 
s zi ?... Tutti i novtri pericoli non venivano, sgraziatamente, da fuo- 
s ri ; i nastri interui scismi debbono anzi giudicarsi infinitamente peg- 
s giori. Non vedevamo noi tultudi una turba d’ insensab , intenti a m- 
s sputare , rabbiosamente , sulle mezze tinte , prima di aver aecerta- 
s to il trionfo dei colori ? A chi mai di tali esseri avrei io potuto per- 
s suaderc di non aflaccndormi per me stesso , di non essere guidato da 
a mira alcuna mia personale? Chi mai , Ira di essi, sarebbesi convinto 

> eh’ io in’ era disinteressato, ebe io non avevo stretta la spada se non 
I se per salvare la patria ? A chi avrei io potalo far concepire lutti i 
I pericoli , tutte le sciagure che mi studiavo allontanare da essa.? 


Digitized by Google 


— 58 


> Questi m«H , ipieste sciagure apparirono diiaro e manifeste al mie 
S (guardo : ma il rolgo, l’ idiota, sempre è uso ignorarle sintantoché , 
1 schiacciato dai loro peso, non faccia funesto rsperimento della rea- 
S le loro esistenza. 

c E che mai sarehhem risposto , a ehi avesse gridato ; Eccolo di bel 

> fluoro il despota , il tiranno I La domane stessa de’ suoi giuramenti , 
I egli non ha rossore di nuoramente violarli ! E chi sa mai se , in tutti 
t questi moti, in questo inestricabile avviluppamento, non sarei io for- 
t se caduto sotto i colpi di una mano francese, nel conflitto de’cittadini? 
I Ed allora che mai direoiva la nazione agli occhi di tutto l’ universo, 
S e nella stima delle più lontane generazioni? Imperocché la di let glo- 
) ria consiste nella costanza della sua adesione,a me, alla mia bandierai 
t Né io avrei avuto lena a compiere tante e si solenni cose pel di lei 
S vanto , senza di essa , e malgrado di essa : quest* ipotesi troppo in- 
s gigantirebbe le forze mie.... L istoria , emmi dolce il ripeterlo, Fi- 
s storia sola deciderà ciò che di me debba pensarsi. .. 

Dopo questa calda invetliva , tornò egli su le dispo.sizioni e 
i parlii'olari della campagna, fermandosi con rompiacimento 
su le gloriose sne prime prove , e con pari angoscia, su i disa- 
stri che aveanle posto line. 

f Nullamanco, ei conchiudeva, il caso non parevamì ancora dispe- 
t rato , ove io avessi rinvenuto l’ assistenza cui dovevo aver diritto. 
I Le ultime noslre speranze stavano nelle Camere ; io corsi a Parigi 
z onde convincerncle , ma esse insorsero subito contro di me, sotto co- 
I lore eh’ io mi recassi a discieglierle 1 Quale assurdo l Da quel ma- 
s mento tutto fu perduto (i). 

(■) n tempo , che tutto risebiara, ei fe’ conoscere te piccale cagioni 
che si trassero dietro uno dei maggiori scioglimenti. 

Erco ciò eh’ io intesi dalla bocca stessa degli attori ; 

l'dilo l’arrivo di Napoleone all’ Eliseo, dopo Waterloo, Fonché cor- 
re agli inquieti, dilBdenti, sospettosi membri della Camera, i E, grida 
c loro , all’ armi I Ei torna furioso e tèrmo di disciogliere le Camere 
s e strìngere la dittatura ; noi sulTrìr non dobbiamo questo ritorno della 
I tirannide. I Pouché corre quindi dai migliori amici di Napoleone : 
I Sapete voi loro ei dice , che estremo ti è il fermento contro l’ ìmpe- 
I ratore in certa porzione dei deputati , e che noi altre mezzo di tal- 

> vario non abbiamo , che di mostrar loro i denti , facendo loro pro- 
z vare tutta la forza dell’ Imperatore , e quanto facile sarebbegli di 
z trioglierle T i 

Gli amici di Napoleone , facilmente in tal mede ingannati, nel forte 
di questa improvvisa crisi , seguitano diligentemente , ed oltrepassano 
z anzi la traccia loro segnata da Pouché , il quale ritorna poco stante 
z da’ primi , dicendo loro : € Voi ben vedete che i suoi miglìorì amici 
z stessi confessane esservi per noi urgentissimo perìcolo ; in poche ore 
z se non si appone rimedia , non vi saranno più Camere , e sarebbe 
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1 Ciò non Tiiol iUr«,pros«gttÌT« l'Imperatore, che debbansi forse ac> 

> cagionare le Camere in massa; tale essendo l’ inevitabile andamento 
I di siOatti numerosi corpi, eh’ ei periscono per mancaiua di unione : 

> ad essi, come agli eserciti, abbisognano buoni capi : senoncbé men- 
t tre questi sono Ggli di una nomina superiore , i grandi ingegni, i 
s genii eminenti si indonnano, e fanno lor prò delle aeemblee s coi 

> appartengono. Noi, nel caso nostro, avevamo assoluta penuria di 
1 tali capi; ond’i che malgrado le ottime intenzioni da cui la mag- 
1 giorania poteva essere animata, ogni cosa volscsi, in un momento, 
t alla confusione, alla vertigine, al tumulto ; la perfidia, la corruzione, 

1 veimero a metter sede alla soglia del Corpo Legislativo ; l' inettezza, 
a il disordine, lo sviamento degli animi regnarono nel di lui seno, a 
1 la Francia divenne, cosi, preda dello straniero. 

) Ebbi un momento la tentazione di resistere, e fui li li per dichia- 
I rarmi di permanenza alle Tuilerie , in mezzo ai ministri ed al Coa- 
1 sigilo di Stato : era mia mente di chiamare intorno a me i sei mila 
s uomini della guardia che avevo lasciati in Parigi ; di aOoriar'i colla 

> parte ben pensante della guardia nazionale, la quale numerosissima 
1 era, congiungendovi tutti i federali dei sobborghi ; di aggiornare il 
1 Consiglio di Stato a Tours od a Blois ; di riordinare in Parigi i resti 
j dell’ esercito, e di lavorare, io tal diodo, solo ed a guisa di dittatore, 
s alla salvezza della patria. Ma il Corpo Legislativo avrebbe eg'i ob- 
s bedito al mio cenno T Non mancavami certamente il mezzo di co* 

1 stringervelo rolla forza : ma, in tale ipotesi, quale terribile scaoda- 
1 lo , e quale accrescimento di inciampi ! Il popolo avrebbe egli fatto 
s meco causa comune T L’ esercito stesso avrebbemi esso certamente 
I obbedito f In quel perpetuo avvicendarsi e succedersi di mutazioni, 

1 non sarei io stato per avventura abbandonato T Non sarebbersi piut* 

3 tosto intavolate pratiche e conchinsi accordi affine di conciliare tutti 
I gli interessi a spese mie? L’ idea che tante fatiche e tanti pericoli 
1 altro scopo non avessero che l’individuale mio bene, non servirebbe 
3 essa di plsusibile pretesto? Le facili accoglienze trovate il prece* 

3 dente anno presso i Borboni, non sarebbero desse oggidì, per molti, 

3 induzioni possenti e terminative ? 

s Si, in fatti, dicea l’Imperatore; io esitai lunga pezza, e lunga 
3 pezza pesai le probabilità, le ragioni che stavano pe’ due partiti, in- 
I certo a quale dovessi attenermi ; ed essendo mio costume l’ andar 
3 presto e lungi, il pensar fortemente, conchiusi da quell’esame es- 

3 veramente gran colpa il lasciar sfuggire il solo momento propizio ad 
3 opporsi a si gran male, i La permanenza delle Camere, l’abdicazio- ' 
ne forzata di Napoleone succedonsi allora rapidamente , ed un grande 
impero soccombe sotto l’urto delle più piccole , più basse mene , coll’ 
aiuto di esagerate relazioni e di veri pettegolezzi da anticamera. Ah 

Foucbél Fouebé! quanto mai l’ Imperatore ben conoscevalu, 

quando diceva che crasi certi di trovare il piccolo e sucido suo zampi* 
no nelle scarpe di tutti i partiti. 
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* «ermi impoMìbile di resiitere alla alleanza esterna , al realismo in* 
s temo; alla turba di sette che la rinlazionc del Corpo Legislatiro 

> avrebbe prodotto, a quella Trazione della moltitudine, la quale non 
I muovevi se non i spinta dalla forza, a quella morale condanna , per 
s nltimo, la quale imputa a^ll infeliei, ai perdenti, tutti i mali che loro 

> sopravvengono. Non reslonimi adunque affatto altra via che quella 
f dell' alnlicazione ; essa tutto perdò; io lo vidi, e lo dissi; ma ues* 
s sun' altra via erami averta. 

> Gli alleati sempre aveano seguitato contro di noi il sistema mede- 
s simo ; questo sistema avcanlo fermato a Praga, continuato a Franc- 
I fort, a Clmtillon, a Parigi ed a Fontainebleau. Molto sagacemente 
s essi adoperarono. I Francesi potevano lasciarsene adescare nel i8i4; 

> ma la posterità avrà pena a spiegare com’ eì si mostrassero si orren- 
i devoli anche nel i8i5. coloro i quali bebbero primi a quest’onda a- 

> sranno dalia storia una severa sentenza. Eppure io non avevo omesso 
s di dar loro chiaro ammaestramento di cià eh’ ei s’ avessero a fare ; 

> A/on imitiamo, per Dio., i Greci del Boero Impero, i qtuUi occupa- 
t vanei eT inutili dispute domeeliche , mentre t aride percuoteva le 
I mura della loro città. Ed io ripetei la lezione quel giorno in cui mi 
s costrinsero ad abdicare ; / nemici vogliono dividermi daW eeereito : 
s toetochi saranno a ciò giunti ei eepareranno /’ esercito da voi, né 
1 piu sarete allora che un vii gregge, preda designata alle belve, s 

Chiedemmo all' Imperatore se, col concorso del Corpo Le- 
gislahvo, avrebbe egli stimalo poter salvar la patria? Ei ri- 
spose senza esitare che avrebbe volenliei i assunto un tale in- 
carico, persuaso di potersi fare mallevadore della riescila. 

1 In mcn di quindici giorni, diceaci esso, cioè a dire prima che le 
s masse dei nemici avessero potuto avanzarsi sino a Parigi, io ne avrei 

> ultimate le fortificazioni ; io avrei riuniti sotto alle sue mura gli 

> avanzi dell’ esercito, formanti un nodo di oltre ottantamila eccellenti 

> soldati, con trecento cannoni altelati. Dopo qualche giorno di lotta, 

> le guardie nazionali, i federati, gli abitanti di Parigi avrebbero ba- 
s stato alla dif ss del'e trincee : sarebbermi quindi rimasti ottantamila 
I uomini disponibili e presti al mio cenno. 

s E ben sapevasi, ei continuava, lutto il destro eh’ io era capace di 
I trarne. Le memorie, del i8i4 ancora srrbavansi intere e freschissi- 
s me : Campo-Aubert, Montmirail, Craonne, Montereau ancora vive- 
t vano nella mente di coloro che doveano combatterci. I luoghi stessi 
I avrebbero rinnovellato innanzi al loro sguardo i prodigi medesimi 

> dell' anno precedente: di quell’ anno in cui i nemici aveanmi posto a 

> soprannome, il centomila uomini 1 La rapidità, la forza dei nostri 

> colpi arcano strappato alla loro bocca quest’ insolita frase, ed è in- 

> contrastabile fatto che noi avevamo dati meravigliosi esempi di guer- 

> riera virtù : giammai un pugno di prodi operò maggiori prodigi. Se 
) queste illustri prove non mai trovarono degno eco nel mondo, a mo- 
1 tivo dei disastri che loro tennero dietro, furono però ben giudicale 
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1 dai nostri nemici, i (piali le numerarono al suono dei nostri colpi. 

I Noi lummo allora i Briarci della favola !. .. 

> Parigi, ci proseguiva, sarebbe Hiveiml<i in pochi giorni una piazza 
» imporianic. Una cUianiata alia nazione, la grandezza dello spedita- 
1 colo, avrebi>er{> da ogni parte avviata una moltitudine di genti verso 

> la capitale, lo avrei senza dubbio raunalt, in tal guisa, piu di quat'* 
t trocenlo mila uouiini , e non credo che gli alleali oltrepassassero i 
) cincpieccnto mila. Tutta la faccenda sarebbosi allora ridotta ad un 
9 solo cimento, -il quale avrebbe dato tanto a pensare al neiniro quanto 

> a noi : avrebbe esso esitalo, e la cunlidenza della uioggioranza sa- 
s rcbbcini tornala. 

t Io mi sarei intanto circondato da una consulta o giunta nazionale, 
s estratta da me dalle iila del Corpo Legislativo, e tutta composta di 

> nomi nazionali, d('gni della confidenza cotiiuue : io avrei in tal guÌMi 
) afforzata fa militare mia dittatura con tutta la vigoria della ottadi' 

> nrsca opinione : lo avrei avuto la mia tribuni, che avrebbe soffialo 
1 il prestigio delle poliliclic nostre mnssitiie su tutta quanta V Rurojia: 

) i sovrani avrebbero impallidito in veggendo il contagio propagarsi 
I in mezzo a* popoli loro : avrebbero essi (remato, aperte meeu trai' 

> taiive, o sarebbero caduti sotto la prepoleiizn della mia fortuna ! — 

5 Ma, Sire, sciamammo noi. perche non avete voi tentato ciò die 

1 avrebbe iiifaUibilmenle riescilo , c ond' è die noi ci Iroviauiu, ciò 

> malgrado, prigionieri in quest’ isola ? 

i Kbhcne, eccovi, eccovi anche voi facili al biasimo, facili al con* 

> dannare ! .Ma se io schierassi a voi diuauzi tutte le contrarie proba- 

> bìlità che minaeciavano i mici disegni, voi, con eguale prestezza 
» mulorcslc linguaggio. Ejipoi , voi dimenticale che noi parlammo 

2 neir ipotesi in cui il Corpo Legislativo si fosse a me riunito ; e ^oi 

> sapete, invece, la prova cU’ ci fece. Avrei ccrlaiinnile potuto diseio- 
i glierlo; la Francia c T Europa mi biasimano, forse, c la posterità 

> biasimerammi pur essa di aver avuto la debolezza di non isbi igar- 
) mene dopo clic ci mettevasi in aperta ribellione : dirassi eh’ io du- 
s vevo tutto me stesso ai destini di un popolo che tutto area pi'r me 
9 fatto. Ma decidendomi a dtscioglieriu io poteva, ai più, ottenere dal 
) nemico una capitolazione ; nè anco a tanto , ripeto , «arei io giunto, 
» senza provocare lo spargimento del sangue, s« nza ravvolgermi ndle 
) apparenze della tirannide... Questo era, iiomlimeiio, il disegno che 
i io aveva formato nella notte dd vo, e nel mattiiiu del 2 J accinge- 
1 vomì ad opere di uno strano vigore allorché, prima dio il giorno 
i spuntasse quanti sa\ii e prudenti uomini erano in Parigi, vennero ad 
9 auounciaruii non doversi fare il più piccolo calcolo sulle basi cui ap- 
i puntellavo il mio edificio: giacché tutti smaiiiavano, ciecamente., di ot- 

> tenere un qualsivoglia accomodamciUo.... Ma non torniamo, per ca- 

9 rità, da capo su questo doloroso argouicalo, il quale già troppo ci alilìs- 
9 se !... lo amo ripclcrio un’ ultima volta: l’ istoria imparziale decid(?rà 
9 ciò che debbo pensarsi 1... i E F Imperatore rientrò iicH’ interno delle 
sue camere, dicendomi di seguitarlo 
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Traili caraUeristici 


Venerdì 5 al lunedi 8 

In Inlti questi «Itimi giorni I’ Imperatore salì a cavallo 
verso le sei o le sette del mattino, seco non condiicendo che 
me e ’l mio figlio. 

Io posso accertare di non avere mai scorto in Napoleone né 
pregiudizi nè passioni , cioè a dire, alcun giudizio su gli uo- 
mini o su le cose, il quale non fosse dalla ragione dettalo; nè, 
in ordine a ciò che sareM>esi potuto chiamar passione, altro 
distinsi che pure sensazioni ; senta mai trovarlo scompagnato 
dalla ragione. 

Un' altra cosa della quale io potei convincermi, c eh' io af- 
fido qui alla carta , perchè la memoria me la ricorda, ella è 
che, sia natura , sia calcolo, sia l'abitudine della dignità, ei 
custodiva quasi sempre dentro di .se medesimo le impressioni 
di vivo dolore che gli si cagionavano, cd ancor più , for.se, le 
emozioni di benevolenza eh' egli provava, lo lo colsi , spesso, 
nel mentre che combatteva i sintomi di una squisilissiiiia sen- 
sibilità, e, tosto 0 tardi, darò di tal fatto qualche solenne ar- 
gomento. Intanto, però, ecco un tratto caratteristico, il quale 
troppo direttamente rivolgesi allo scopo di questo giornale, 
quello di mostrare l’uomo in tutta la vergine sua nudità, di 
iermare la natura sul fatto, perch’io possa dar ascolto a fredde 
considerazioni che vorrebbero persuadermi il contrario. 

Napoleone , da pareccchi giorni , avea qualche cosa sul 
cuore; egli era stato vivamente colpito da un contrattempo 
domestico, c trovavasene profondamente afflitto nell' animo. 
Lungo queste tre giornale nelle quali passeggiava ogni mat- 
tina c .senza stabile disegno nel parrò, ei ritoccò il doloroso 
tasto più volte e con caldezza, faccudomi stare vicinissimo al 
suo fianco, ed ordinando al mio figlio di spingersi innanzi. In 
un certo istante accadegli di dire: » Io ben so che scaddi , c 
I << mi rassegno quindi alla dura mia sorte : ma le pene che al- 
[ " tliggono i mici, oh queste !...» 

Tali parole , c l’accento, il gesto con cui accompagnavale, 
mi lacerarono il cuore: io mi sarei precipitato a’ suoi ginoc- 
chi, ed avreili strettamente abbracciali, se fessemi stato per- 
I messo ! 

<< L’uomo c difficile ed esigente, continuò egli: ha spesso 
I « torto i cd io che sollo per |uova , allorché diffido di me ine- 
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•• desialo, I hietlo a ine stesso: Sarebtiesi egli fatto in tal guisa 
« alle Tmleric? lilgli ò questa sempre, per me, una gran 
« prova. » 

Egli molto parlò, in seguilo, di se, di noi , delle relazioni 
nostre reciproche , della nostra situazione nell' ìsola, dell’ in- 
fliieiiz.'i che rindividuale nostra attitudine avrebbe potuto eser» 
citare, ccc. ecc. £ le sue riOessioni erano numerose, vive, ro- 
buste , e, CIÒ che più monta, giuste. Nell’emozione eh’ esse mi 
cagionavano , io ebbi a sciamare : « Sire pei mettetemi eh' io 
•< mi appropri ijuesta discussione: giammai ella apparve, per 
t, fermo, sotto si vaghi colori : se bisse essa considerala in sil- 
« fatto aspetto, io Sun recto che ogni animo rimarrebiie, in 
« pensandovi, abbeverato di dolore, e voi vedreste quali pen- 
u linicBli ne vercebliero fuori ! Io non vi eliiedo che il pei- 
« messo di dirne una parola. » Al rbe f biiperatore , rimel- 
iciidusi nella consueta sua freddezza , risposa con dignilà : 
• No,o signore, ed anzi espressamente ve lo proibisco. La 
« espansione si è ora consumala : la natura ebbe il suo sfogo: 
« io di nulla più mi. ricordo, e voi dovete far conto di non a- 
« Venie mai udito mollo. » 

In fatti, al ritorno nostre , noi femmo tutti coleaione entro 
al giardino, e f Imperatore vi si mostrò più gaio che al solilo. 

Pobtica— Stato dell’ Europa — . Ascendente irresistibile 
delle idee liberali 

Martedì g, mercoledì co 

GJiinsc, il V, una n.vve dall' Inghilterra recante i giornali 
sino al 2l gennaio. L'Imperatore, le cui passeggiale a cavallo 
continuarono tutti i uialliui, passò.il resto del tempo nella sua 
camera, occupaiidest nel percorrere i giornali. 

Gli ultimi numeri che noi ricevevamo erano tanto caldi, 
quanto alena altro de’ precedenti. L'agitazione oresceva in 
Francia il redi Prussia arrestava, ne' suoi stali, le società 
segrete, conservando, intanto, la landwehr; la llussia faceva 
nuove leve : I' Austria tagnav.asi rolla Baviera ; in Inghilterra 
la persecuzione dei proieslauU francesi, e la violenza del par- 
tito che saliva in polein*. agitavano lo spirilo pubblico , e pre- 
paravano armi all’ oppusiziuuc : giammai. T Europa non erast 
Lrovala in maggiore fermento. 

Al raecoiilo della colluvie di mali , e delle sanguinose scene 
thè affliggevano lutti i dipartimenti, l’imperalore lanciossi dal 
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S!io ranapè, r perroteiido rfin forza il pavimonto, pridò: « 01»! 
o sriagnra i h’ io non ahliia pollilo rerarmi in Aincrira ! An- 
« ( he dalTopjtoslo emisfero avrei io proleito la Francia con- 
fi tro i reagenti! il timore della mia venula avrebbe tenuto in 
« misura la biro violenza ed i loro slogieanienti: il mio nome 
« avrelibe bastato ad inceppare gli eccessi, e ad isgomentare 
c ehi li conimene. « 

Continuando, indi, T argomento medesimo, ronchiuse egli 
con lina caldezza prossima, quasi, all ispirazione : 
c La conlronToluzionc , anello lasciandola andare , debbo ineTÌla> 

> biliiiciitc aniiogar>i di per se stossa nella rÌToluzionc. Basta oggidì 

> r atmosfera dello nuove idee per sotroearc i TcecJii foudalìsli : im- 
j perocché nulla non polrehbo <piindinnanzi dùslruggero o scancellare 

> i grandi principii della nostra rivoluzione : queste grandi e belle vc- 
j rifa dcl-hono r«‘gnaro perpetuo so\ra la terra , tanto noi te cìreon- 
y daiiimo di splendore , di inonumentì . di prodigi : noi no tergemmo 
j lf‘ prime inaeeliìe entro fiumi di gloria : sono desse, oramai, inimor- 
y tali! l seip* dalla franeeso tribuna, feeondalo col sangue delle bat- 
y taglio , ornale colP all(>ro della vittoria . salutate dulie acclamazioni 
3» dei popoli , sanzionale dal trattali, dalle iiUcanzc co’ sovrani , divo- 
ri nule iamigliari agli orecehi roiiie alla bocca dei re , non liavvi a 
* leinere eli ev.o pos^ano «jiiandochessia spegnersi, o venir meno! ! I... 

« K^se vivono nella Gran Brelarna. esse illuminano 1* Aineriea, esse 
y di'eimero eilladine della Francia : ceco il tripode da cui sgorgherà 
) la luce del inondo! 

c Si : o-^so lo governeranno : osso saranno , la fedo, la religione, la 

> ijioraie di lutti i popoli, e quest’ era meuiorahile si congiungcrA, 
y elieeeliè siasi dotto in contrario , alla mia persona; imperocché, alla 
j lin fine , io fui cIjo feci brillare la face • io che consacrai i principi, 
5 io elio, in grazia della perseeiizit»ne , ne divengo , oggidì , in qual- 
V elio modo . ii messia. Amici c nemici . tutti dirannomì il primo sol- 
y dato, il grande rappresentante. Talelu' , anco allora eh* io più non 

> sarò tra’ vivi , io conliiimTÒ ad essere , po’ popoli , la stella polare 
y de' biro drilli : il mio nome sarà ii grido di guerra de’ loro sforzi, il 

> vessillo delle foro speranze, y 

Opinioni deir Imp'Talorr su vari personaggi assai noli — Pozzo di Bor- 
go — Bacano — Clareki*— Champagne — Cambaecrès — Lebrun — Tal- 
lo^ rami — Foiirhé ; eec. 

Giovedì 11 , venerdì I 2 . 

1/ Ini['iTa!ore conlinuò «i niellrre a profitto i sopportcvoli 
mattini die avevamo, jter salire a (avallo; ei Parca cniczione 
nel giardiiin : la conversaziom? ['rohingavasi , in seguito, ron 
iin graiul(‘ aitbandoiio e molto inU'rrsse sulla sua vita privata,. 
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siilln piilibliche vicende, sulle persone che circondaronlo e su 
quelle che fecero molta comparsa presso le altre potenze, ecc. 

Più non parlavasi di lezioni d’inglese : questo studio più non 
facevasi che a cavallo , o lungo il giorno , nel tempo del pas- 
seggio : la regolarità della lingua perdea, in ciò, qualche cosa, 
ma la facilità di esprimersi guadagnava , per compenso, mol- 
tissimo. 

Oggidi verso le cinque ore, noi facemmo il consueto nostro 
giro in calesso : la sera , le conversazioni ricominciarono sugli 
aneddoti ministeriali e sopra vari personaggi alzatisi di fresco 
a gran rinomanza. 

Napoleone ci fe’ l’ istoria del signor Pozzo di Borgo, suo 
concittadino , il quale era stato membro della legislativa. Fu 
desso , per quanto credesi, che consigliò all’ imperatore Ales- 
sandro di incamminarsi su Parigi , sebbene Napoleone fussesi 
gettato alle sue spalle. 

« E con tale consiglio, diceva l'Imperatore, e' decise, in un tratto, 

> i destini della Francia; ijucili della civiltà europea, c mutò l'aspetto 

> e la sorte del mondo. Erosi fallo iuOucnli.ssinin sul gabinetto russo. 
» Il 20 marzo , dicco l’ Imperatore, ritiros-i nel Belgio , c dopo il ri- 
j torno di Napoleone in l’arili, furenti con esso v.aric comunicazioni 
1 le ipiali sarebbero, probabilmente, divenute importantissime , per 

> poco che la lolla avesse eoiitinualo c che l’ esito fosscnc addivenuto 
J incerto. » 

J'b lece , allieti , l' istoria dei sig. Capo d’ Istria. 

L Imperatore venne, in seguilo, ai suoi projiri ministri : 
Uassano, eli’ ei rredeva essergli stato 'iiueramcnie ail’. zionato: 
Clarke, di cui il lejnpo ilovea, a sua delta, lare compilila giu- 
stizia : Champagtiy , duca di Cadnra , <b’ egli area fallo suc- 
cess. vamòule aiiibascialoic a Vienna, ministro dell' interno , 
liiiiiislro delle rela/.iiuii estere, ecc. ecc. 

Venne, in seguilo, Cambacéròs, che Napoleone diceva essere 
r uomo degli aiiiisì , dominalo da una detisa inclinazione per 
r antico sistema, mentre , invece, Lcbriin aveva, accertavaci, 
una fortissima spinta in scii.so opposto :era desso, dicea l’Iiii- 
pcralore , I' uomo dell' ideologia ; ed ei co i due contrappesi in 
niezzn ai quali , soggiungeva, crasi collocalo il Primo Consolo 
ibinmain tanto piacevolmente in que’ giorni «/ /erso conso- 
li dti lo ! 

I signori di Talleyrand c Fouchò ebbero, in seguito, la loro 
parte, c sovr’e.ssi llmpcralore lungamente fermossi, prenden- 
done , ijuindi , ai gomciitu , per faro una vigorosa sortila sulla 
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immortalità degli alti amministratori in Francia , e generai* 
mente di tutti i pubblici funzionari o persone a stipendio : rim- 
proverando loro il difetto assoluto di fede politica o di naziona- 
le sentimento : difetto , il quale faceva si eh’ essi amministras- 
sero indifferentemente , un giorno a nome di un'autorità , e 
l’altro a nome di un'altra , ecr. « Questa leggierezsa , questa 
» incoerenza erano vizi che ci giungevano da lontano , diceva 
» r Imperatore : noi ci conservavamo sempre Galli ; e perciò 
» noi non f iremo mai nel mondo tutta la comparsa di cui sia- 
li mo capaci, finche non avremo sostituiti i principii alia turbo- 
» lenza, l’orgoglio alla vanità, e soprattutto l’amore delle 
» istituzioni all’ amore delle cariche. » 

L’ Imperatore , da tuttociò, conchiudeva che i sovrani , in 
seguilo agli ultimi nostri casi, dovevano necessariamente avere 
conservalo nel loro animo un segreto pensiero di disprezzo e 
di dispetto contro un gran popolo , il anale facevasi in quel 
modo ludibrio della sovrana autorità. « Del resto, continuava 
» egli , la scusa di questo difetto sta forse nella natura delle 
» Cose , nella forza delle circostanze. La detaoerazia innalza 
> la sovranità : V aristocrazia sola conservala. » I>a mia non 
aveva ancor assunto le radici e lo spirilo che dovevano esserle 
proprie : nell’ istante della crisi essa trovossi tuttora democra- 
zia ; era dessa scesa a confondersi nella folla ed a cedere all' 
impulsione del momento, a vece di farla d’ ancora di salute 
contro r urto della procella , e di sparger lume in mezzo alle 
sue tenebre. 

ficco ciò che di nuovo si disse sul sig. di Tallcyrand e sul 
signor Foiichè, i cui nomi ricorrono sì frequenti nelle nostre 
I oiiversazioni : io mi studio jli evitare, quanto è po'ssiiitle , le 
ripetizioni. Nè siavi chi creda ch’io sfoggi, afilettalamente, in 
basse |tcrs<inalilà; giacché sarebbe inipossilMic il noverare tutte 
quelle cli’io sofipressi , c posso, anzi, affermare, non esservi 
alcimo . tra quelli che credono forse aver diritto a lagnarsi di 
me , il quale non vadami, pel contrario debitore di qualche 
iiidu^eiiza. 

t II sig. di TAlle3'raDd avea aspettato, diceva rimperatore , due 
volle vciitiquatlr’ ore , in Vienna , i pieni poteri per poter trattare 
la pace in mio nome. Ma io avrei arrossito di prostilairo in tal modo 
la mia politica; c cionondimeno questa mia delicatezza fruttomini 
forse il presente mio esiglio in Sant'EIeDa : imperocché io punto non 
disconvengo eh’ ei non sia fornito di raro ingegno , e non possa , in 
ogni epoca , meUere un sommo peso nella bilancia. 
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f n si^. Tallejrand, proseguiva esso, era io ogni tempo in islato 
1 di tradimento ; ma egli aveva sempre a complice la fortuna. La sua 
s circospezione era estrema , adoperando egli co’ suoi amici come se 

> dovessero , un giorno , essere suoi nemici , c co' suoi nemici come 
s se potessero quandocliessia amicarsegli. Il sig. diTallejrand sempre 
I era stalo, nel mio spirito , avversario al sobborgo San Germano. 
I Nella faccenda del divorzio egli uvea votato per l’ imperatrice Giu- 

> seppina : desso era che aveam> spinto alla guerra di Spagna, sebbe- 
s ne , in pubblico , abbia avuto 1’ arte di mostrarsele contrario. ) On- 
s <T è che fu per una certa guisa di malizia che Napoleone avea scelta 
1 Valencey per mettervi Ferdinando, t Desso é finalmente , diceva t’ 
s Imperatore, che fu principale strumento e cagione attiva della mor* 

> le del duca di Enghien. i 

Una celebre attrice (madamigella RaocourI) avealo dipinto, 
accertara Napoleone, in una maniera mollo esalta : « Se voi 
» lo interrogate , egli è una scatola di latta , dalla quale imi* 
a tilmente aspettereste una parola : se voi nulla da lui cliicde- 
» te, voi vi troverete ben presto imbarazzato a chiudergli la 
» bocca : giacché io vedrete acquistare una vera loquacità da 
» comare. » 

E fu veramente una indiscrezione ciò che , sul principio , 
affiaccò la confidenza delP Imperatore nel suo ministro , e ne 
rese dubbio l’ ascendente sovra il suo spirito, a Io avevo afii- 
» dato una cosa importantissima al sig. Talleyrand , diceva 
» l’Imperatore ; poche ore dopo, Giuseppina me la replicò mot< 
» to per motto. Io mandai tosto per questo ministro, per dir- 
» gli come io avessi pur allora udito dall’imperatrice il discor- 

> so che a lui solo aveva affidalo : il qual fatto provava che il 
» cerchio dalla confidenza già erasi allargato sino a quattro o 
• cinque intermediari. 

« Il volto del sig. Tallejrand è talmente impassibile, diceva 
» r Imperatore, ch’egli è impossibile il leggervi mai cosa ve- 
» runa : ond' è che Lannes o Murat dicevano di esso , scher- 
« zando, che se, mentre ei vi parla, alcuno colpisselo, col pie- 
« de, nelle spalle , il suo aspetto non vi darebbe del caso, in* 
« dizio veruno. > 

Il sig. Talleyrand era, nelle sue domestiche relazioni, molto 
dolce ed anche simpatico: i suoi faroigliari ed i suoi impiegati 
lo amavano, quindi moltissimo. 

Nell’ ultimo suo conversare, fu udito parlare volentieri e pia- 
cevolmente del suo stalo ecclesiastico, ch'egli avea, altronde, 
abbracciato per pura violenza, costrettovi da’ suoi parenti, seb- 
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bene fosse esso il primogenito de’ suoi fratelli. Disapprovava 
egli un giorno un’arietta clic alciino cantarellavagli appresso: 
egli avcala, diceva, in orrore, come t|iiella die ricordavagli il 
tempo in cui era obbligato ad iui|iarare il canto fermo, e di 
cantare al leggio. 

. Un’ altra volta uno de’ suoi frequentatori stava, lungo la ce- 
na, rarronlando non so (|iiale aneddoto: il sig. di Talleyrand, 
preoccupalo, sembrava straniero alla conversazione, ^lel pro- 
gresso del discorso, il narratore, «lie era in uii accesso di fa- 
condia c di buon limole, lasciasi sfuggire, parlando di un ter- 
zo: Cotesini gli è un soggetlo dappoco, gli è un prete marita- 
to... 11 sig. di Talleyiaiid. scosso da tali parole, alTerra un cuc- 
chiaio, lo immerge precipilosamcnto nel piatto che slavagli 
rincontro, e con un gesto minaccevole , gridagli: Signor tale 
co/e/e rot st/uiiacci Facile si è r imagiiiare quale fosse la 
contusione del narratore a quest’ improvvisa scappala, c quali 
le risa di lutti gli altri, ai quali il sig. Talleyrand stesso uni- 
vasi di pien cuore. 

L' Imperalore, all' epoca del concordalo, avea voluto fare il 
signor di Talleyrand cardinale, mettendolo alla direzione delle 
cose religiose: era ijnesia, ci diceva, la parte che meglio se gli 
allagliava, ed ei sarchile, cosi, rientralo nel circolo suo natilo, 
ei rialiililava la sua memoria, e ihiudeva la ii. ica ai declama- 
tori. Il signor di Talleyrand mai non volle acconsentire: l'av- 
versione sua |ier lo stalo ci clcsiaslico era invitti ibile. 

^iapoleonc era sialo sol punto di dargli rambasi ieria di Var- 
savia, aflidala dappoi all’abbate de Pradl: ma afiari di barn a, 
stidiciei ie mcrcantereccie sulle ijiiali il signor di Talleyrand 
era incorreggibile, obbligarunlu a rinunciarvi. Si tu pel moti- 
vo stesso, e dietro i riebiami di vari sovrani deli’ Alemagna 
< he r Imperatore, er.nsi veduto custreltoa liloglicrgli il jiorta- 
feglio di gli atr.iri esterni. 

Foni lic, diceva I Imperatore, era il Talleyrand dei club, c 
Talleyrand il Fouebé dell’ alla sociclà. 

c La rubala, soggiungeva, era tanto necessaria a Fouebé quanto il 
( cibo stesso: culialeggiava egli, quindi, io ugni (eiii|iu, in ugni luogo, 
t in tutte le inaniere e con tutti, (iiaiiiinai scoprivasi un broglio qiia- 
c lunque, senza esser certi eli’ egli avesscvi la sua parte di mano: era 
c egli sempre occupato a correr dietro a qunlebe cosa ; la smania sua 
c duniiiiaiite quella era di voler ligurare in lutto!... Sempre ei metteva 
t il piede in tutte le scarpe! > l'ali erano le espressioni ebe l’ Imperatore 
adoperava, rrequenlementc , in parlando di questo fulule personaggio. 
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Nell* epoca della congiura d. Georges , allorché si arreslh 
Morcau, Foucbé più non era al ininisti-ro di polizia, e faceavi 
ogni studio ond’ essere desideralo. « Quale inettezza ! diceva 
<■ esso: hanno arre.slato Mureau mentre tornava dalla sua villa* 
u in Parigi , locchè poteva provare in esso una innocente fi< 

« danza: conveniva, invece, porgli addosso le mani allorché 
« ci recavasi a Grus-Rois, poiché gli era allora evidente eh’ ei 
u meditava una fuga. » 

É nolo il motto eh' ei proferì, o che gli venne attribuito in« 
torno all’ affare del duca d’ Enghien. « Ciò è più che un dclit- 
•> to: gli è un errore. » Tratti di questa tempra meglio dipin- 
gono un uomo che un intero volume. 

L' Imperatore bene conosceva Fouché, e mai lasciò trarsi 
nelle sue reti. 

Mollo biasimo ven negli dato, perché ei se ne valse nel 1815, 
epoca in cui Fouché tradillu, in fatti, indegnissimamente. Na- 
poleone punto non ignorava le sue disposizioni: ma sapeva al- 
tresì che il pericolo più stava negli eventi che nella scelta della 
persona: u Se io fossi riescilo vincitore, diceva esso, Foucbé 
« sarebberoi stato fedele : imperocché non si può esprimere 
<■ quante cure egli si desse in tenersi presto, a seconda di tutti 
« i casi possibili. Occorreva adunque ch’io vincessi. » 

L’ Imperatore, del resto, ebbe sentore de’suoi brogli, e scor- 
gerassi da ciò che or ora diremo , quanto poco ei lo rispar- 
miasse. 

Dopo il ritorno dell' Imperatore nel 1815, uno de' primi 
banchieri di l’arigi presentasi all'EI.seo onde avvisarlo come , 
pochi giorni innanzi, qualche persona giunta dall’estero fos- 
sesi offerta a lui munita di credenziali, ed avesse sollecitato iin 
mezzo per mettersi in comunicazione con Fouché. Sia rifles- 
sione , sia presentimento, questo banchiere concepì gravi dub- 
bi sul conto di quest’individuo, c venne a parteciparli, per- 
sonalmente , all' Imperatore, il quale rimase molto sorpreso in 
reggendo che Fouché gliene avesse fatto mistero. 

In poche ore, Réal ebbe trovato l' individuo di cui trattava- 
.si, e condusselo all’ Eliseo, ove fu rinchiuso in un gabinetto. 
L’Imperatore feceselo condurre innanzi entro al giardino. 

< Mi conoscete voi ? b chiese egli aH'arrestalo. Quest’esordio, 
e l’emozione che destava la presenza deirimperaloie , scosse- 
ro violentemente il coraggio dello straniero, t Note mi sono 
le vos!re mene, » continuò Napoleone con sevcri.à, «se voi 
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« tosto le ronfessale, potrò, forse, iadurmi a perdouai vi : iu 
■ caso rootrario, voi non ii$( irete da questo giardino < he per 
a essere fucilato. — lìnoiai pronto a tutto .svelarvi, » rispose 
l’incognito: « io sono spedito al dura di Oliamo, aitine di pro- 
ti porgli di far partire un emiss<irio per Basilea: colà troverà 
« esso l’altro etnissariu speditovi da una loric straniera : am- 
I bedue sono muniti di speciali segni roavenzionali , i <quaU 
« sono qiiesl’essi , inchinsi nelle carte cti'io vi presento. — A- 
't vete voi fatta la vostra commissione presso Fouthé? — Si. 
« — Ha egli spedito il suo emissario Lo ignoro. » 

Lo straniero interlocuiore fu riposto sotto chiave, ed un’ora 
dopo una persona di ronfidenza era in via per Basilea: essaab- 
bocrossi coll’emissario estero, ed ebbe, an/i , col med'e.'>imo 
-sino a ben quattro conferenze. 

Funché intanto, inquieto pella scomparsa del suo forestiero, 
presenl.'isi min sera dall’ Imperatore , simulando un buon umo- 
re , lina scioltezca , di mez7.o alla quale traspirava un immenso 
imb.inizzo. 

< Molti specchi trovaTsosi -neirappartuneato in cui noi passeggta- 
< vamo , dicea l’Imperatore : ia nti divertiva ad osservarlo volt’ occhio 
t il suo aspetta era veramante schitaso: ei ne» sapeva come mjì veni- 
c ro sull’ argomenta che tanta premcvagli. — Sire, disse esso alfine; 
t sono ormai quattro o cinque giorai che un coso emmi avvenuto , di 
c cui mi duole non aver rullilo informata la Maestà Vostra.. . ma. . . tante 
€ cose ho io per le mani... tanti esploratori, tanti brogli mi circomla- 
t no... Ciunsemi un uomo da una capitale nemica; e di quest’ uomo og- 
t gidi più non ho novella. — Signor Fauché , dissegli allora l' Impera 
c tare : cara potrebbe costarvi se voi mi prendeste per un allocco, 
s L’ uomo di cui mi parlate , e T intrigo die con esso tesseste , staane 
a da più giorni nelle mie mani. Aveta voi .spedito inviato veruno a Ba- 
f sili a? No, o Sire. — Ciò è in buon punto per voi : giacché se tossa 
I altrimenti , io ne avrei la prova, c voi perireste. 

Le vicende provarono i he r esecuzione di questa minaccia 
sarebbe stata un atto di pura giustizia. Ad ogni modo sembra 
che, in quel raso speciale, Fouihé non a vc.vse mandato emis- 
sario alcuno, nè, quindi, la faccenda ebbe seguito ulteriore. 

Giornali d’Europa — Politica 

Sabato iS 

L'Imperatore fe’roiezione nel g ardine, e vi ci fc’chiamarr. 
Coai|iendiò egli le gazzelle che nm .avevamo ricevute il inatii- 
ao, e mollo si allaigò siiii'all'i polilira. Krco c.ò ih'io mi ri- 
cordo di più curioso. 
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( Paridi., il I } vendeminiuo , era affatto dtrguttmio del mo goreme, 

< dicra l' liiipera'ure ; ma la totelilà delle armate , la grande moggio- 
I ranra tiri dipartimenti , la basta cittadin - ma , i contadini, restaraa- 

< gli uniti : pppiTciò la riroluzione trionfo di- i|ueito gran tentativo dei 
f suoi nemici, benefaé i nuovi prìncipii «mtaosero appena ipiattra o cin- 
t q)ie anni di vita; iitcivari' allora dallo seene più spaventovoli e 
( più calamitose , e cercavosi un> miglior avvenire. 

c Ma quali diiferenca og^drl La grande maggiorante dei Francesi 
I aver debbe in orrore un governo ohe le è imposto dalla forza: impe- 
c roccbè quest'! gnverne spogliali della bir glorie, delle loro fortuna , 

< delle foro abitudini.; ferisce il loro orgoglio, la loro dottrina, le loro 

< mas-i I e , e collocali sotto il giogo di quegli stranieri modrsimi , ai 
c qiieli, da ben venti anni, essi dett ivano la legge ! Colai governo, 

I avverse a tutte queste cooe si enee pel po{>olu . ^ sprovvisto ^ armi ; 
a ei non esiste per vk» propria, ao opera e mwovr al cenno di ne e<>- 

< niitito straniere, in virtù delle sue volanti e delle sut deciaiom. O- 
c pera egli sur ua popolo agnv niigeoerazione nncqge , può £rti, nella 
c rivolu/ietir, e tró<asis qnindì, imbevuto sineai midolla, diqne'prin- 
• pii clic vorrebboiri far-a-compnrìre Citi mai, dopo eiò, potrcDbepre* 
( vedere h fine di un tnle accoociamentii di cose T Nel i8i4 lanozior- 
t ne intere poi - «orrore ineontro al re : oggidi, altri aeelamalon ei 
( non può avere che i soos sob porticiam. e quelTi, tra questi, che rim- 
( torc.-sc'piO sliinola Tratta’ an allora di una pacifica sttecessione ; la 
( è. in> giornata, una eoa«|uisl« terribile ed oltraggiosa : se il reriesee 
« a fiiriiinre iiisesercMi» nazieiMle, eidovrd. millaauince^ sempre e sis- 
t bit» avcesclo in diffidenza. L'n soldatos nelle lunghe- ore della sua 
c giornata, ncil'ipei» del suo quartiere, habisegnu di parlar di gnernu- 
I Praga e Fontemy, nomi ch’egli ignora, non possonu somministrargli 

< ocornvi argomenti: forza saragli il parlare delie vittorie di Marengo, 
I di Austerlilz, di lenat di qpcllo • he guadasniille, di me, finalmente, 
I il CUI nume riempie tutte le l>ocche, ed agita tutte le iiuagiaanioni... 

I Una tale ciindizione' di cose noa ha esempio nella storia : da qual- 
c siasi luto venga essi considerata, non veggonsene emergere, per 
t la Fi ancia, altro che sciagure. Che mai srenderd da tutto questo? 

< live popoli stabiliti sai suolo- medesime, accaniti I' un contro l’altro 
c di' ni da un o<lk> implacabile, i quali si abbaruiferanno senza posa, 
( c finiranno, forse, col d struggersi. 

t La (ebbre medesima propagherossi, ben pre.sto, in tutta TEnropa. 
I L’Europa più non conterrà, ben presto, che due nemiche fazioni : i 
t popoli non più vi saranno divisi io nazioni ed in territori , ma dalla 
I bandiera e dalF opinione. E chi mai può dire la crisi, la durata , i 
I particolari di tonte piocelle? Imperocché l’ esito non potrebbe esser- 
I ne diilibin, certo essendo ehe i lumi ed il secolo non indietreggiano.... 
r Quale disgrazia fu mai eh' io cadessi !... lo avevo rinchiuso l'otre dei 
c venti : le nemiche baionette squarciaronla. In potevo pacificamente 

< innoltrarmi verso ruuiversale riforma: essa più noiLcompirassi, ornai 
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t rbo in mrzzo & furiose procelle I Io unirli: gli altri pfomuo^onO) fof' 
> se, I4 distruzione I 

Azriro del governatore — Progresso nella lingua inglese dell* Impera- 
tore— Prima visita del governatore — Diciiiuraziiine da noi voluta 

Domenica i 4 al martedì i6 

Varie navi erano alla vista: i segnali prcnnnriaiono che esse 
teravano il novello governalore sir Hudson Lowe- 

Lungo il pranm , riiii(peraiofe ri le’, in inglese , un rar* 
ronln tolto , ci direvaci, dai giornali francesi, e conlpnenlc il 
desiino del sig LaPeyiOuse, il luogo ove esso naufragò, i 
suoi diversi casi , la stia morir ed il suo giornale , ecc. ecc< 
L'assieme di questa narrazione alibracciava < urinsissimi episo< 
di, interessanti e romamesthi particolari, i quali callivaronsi 
csircmamenle la nostra allenzione! del che l'Imperatore pre* 
se sommo spasso, e mollo rise, visto che siffalla prelesa storia 
era una mera invenzione da esso ideala e posta in campo onde 
provarci i suoi progressi nella lingua inglese. 

Il nuovo goternalore giunse verso le ore due , non ostante 
Il cattivo tempo e la pioggia : era egli accompagnalo dall'ani< 
miraglio, incaricato di presentai lo . e die uvragli, lenza dub« 
bio, indicalo quell'ora , come la più conveniente. 

L’ Imperatore non volle riceverlo; egli era indisposto, e 
quando anche stato noi fosse, avrelibe fatto lo stesso. Il gover» 
halore, giungendo, in fai guisa, improvvisn, nflendeva le for* 
me della c viltà più comune: nè a noi fu difiicilc lo scorgere , 
in quest' omissione , un nnovo tratto furbesco dell'ammii aglio. 
Il governalore, il quale non avea forse l'inlenzione di recare 
il menomo dispiacere, parve, da tale imidenie, oltremodo 
sconcertato, e noi ridevamo, di ciò. sotto i baffi. Quanto al* 
l'ammiraglio, egli erane conlentissirao. 

11 governatole, dopo avere lunga pezza esitato, e dati evi* 
denti segni di callivu umore, ci lasciò mollo ruvidamente. 

Noi non avemmo il menomo dubbio che luMo il disegno di 
questo primo abbnccamenlo non fosse stato concepito colla se* 
graia mira di inimicarci, sino dal primo istante, gli uni con* 
trn gli altri. Il governalore si sarà egli a ciò pieslaluT Non 
avrà egli avuto sospetto akunoi’ Il tempo solo potrà discioglic* 
re colali dubbi. 

Sulle cinque ore e mezzo, l'Imperatore lemmi cbìamare nel 
giardino: egli era soloi mi disse che aifacciavasi un nuovo in* 
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lidrntn il quale riguardava ognuno di noi, uomo 'per uomo: 
ihe, ciiè, trallavasi di esigere da ciascun Francese del suo 
seguilo una ind vidiiali.' dicliiaraxione, da cui risultasse se fos* 
se, n no, sua ferma iuienzione di unire i suoi desiini a quclii 
dell'Imprralore; giacché, se fossevi chi preferisse altriraenli , 
l'ordine era dato di esportarci da Sant’Élena, e di rimetter* 
ci, quindi, in lìbero arbitrio di noi medesimi. 

Nili non indovinavamo in guisa alcuna il motivo di cotale 
diapoiizione : emanava essa dal ministero inglese , il quale vo- 
IcB munirsi di regolari documenti 7 Ma noi non eravamo par- 
lili da P.ymoulb per Sant' Elena r he con questa precedente con- 
dizione. Speravasi forse d’isolare l' Imperatore? Ma pelèa egli 
m.ii credersi che noi lo avremmo abbandonalo? 

Egli mi chiese quale sarebbe’ la mia risoluzione a tale propo- 
sito t risposi che nessuna incertezza potea, su ciò, nascere: 
che se qualche angoscia erami costalo l'abbandonare l'Euro- 
pa , c.'ò fu sul piemiere in principio siffatta decisione: ma che 
da quel punto la m a sorte rimase irrevocabilmente hssala : che 
allora , io aveva preso di mira la gloria e 1' onore, e che, dap- 
poi , io seguitava l'iinpiilso del mio affetto e delle cordiali mie 
propensioni, le quali avvincevanmi con sempre crescente lena- 

citd a quegli di cui dividevo l’esiglio La voce delTImpera- 

lore divenne più dolce : furono questi i ringraziamenti ch’io 
in'ebh! da esso. Ed io che conoscevo, ornai, pienamente il suo 
animo, ben sapevo quanto questi ringraziamenti fossero gran- 
di e preziosi !..• 

Couveriazìone caratteristica— Ritorno dall’ isola d’ Elba preveduto da 
Fontainebleau — introduzione del governatore —Mortificazione del- 
r ammiraglio — Nostri capi d’ accula contro il medesimo — Ritratto 
di sir Hudson Lowe. 

Mereoldl 17 

L’Imperatore femmi chiamare verso il meriggio per conver- 
sare. Una parte dei discorsi pose in chiaro certe caratteristi- 
ibe doti dell'interlocutore, la cui notizia ha troppo gran pre- 
gio, perrh'io non ne dia qui un (gualche abbo,.zo. 

Accadevano alcuna volta Ira di noi piccole contrarietà, pic- 
cole offesi! d'ainor proprio , piccoli puntigli i quali incomoda- 
vano l'imperatore e rciidenvanlo infelice: venne egli su que- 
.si argomento: esaminava la nostra presente condizione coltor- 
dinaria sua logica squisitezza; misurava la pena e la noia del 
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nostro esigilo , e ne an ennava i miglioii addolrimenii. Noi 
doTCvamo farci , ei d crsa, viiendeToli sacrifici, sopportare 
privazioni di vario genere : l'uomo affermava , non segna illu* 
tiri orme nella strada della vita, se non se afl'reiiando il rarai< 
tere sort.to nascendo, o sostituendone a qiiesiu un altro for- 
mato daU'educatioDe, con modificarlo, altresì, secondo gli o 
stacoli che gli si parano innanzi . 

c Voi dovete studiarvi di non far qui che una sola famiglia : voi mi 
t seguitaste per addolcire le mie pene . come mai, questo solo pen- 
s nero , non kasta a far si die voi padroneggiate ogni ineomposlo af- 
( fette che sorge a dividervi T Se la reciproca simpatia non può tutti 
s collcgarri, valgano, almeno, a tenervi riuniti la ragione cd il calcolo: 
f chi si propone ai giungere ad un rìsultamente, deve tener conto delle 
I pene, de* sacriiici, de* piaceri cui egli andrà incontro prima di arri- 
I varvi , in quel modo medesimo che , in aritmetica , si sottopone ad 
t additione ed a sottraiinne lutto ciò che è suscettivo di calcolo. Non é 
t egli certissimo che tutti i particolari della viU vanno soggetti a que- 
t sta regola medesima T Importa , soprutlullo, di saper vincere le sug- 
f gestioni del cattivo umore che alcuna volta ci predomina. Non è a 
S stupire che voi nbbiate qui delle contese , delle dispute, ma uopo è 
f appianarle con quiete cd amiclicvoli dilucidazioni , non con dìspctto- 
t se freddezze ed alluntaiiamenti : il primo metodo conduce a soddùfa- 
s centi seguiti , i* altro non fu che invelenire le divergenze : la ragio- 
I ne, la logica, nno scopo, soprattutto, devono essere la guida e la meta 
s costante di tutto quanto si fa dagli uomìai. > 

1^ allora ei citava, ad esempio, se slesso, sia per ronslrare 
il bene < he eragli tornalo daU’averc pralicamenie osservalo tali 
priticipii , sia per confessare il danno che uvea incorso allonla- 
Dandosene. 

s A quaK estremi non sarei io mai giunto, ove non mi fossi al’enuto 
t a tai massime 7 Mi si rimproverò più volle di essere troppo buono , 
t troppo confidente. Ma bea peggio sarebbe stato per me s* io avessi 
S avuto i contrari difetti ! lo fui due volte tradito : ebbene I io lo sarei 
s forse, una terza ancora; e si ò per questa grande conoscenza dell'uman 
S cuore, per questa ragionala indulgenza ch’io orami proposta, ch'io 
f potei governare la Francia, e che sono ferse, oggidì ancora , il più 
c atto a governarla. Nel lasciare Fontainebieau . non avero io detto a 
I lutti coloro i quali mi chiedevano una norma della futura loro con- 
f dotta ; Accorrete al re, e serviteloT — lo «olii, con ciò, legittimare 
t un latto che molli avrebbero commesso anche senza il mio impulso : 
c io volli impedire la rovina di molti, i quali sarebbersì con eroica o- 
< ^natezza serbali fedeli ai miei giuramenti : io volli , in una parola , 
f non aver alcuno a punire , allorché l’ora del mio riiorno sarebbe 
s sminata i. 

A questo passo, contro Fuso mio, lasciaimi sfuggire una spe* 
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rie di interropazimip all'lmpenfore. ■ E può egli Trratnenle 
« tredersi, o Sire, tlie sìdd da Funlainehleaii g'à Vostra Mae- 
« slà pens isse al futuro suo rilnrun P 
c Si , senza dubbio, ed in forza del più semplice ragionamento. Se i 
Borboni , dUsi io a me stesso , sogliono cominciare una quinta dina- 
stia , io più nulla ho a farmi su questo suolo , e la parte mia è finita; 
ma se mai , per astentura , solessero essi ostinarsi a continuare la 
terza , certo è eh' io non tarderei a ricomparir su la scena. Potreb- 
besi dire che i Borboni ebbero allora la mia condotta a libera loro 
disposizione ; se si fossero contentati di essere i magistrati di una 
grande nazione : se essi lo asesMro voluto : io rimanevo, in fatti, pel 
volgo, un ambizioso, un tiranno, un torbido, un flagello. Quanta sa- 
gseitA, quanto sangue freddo non sarebbe egli abbisognato per ap- 
prezzarmi e rendermi la debita giustizia io tale condizione ai cosa I 
Ma ad essi meglio piacque il serbarsi tuttora i signori feudali , e pre- 
ferirono assumere l'odioso aspetto di capi di un partito odioso al po- 
polo intero. Ma il loro satellizio , una falsa direzione , resermi desi- 
derabile: si che ad cui debbo io tener merito della riacquistata mia 
popolarità e del tentato mio ritorno : la mia politica missione era , 
senza di ciò, consumata ; io restasami per sempre all' isola d' Elba , 
ed è fuori di dubbio che io ed essi avremmo , in ciò, moltissimo pro- 
fittato i imperocché io non tomai per riprendere un trono, ma sibbe- 
ne per soddisfare ad un gran debito. Pochi, io Io so, vorranno com- 
prenderlo : ma nulla men cale ; io assunsi, é vero , uno strano impe- 
gno ; ad ogni modo doveva io questa estrema prova al popolo france- 
se ; impcrocebè le sue grida giungevano sino al mio orecchio , né 
poteva io mai tenermi ad essa insensibile. 

c La mia esistenza , del resto, all' isola d' Elba, era ancora assai de- 
gna d'invidia, assai dolce : io mi si sarei, in breve, creato una so- 
vranità di nuovo genere : quanti erano in Europa uomini più dislinli 
cominciavano a venirsi a porre, in certo modo , in rassegna dinanzi 
al cospetto mio. Io avrei offerto uno spettacolo ignoto ancora alla 
storia : quello di un monarca disceso dal trono, il quale vede il mon- 
do civile recantesi a sfilare alla sua presenza, nella quiete del ritiro 
in cui vive. 

I Mi si obbietterà, forse, che gli alleali asrebbonmi rapito dalla mia 
isola, ed io confesso che questa considerazione possentemente contri- 
bai a farmi accelerare l' epoca del mio ritorno. Ma se i Borboni a- 
seswro saggiamente governata la Francia , se i Francesi fossero 
stati di essi contenli, la mia influenza aveva finito, e io più non ap- 
partenevo che alla storia ; né più si sarebbe pensato a cambiare il 
sito del mio soggiorno. La sola agitazione creata ed alimentata, in 
Francia, dai Borboni, il solo codazzo di uomini inetti e dappoco oh'ei 
si trusero dietro, fecero si che si pensasse ad allontanarmi. 

Qui il gran maresdallo inirodussesi presso l'Imperatore, an- 
nunciando I arrivo del govcrnalorc, condotto dall'amniiraglio 
e segnilo dal suo stalo maggiore. 
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Dopo qualche po'di conTCrsazionc, B^'Clrand solo mn 

Napoleone , rd io mi ritrassi nei salone di aspeitaliv.i ( vrdii i 
il tipo). Noi ci trovavamo colà in buon numero , e li 
vanio a v t enda di scambiare ins eme qualche parola- Ma n- i 
ci li nevaiiiu d’occhio l’un l’altro, meglio che cordialmente non 
conversasi ino. 

Una mi ora circa dopo, l' Imperatore essendo passato nel 
suo salone, il paggio in servizio, presentandosi dalia nnsiia 
parte , stiir uscio, nominò il governatore che fu subito intro- 
dotto. L’animiraglio tennegli dietro immediatamente j ma il 
paggio, che non avea inteso parlare che del suo governature, 
rinchiuse rattamente la porta senza ammettere l’ammiraglio, 
il quale, instando per entrare, videsi poco dopo anche espres. 
samenle risospinto: talché, avvitito e sconcertalo, dovè riti- 
rarsi entro un'apertura di finestra. 

Questo cameriere era Nuverraz , buono e vero Svizzero, 
tutta la cui intelligenza , diceva l’Iinperalore, consisteva nel 
limitato attaccamento alla sin persona. 

Un incidente si gr.ive c si inaspettato , che noi credemmo 
figlio di una volontà espressa dell’lin[ieralore , ci soipretee 
sbalordì oltre misura. Ma sebbene multo avessimo noi a lagnar- 
ci dcll'.'imm r.vgi o, noi ci avviammo a lui onde aiutai lu ad- 
strai si d.il suo liirbaiiienlo-; la crudele liiuaziune in cui e^li 
Irovavasi d fai cva veramente duluie. Lo sialu maggiore dei 
governatore non lardò . intanto, ad essere d inand.ito e intri- 
dono: e ciò fé' si che l’iinliarazzo dell ammiraglio diveni.sse p ù 
acci bo ancora. Un qnario (l'ora dopo, l'Imperatore avendo 
tulli congedalo , il governatore usci dalla camera ; l’ammira- 
glio corsegli inclinilo, scaniliiaronsi l'un l'altro quaMie cal- 
da parola, ci salutarono e partirono. 

Noi raggiungemmo l'Imperatore nel giardino, egli demmo 
novella deir uiiiiliaz One patita dall'animiraglio: egli (ulto i- 
gnorava. Fella pù singolare fatalità, il solo caso avea dato o- 
riginc a tale incidente: ma egli ne fu conienlissinin , e ne fece 
le grasse rsa, fregandosi, dalla gioia, le mani. G.-'a questo il 
giubbilo di un fanciullo , l'appagamcnto di unu Siuoiarc cui 
riesi ì trac vendella del proprio pedagogu. 

I Ah ! mio buon Noverraz, disse ogli, tu avesti dunque pur una volta 
c un po'di accortezza. Voi vedrei' che egli debbo avere udito da mo 
I cb' io non «uglio più mirarmi innanzi rammiragl o, e si d , quindi , 

I creduto obbligato a ciiiudergli l’uscio sul viso ; ciò é veramente deli- 
t zioio ! ^on conviene, però, troppo abbandonare in i>cberzi, con que- 
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( sto buono Sriizero : perocché se sfug^ssemi, per disgratia, dal lab- 
c bro che emmi occorrente di sbrigarmi del governatore, ei sarebbe 
I capace di ucciderlo di botto sotto agli ocelli miei stessi. Del resto , 
c proseguiva più gravemente rimperatiirc, l.i colpa è tutta dal lato del 
( governatore ; iinperocriié qual mai motivo potè rattenerlo dal cUia- 
f mare anche P ammiraglio? Tanto piò di' egli arcami fitto dire non 
c poter essere presentato da altri che da lui. Fppoi , perchè noi fece 
c egli, almeno, chiamare allorquando mi presentò i suoi ulBziali ? Re- 
I plico, adunque, che la colpa dell’accaduto debbe tutta ascriversi ad 
t esso. Del resto, P ammiraglio ha in ciò grandemente guadagnato , 
c giacché non avrei io omesso di acerbamente apostrofarlo al cospetto 
I di tutti i suoi compatrioti. Io gli avrei detto, per quel senso di rispct- 
« lo che professo all'abito militare, che ambi, da quarant’ anni , por- 
c tiamo, che io lo compiangevo di avere, agli occhi del mondo , com- 
c promesso, avvilito il suo ministero , la sua nazione , il suo sovrano , 
( offendendo, senza necessità e senza discernimento, uno de’ più vecchi 
c soldati d' Europa . io gli avrei fatto rimprovero di avermi isbar- 
( calo a Sani’ Elena come uu galeotto di Butani-Bay: io gli avrei detto 
I che agli occhi di un vero uomo d' onore, io doveva essere più vene- 
I revole sulla rupe dell’osigUo, che sul mio Irono, in mezzo de’ miei e- 
c sercili i. 

La forca e l’ indole di queste parole posero fine a tulio il 
nostro buon umore, e eh userò la conversa/.iune. 

Ma perchè noi siamo veiiuli sul tasto dell' ammiraglio, e che 
egli è presso ad abbandonarci , riepiloghiamo qui , con quanta 
imparcialilà è concilievole colla presente nostra condizione e *1 
dispello che ci arrovella, i torli che noi siamo in diritto di rin- 
facciarli, ben fermidi non più tornare su tale ini rescevole toma. 

Noi non potevamo coudunargii PaiFcttala famigliarilà colla 
quale con noi adoperava , quantunque però ne lo ricambiassi* 
mo: noi non gli perdonavamo, anche meno, l’aver ardito di 
estendere questa sua irriverente scioltezza alla persona mede* 
sima dell’ Imperalure, nè del pari, potevamo menargli buono 
r uso, in cui era, di chiamarlo , cun aria altiera, e con non 
so quale goffo appagamento di se medesimo, il generale. L'im* 
peratore avea per fermo illustrato, inimorlalato un rotai tito* 
lo; ma la parola, il iiiotto con cui era proferita, e l’ intenzio- 
ne, erano allrentanti oltraggi 

Giungendo nell’ isola, egli avea gellato l' Imperatore in una 
stanza di pochi piedi quadrati, ed aveavelo ritenuto due mesi, 
sebbene si trovassero nell* isola alti e migliori dimore, e singo- 
larmente quella eh' egli avea destinato a se slesso. Egli avea* 
gli pure indirettamente interdetto il passaggio a cavallo entro 
alla citila di Briars; eransi, sotto a* di lui occhi, abbeverali di 
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fastidi e di umiliazioni gli iiflìziali dell’ Imperatore , allorché 
reravansi, ogni giorno, a risitario ne'la sua piccola cella. 

Più tardi, a Longwood, avea egli collocate vedette sotto le 
finestre medesime dell' Imperatore . c per un sofisma, in <ui 
evidentemente celavasi la più amara di iiilte le ironie, ei pre- 
tendeva ( iòfare nell' inteiesse del generale, e per la per ona- 
le di lui sicurezza. Non dava a chicchessia t'acolià di giungere 
sino a noi senza un viglietto da esso spedilo ; e collocandoci , 
rosi in un vero carcere segreto, vantavasi di usarci una squi- 
sitissima gentilezza, rivolta allo scopo di liberare da soverchie 
seccaggini 1* Imperatore, il quale altro non era, colà, che gran 
maretciallo . Dava egli un ballo, u mandava al generai Uona- 
parte , un invito si riito , uguale a quello invialo a qualsiasi 
p’er.'ona del suo seguito. Rispondeva egli , con indecente sar- 
casmo, alle note del gran niaresiiallo, in cui adoperavasi la 
qualificazione di Imperatore , dichiarando di non conoscere 
imperatore di sorta nell i-ola di Sant’ Elena , nè sapere che 
ve ne fosse alcuno in Europa o fuori, il quale vivessene fuori 
de' confini dei propri siali. Vietava egli all Imperatore di scri- 
vere al Principe lleggentc, a meno che questi non ricevesse 
il foglio aperto, o che se gliene, desse lettura. Avea egli fatto 
violenza al rispetto, al linguaggio, ai sentimenti de' terzi per 
I Imperatore , poste agli arresti persone da esso dipendenti , 
perchè, come ci fu assicuralo, eransi servile del titolo di Im- 
peratore, o d’ altre consimili osseqnio.se espressioni, suonanti 
cioniillamanco freqnenlis>iine per le hurche degli uomini del 
53* reggimento; senza dnlibio. osservava Napoleone, per irre- 
sislihile voce del cuoi e di que’ valorosi ! 

L'ammii aglio a\ea pure, per suo mero capriccio, ristretta 
la direzione e lo spazio de' nostri passeggi. Avea egli, su tale 
particolare, perfino tradita la parola data all' Imperatore, poi- 
ché, in un istante di rappacificamento, promeiievagli di la- 
sciarlo, quindinnanzi, liberamente discoi rere in tutta l' isola, 
senza che la sorveglianza dell' ndiciale inglese , deputalo alla 
(Il Ini custodia, potesse nemmeno essere avvertita. Ma due o 
tic giorni più lardi, nel punto in cui l' Imperatore ponea il 
piede nella slaifa onde recarsi a far colezlone all’ ombra, lun- 
gi dal nostro abituale soggiorno, egli ebbe l' insigne smacco di 
vedersi obbligato a rientrare in rasa, dietro la dichiarazione 
laita dall' nlfidale di essere, qnimiinnanzi, tenuto ad unirsi al 
coricggio, senza mai sruslarseiie di un sol passo. Da quel mu- 
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monili I lm|icijluro |i il non voi lo 1 i vedere I ammiraglio. Co- 
sini, al niiulo, non mai avi a ii>poiialo le più volgari prescri- 
ri <ni del galaloo. allenando .sein|ire di scegliere, per le sne vi- 
siic, me itiverse da ipielle ciiinnneiiienle adoperale; dirgendo 
SII la Via niedesima gii siranieri d dislin ione ginngcnii nel- 
r isola, colla mira, senza dnlibio, di oviiaie con siifalio arcor- 
gimenlo, eh’ ei potessero giungere sino allo sguardo dell’Im- 
peralure, il quale non mai omise, pere ò, di respingergli. Già 
vedemmo come ramiiiiiagliu procedesse, secondo il metodo 
che ora diciamo, fin dalla prima visiia del nuovo governatore. 
La gioia eh' egli ebbe, in quest' incontro, del laltivo acco{^lj- 
mento avuto da sir Ilnilsim Lowe , aveva a|ierlissimamente 
chiarite le di luì intenzioni. 

«Ad ugni mudo, se uopo fosse , di mezzo al nostro cattivo 
umore, ed alla delicatezza della sua iii.ssione, I’ erocllere una 
imparziale opinione, noi, dietro le ore enunciale numerose im- 
putazioni, non esiteremmo a convenire, che lati accuse più ri- 
sguai'davano la forma che la sostanza, e noi con lesseremmo , 
coir Imperatore, il quale aveva per esso una segre'a simpatia, 
(he r ammiraglio Cmkhuni è ben lontano dall' essere iin mal- 
vagio, e chc^egli c, anzi, susceliivu di generosi c delii ali slan- 
ci, de (juali noi pruovamiiiu, alcuna voll,i, i heiierui iflclli ; 
ma (he, del pari, c per ccjiilrapposlo, noi lo Iruvamuio, spesso, 
capriccioso, irascibile, vano , imperioso, ah Inalo assai al de- 
sputismn, e solilo ad esercitarlo aspramente, con sosliinire , 
spesso, la for/a alla dignità. E ad ispiegare in due parole la 
iiainra delle noslie relazioni, noi diremmo che tome carcerie- 
re, ei In dolce, umano, generoso, s'i che dehlx'segli, per noi , 
graliludine, ina ( he coinè nosiru «spile, ei fu qualche fiata di- 
scortese , e spesso peggio ancora , si che noi avemmo giusto 
motivo di lagnarcene, e di essere mal soddisfalli. 

Rileggendo questo riepilogo per una ristampa del Memoria- 
le, emini forza il convincermi cL' egli è, forse , al di là di se- 
vero. Proviene egli ciò mai dacché il tempo aidna in me can- 
cellata r irrita/.iwie in cui questo riepilogo fu compilalo, 0 non 
piuttosto sono io incapace di lunghi risciilimeiili t* Oppure un 
tal niiitamenlo discende esso dacché le maniere, la londuila , 
gli atti del successore non ammettono paragone lon quelli di 
all un alilo, ed ugni altra lagnanza dehix; ipiindi scancellaisi c 
sparire al .semplice ricordare quest' ult mu ? 

Su le due o Ire ore I' Imperatore lece la consueta sua pas- 
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segi^iala ■ egli inoitn parlò roti noi nel njarJino ed in ralesso 
sulle cose aicadiiie il mallinn, c la convcrsaiionc sti laleargo- 
menlu nromini: ò di hel nuovo dopo il pranzo. Qiialruno fe’ 
osservare . però in via di semplice srher/o , ( he le due prime 
giornale del nuovo governatore eran siali g orni di battaglia , 

6 di veano fargli credere «he noi fossiuio uomini iniraliabili . 
sebbene fossimo, in vere , di si dolce c paziente natura. A 
queste ultime espressioni f Impcraiore non poti- rattenersi dal 
ridere, e dal pizzicarmi all orecchio. 

Si passò, quindi, ai connotali di sir Hudson Lowe,il quale 
fu definito iin uomo di qiiarani' anni circa, di statura comune, 
esile, magro, secco, ros^o di volto e di capegli , segnato con 
maerbie di rosso più carico, con occhi obliqui risguardanli di 
flirto, e rado in faccia, ombreggiali da sopracciglia di un bion- 
do infiammalo, folle, e mollo priimnienli. « Egli è slomache- 
» vole, d sse I’ Imperatore : gli é un aspe'lo proprio da pali- 
« bolo. Ma non aiTreliiamnci troppo a darne giiiclizio; le qna- 
•> lilò morali potrebbero, alla fin fine, compensare tiittociò che 
« questa figura ha di sinistro : questo caso non è affatto ini- 
» possibile. » 

Convenzione dei so<rani intorno a Napoleone, ecc. 

Parole r niarclievoli. 

Giovciii 1 } 

Il tempo era sta'o più giorni oirihiie ■, oggi desso si è fatto 
liellissimo: l’ Imperatore usci di bnoirm a per passeggiare nel 
giardino: verso le c>re quailroei sali in c.ilesso e fece una pas- 
seggiala più lunga dell’ ordinario, l’rima del pranzo l' Impera- 
tore .b'mmi chiamare pei (hè gli Icadiiressi la convenzione dei 
sovrani relaliv.i .alla gna caltiv là. Eccola : 

t Napoleone Bonapnrtc trovandosi in potere dei sovrani alleati , le 
c loro Maestà il re del Hegno {.'nilo della Gran Brettagna e d* Irlan- 
( da, r Imperatore d’ Austria, l’ Imperatore di Russia ed il re di Prus- 
I sia, in virtù delle stipulazioni del traliato del u5 marzo i8i5 ebbero 
( bene lise le disposizioni seguenti, ripulate le più atte a rendere im- 
( possibile ogni tentativo iiiuceliinato dalla sua parte contro il riposo 
I europeo : 

» Art. I ." Napoleone Bonaparte ù ronsiilerato, dalle potenze che 80- 
tcricsero il Irallalo del so marzo ultimo, come loro prigioniero. 

c Art. s.° l.a di lui ciiftudia è spi cinlnientc atlldala al governo bri- 
tannico. La scelta del luogo c dei mezzi che ponilo meglio accertare 
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r eseciuione delta diipotizione presente, vengono lasciati all' arbitrio 
di S. M. britannica. 

< Art 3." Le corti imperiali d’Austria e di Russia e la corte reale di 
Prussia nomineranno commessari per trasferirsi ad abitare nel luogo 
che il governo di S. M. britannica avrA scelto a residenza di Napoleo- 
ne Bonaparte, ed i quali senza essere mallevadori della di lui custodia, 
si assicureranno della di lui presenza. 

< Art. 4-“' Sua Maestà cristianissima é invitata, in nome delle quattro 
corti summentovate, a spedire, del pari, un commessario francese nel 
luogo della detenzione di Napoleone Bonaparte. 

c Art. 5.° S. M. il re del regno unito della Gran Bretagna e dell’ Ir- 
landa obbligasi ad adicmpiere agli impegni che gli sono assegnati in 
virtù del convegno presente. 

I Art. 6.° La presente convenzione sarà ratificata, c la ratificazione 
1 erra scambiata entro a giorni quindici , o più presto zuicora , se ciò 
fia possibile. 

I In fede di che i plenipotenziarii rispettivi soscrisscro il patto pre- 
sente e vi apposero i sigilli colle loro armi. 

c Patto a Parigi, questo a agosto dell’ anno del Signore i8i5. i 

La leltiira compiuta, l'Imperatore cbiesemi nò che io ne 
pensa.ssi. 

c Sire, io ripresi, nella condizione in cui noi ci troviamo, io meglio 
( amo il dipendere dagli interessi di un solo, che dalla complicata de- 
< cisione di quattro. 1? Inghilterra dettò, evidentemente , questo trat- 
c tato ; osservale in fatti con quanta cura evvi stipulato che essa sola 
c disporrà , risponderà del prigioniero : io non veggola occupata che 
{ ad armarsi le mani colla leva dt Archimede : essa non può, adunque, 
I avere il pensiero di spezzarla. > 

L’ Imperalore, senza spiegare la sua idea su tale proposito, 
passò a parlare delle diverse ipotesi , le quali potevano trarsi 
dietro la sua uscita da Sant'Elena, e profcii queste osservabili 
parole : 

f Se, in Europa, si è saggi, se l’ ordine ripiglia dovunque il suo im- 
c pero, allora noi più non varremo né i danari, nè le cure che qui co- 
c stiamo; chi ci custodisce sbarazzerassi allora di noi ; ma questo stato 
c di cose può durare ancora parecchi anni ; tre, quattro o cinque; al- 
9 trimenti , meno i casi fortuiti superiori della umana previdenza , io 
c guari non veggo , o amico, se non se due grandi , ma mollo incerte 
c probabilità, le quali ci diano speranza di uscire dall’ esigilo : il biso- 
I gno che di me potrebbero avere i re contro ■ popoli straripanti , o 
I quello < he aver potrebbero i pripoli disfrenati, nella lotta loro contro 
( i monarchi : imperocché in questa immensa battaglia del presente 
t contro il passalo, io sono l’ arbitro ed il mediatore naturale ; io ave- 
I va aspirato ad esserne il supremo giudice ; tutta la mia ammin'Stra- 
I zione nell' interno , e tutta la mia diplomazia al di fuori svolgevansi 
( terso questa gran meta. L’esito ne sarebbe stato più facile e più 




Digilized by Coogle 



— 6 » — 


( pronto, ma il destino aUrimonli aveva dispotlo. l'ns ultima cnntin- 
c genia, finalmente, e questa esser potrebbe la più probabile, sarebbe 
c il bisogno che di me avessesi contro i Russi; iinperucclié nell' attuale 
t stato delle cose, prima di dicci anni , tutta 1 ’ Kuropa può essere co- 
f tacca, o tutia repubblica-, ed eccovi, in due tratti, gli uomini di stato 
f che mi arrovesciarono i . . . 

Ritornando , quindi , sulla decisione dei sovrani a suo ri- 
guardo, al suo siile, ed al fiele di cui è improntala . « Difficile, 
« egli disse, si è il Irevare una spiegazione ad un documenlo 
« di colesia falla. 

c Fraticetcol Gli è religioso, ed io sono suo figlio. 

c Jtettandro \ Ci amammo teneramente. 

c Jl re di Pruttia I Io feagli , senza dubbio, male grandissimo , ma 
c potei a fargliene assai più : eppoi non è egli glorioso ed appagante il 
c mostrarsi grande coi nobili slanci del cuore 7 

c Quanto all' Inghilterra, gli è all’ animosità dei suoi ministri eh’ io 
c vo debitore di tutto : ma, ciò malgrado, sarebbe dovere del Principe 
( Reggente I’ avvedersi del disordine, ed il mettervi riparo, sotto pena 
I d’ incorrere la taccia d’ozioso, o dì protettore di una bassa malignità. 

I Ciò ebe bavvi di più certo si é che i miei persecutori si cumpro- 
f mettono , si degradano, si perdono nelle angustie stesse che fanno a 
I me sopportare. > 

Dichiarazione impostaci — Visita di congedo dell’ antico governatore— 
Notevole conversazione— Motto di un vecchio soldato inglese. 

Venerdì 19 , sabato So 

L’Imperatore area il progetto di far colezione nel giardino; 
il gran maresciallo e la signora Bertrand erano venuti per se- 
guito di tale intenzione. L' Imperatore avea passata una catti- 
va notte, tulla d' insonnia; egli le', perciò, colezione entro le 
mura della sua camera. 

II governatore li notificò offirialmenle che noi dovevamo 
dargli la nostra rispettiva du liiaraz one in iscritto, esprimen- 
te clic noi restavamo a Lnngwood di libera nostra volunlà, e 
che noi ci sonimeltcv.inio aniii i[<alamenie a tutte le restrizio- 
ni che la prigionia di Napoleone reiidcrchhe necessarie. Io in- 
dinzzaigli, quindi, la mia. 

il colonnello Wiiks, riconducentesi in Europa , giunse as- 
sieme a sua figlia onde prender congedo dall' Imperatore; fu 
dessa presentata dalla signora Bertrand. Io già dis.si che il co- 
lonnello Wilks era I’ antico governatore dcll.i colonia , per la 
compagnia delle Indie ; si è desso cui l’ammiraglio .sticcedè in 
tale i]iialilà in nome del re, allorché il nostro Irasfcrimcnio in 
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Sant’ r.lciia avea fallo passare qiicsln isola dalle mani della 
l'ompngnia in qnelle del governo. 

L Impcralore era quesla mane di un Inmn umore osserva- 
bile; egli ilisrorse alcun Irallo con qncs e dame, eppoi liliros- 
si col signor Wilks in una incavalura di Giiesira, tacendosi da 
me seguilure, afli'iihè gli sei v ssi da inlerprele. 

Il coloiiiielio Wi k' fu lungo lenifni agente dipiomalico della 
( oinpagnia nella penisola indica : scrisse egli una storia di que 
ste regioni , ha mcdte lognizioni, sopratlutlo in chimica; egl 
era, adunque, un letterato, diplomatico ed un chimico. L'Im 
peralore inlerrogollo sopra tulli questi argomenti, e trattolli 
ei medesimo con molta abbondanza e splendore: la conversa' 
zione fu lunga , viva e svariala : essa durò due buone ore. Ec 
colie i traili principali: io ripeterò, forse, cose già delle, im 
perocché l'Imperatore ed il colonnello Wilks già avevano 
vula , fa qualche mese , una prima conversazione sugli oggetti 
stessi: ma ciò non monta' Questi ricordi hanno un tal grado 
di importanza, ch'io preferisco il ripetere, per avventura, 

3 ualche cosa, anziché il lasciarne alcuna memoria perduta • 
imenticata. 

L' Imperatore parlogli, anzi tutto, dell’ esercito inglese, della 
sua sistemazione, e soprattutto sul metodo adollalovi pegli a- 
vanramenti: egli roHocollo di frinite al nostro, e ripetè ciò 
eh' io , altrove , già dissi sull' eccellente di lui composizione , i 
vantaggi della nostra coscrizione , il valoroso spirito france- 
se, ecc. ecc. Passando poi alla politica , egli disse : 

c Voi perdeste l’ America per l’ affrODcomento, e voi perderete l'In- 
edia per invasione. La prima perdila era naturalissima: quando, in 
f fatti, i figli diventano grandi, eui fanno stuolo a parte ; ma gli Indi 
I punto non ingrandiscono, e rimangono, anzi , sempre fanciulli ; la 
c catastrofe, quando od essi, sopraggiungerà adunque da fuori. Voi non 
t sapete tutti i pericoli che vi vennero minacciati dalle mie armi, e dai 
c miei politici negoziati, ecc. ecc. 

I II mio sistema continentale !.... Voi ne rideste forse? — Sire,-noi ne 
c faremmo le viste : ma tutti gli uomini assennali misurarono l’ esten- 
I sione del pericolo— Ebbene, continuò l’Imperatore : io trovairaì, in- 
c vece, solo nel mio parere, su tutto quanto il continente ; e dovetti , 
c sul bel principio, impiegare ovimque la violenza. Finalmente si co- 
I mincia a comprendermi, e l’albero gii mette i suoi frutti: io princi- 
I piai, il tempi farà il rimanente. 

c Se io non fossi nella loti i caduto, io avrei mutato l’aspetto del oom- 
c merci», come pure le vie dell’indu^ia; io avevo naturalizzato , in 
c mezzo di noi, Io zucchero, l'indaco; io avrei, dvl pari , naturalizzato 
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Dopo la sua partensa l' Imperatore continuò a conversare 
lunga pezza nel salone: ei guadagnò , in seguito , il giardino , 
non ostante il caltlvo tempo: ci fece colà tulli chiamare , vo- 
lendo conoscere e leggere le dichiarazioni che noi avevamo 
fatte, e che divennero l'argomento della nostra conversazione. 

Qiiallro navi giunsero oggidì dall’Europa: condurevano esse 
il 66** reggimento, ed aveano lasciala l’Inghilterra prima della 
partenza del Fetonte, fregala la quale condusse il nuovo go- 
vernatore di Saiit’Elena, sir Hudson Lowe. 

Dopo il pranzo, r Imperatore ci raccontò molto piacevol- 
mente il molto del più vecchio soldato del S3**, il quale aven- 
dolo jeri veduto per la prima volta , crasi rivolto a' suoi came- 
rata dicendo loro: « Mi si era voluto accertare che Napoleone 
« fosse molto vecchio; ma fui ingannalo a partito; giacché gli 
« è chiaro a vedere che questo diavolo ha, per lo meno, ses- 
<• santa campagne ancoia nel corpo. » 

Noi dicevamo aver gelosia di un tale pensiero, troppo inti- 
mamente france'6 per poter essere rediito ad un individuo di 
altra nazione, perlocchè ci sarebbe piaciuto poterlo attribuire 
ad uno de’nostri granatieri. Raccontammo, su di ciò, all’Im- 
peratore, a posta nostra, gran numero di frizzi e frasi solda- 
tesche de’ nostri prodi, venute in voga nel tempo della di lui 
assenza, e ne’giorni del suo ritorno ; le quali cosa molto lo 
rallegrarono. Un aneddoto , soprattutto, lèccio ridere oltre 
misura : era questa la risposta di un granatiere in Lione. 

Il signor conte d' Artois, accorso a sprone battuto nel mo- 
mento dello sbarco dall’ isola d’Elba , passava colà Una gran- 
de rassegna: diceva egli ai soldati esser dessi bene vestiti, bene 
nudriti, esattamente pagati: al che il granatiere! cui cotai 
parole individualmente erano indirizzale, rispondeva sulla 
fine d’ ogni frase : « Cosi è, veramente. » — Ebbene ! con- 
chiuse il principe con un tuono di secura confidenza e di 
dittatore: tale non pertanto non era la condizione vostra sotto 
Bonaparte; i vostri conti non erano allora chiusi: voi erav.ile 
creditori di molto soldo scaduto!... Ecchè ciò monta, riprese, 
con vivacità il granatiere, se a noi piaceva di fargli credenza? 
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Messaggio doirimperalore ftl principe ro^gonle — Delti caralterislici |c 
— Portafoglio perduto a Waterlo*>— Su gli araliasciatori — il s gnor jC 
di Narboiine— Rischio esiremo dell’ Imperatore dopo il disastro di S 
Mosca— «Conti sulla toeletta imperiale — Spese di uiui faniigliu nelle S 
varie capitali d’ Europa — Arredamento della casa nella strada iiella ® 
Vittoria — Arredamento di palazzi imperiali — Mezzi trovati da Nupo- jfi 
leone onde accertarne la spesa. n 

Domenica ai 

L' Ifiiperatore mi fe’dimandare nel giardino verso le qnallro, N 
per servirgli da interprete. Un capitano Haniilinn. roinand.in- H 
te la fregata l’ sr/rana, partiva la dom.anc per I’ Europa. Era rv 
egli venuto per accommiatarsi dall'lmperalore, con tulli i suoi S 
officiali. ^ 

Il capitano Hamilton parlava francese : alloirliè io giunsi, ^ 
r imperatore esprimevasi seco lui con molto c.ilore. W 

c Si vuol sapere ciò ch'io desideri; ei diceva. Ebbene io ehiedo la W 
f mia libertà od un camenee 1 Riferite questi miei detti al principe reg- fu 

c gente. Io più non chiedo notizia del iigliuul mio, poiché cbbe.-i l.v bar- ^ 

I barie di lasriàre senza risposta lo prime dimando ch'io, su tale argu- U 

( mento, innoltrai. le 

C Falso egli è ch’io fossi prigioniero vostro. I selvaggi sarebbero [? 
t stati, verso di me, più temperali. I vostri ministri nlfesern. io ine in- [b 

I degnamente il sacro dritto dell’ ospitalità ; essi maccliiarono di etcì - K 

c na infamia la nazione di cui fate parici U 

Il capitano llaiiiillon essendosi risic.alo a rispundere che l'Iin- Kl 
peralere non era prigioniero della sola Ingliillcrra, ma di lutti m 
gli alleali insieme. l'Imperatore ripigliò con caldezza : |n 

f Io non consegnaimi alla Russia, clic avrebbemi, senza fallo , bene |fl 
c accolto: né mi consegnai non più all’Austria, la quale avrebbemi, del ^ 

1 pari degnamente trattato. Cnnsegnaimi sibbene liberameiilo e di vo- m 

( ionlaria mia scelta all’liigliilterra, perché aveva fede nelle sue leggi, Bj 

c nella sua pubblica morale. Ma crudclmeutc ingannaiini ! Ilavvi non- K| 

c dimeno un Ciclo vendicatore, c tosto o lardi voi porterete le pene di K 

s un altenlnlo che gli uomini gl.à rinfacciano! Kidilc lultoeió. o W 

( signore , al principe reggente. Ed accompagnando quest' ultime ^ 

( parole con un gesto di mano, congcdollo. ^ 

iVni priisi'guiiuiiio ;i (aiiioiin,iie alcun lempo annua. Il gran 
mai csciallo I he .Tvea, per alctiiii passi . arniinpagtulo il sig. 
liamilloil cssrmlu Ini nato, imi (Tedeiiium dovei In ia.siiair, 
da solo a snhi, rnll' Impernlorc ; ma appena nriili .alo nella mia 
stanza, mi vidi d.i esso fallo (liiamare. I,n Invai <he era solo 
nella sua, e mi chiese .se non mi fossi nhhnsiaiiza leiiiiio isolalo 
lungo il giorno. Io disvigli che il rispello solo e la disrirzuiic 
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avcanmi d<i Ini leniitn lontano. Al chr ei rcpli<ò die ciò era a 
torto, )>iacché nulla uvea avuto di sugrctu, nè di inislcriuso : 
« £|i|ioi , soggiunse, una certa liherlà, un certo amiihcvolc 
•• abhaudgiiu hanno essi pure il lor pregio. » Queste parole, in- 
geniianienle scese dalla Locca di Napoleone , ponno servire a 
dipingerlo meglio che molte pagine. 

Noi percorremmo allora un lilwrcnlo inglese, contenente i 
dncnmenii oiTidali trovati nel porlafoglio che fugli sequestralo 
a Waterloo. L'Imperatore meravigliato esso stesso di tutti gli 
ordini rh'ei dava pressorchè nello stesso istante, delle innumi • 
revuli minute islruxioni che diramava su tulli i punti dell' im- 
pero, disse; <> Questa pubblicazione, alla fin fine, non poireb- 
<> he farmi alniu torlo ; essa farà dire a molli e molli , che i 
•I materiali ond essa componesi, non sono opera di un uomo 
«> che soBiieahiasse; mi si paragonerà, per riscossa , ai roo- 
•' naiebi Icgiliimi e nulla scapiterò, certamente , per tale raf> 
« fronto, u 

Dopo il pranzo, l’ Imperatore conversò lunga pezza sopra 
oggetti vari e spezzali. Parlando dei suoi ambasciaduri , con- 
chiuse che il sig. di Narbonne era il solo il quale avesse ben mc> 
rilalo un tal titolo e soddisfallo pienamente a sifl'alla missione. 

( F, eia, egli disse, pel persoaate vantaggio un solo del suo ingegno 
I ma ben più aueora per quello ohe davangli i suoi costumi all’ antica, 
I le sue maniere, il suo nome. Imperocché ove non trattisi che di im- 
t porare, ogni primo venuto è buono a farlo; l’aiutante di rampo è , 
e fors’aueo, prerurìbile ad ogni altro: ma toslochc si viene sul negoria- 
t re, la cosa procedo ben altrimenti; alla vecobia aristocrazia dcll'Eu- 
t ropa non debbonsi allora presentare clic elementi di questa oristoora- 
( zia medesima, imperocché ossa pure ó una specie di setta. Fate else 
f un Otto, un Andrcossi entrino nei saloni di Vienna, e tosto le cspaii- 
f sioni delle opinioni ammutoliranno, le abitudini dei costumi cesscran- 
I no: a tutti sombrerà che uomini intrusi o profani siansi intromessi 
c neU’adunanza ; converrà, quindi, che i misteri sicno interrotti. Tutto 
f all’opposto accade ad un Narbonne , poiché havvi affinità, simpatia , 
f identità; c tal dama della vecchia stampa, la quale darebbe, forse, ad 
c un plebeo le meno oiiuivocbe prove di confidenza in tutt’ altra male- 
t ria, non mai indurrassi a scuoprirgli i segreti dell’ aristocrazia, s 

L’Imperatore mollo amava il sig. di Naiboniie: erasi egli 
ad esso molto affezionato, el diceva, c mollo desideravalo. Non 
erasi egli indotto a farlo suo aiutante di campo se non se per 
nn broglio di corte, il quale avea o[ieratu sì che Maria Luigia 
Io riGutasse per cavalicro d’onore, carica la quale, diceva Na- 
poleone, pcrfellamenic quadiavagli. 
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c Fino all’epoca della sua ambasciata noi eraTamo stati ingannati : 
f in meno di quindici giorni il sig. di Norbonne penetrò ogni cosa, e 
I la corte presso cui egli renne accreditato molto trorossi incomodata 
( da tale inrio. > 

c Vedete, nondimeno, continuò rimperafore, ciò clic ponno i destini f 
c I successi stessi del sig. di Narbonne eogionarono, forse, la mia ro- 
f T na 11 suo sapere mi ricsi i, per lo meno, più funesto che vantaggio* 
t so. L’Austria dietro i suoi presentimenti, levossi la maschera c prcct- 
C pitó le proprie deteriniiiaziuni. Con minore penetrazione dal canto 
I nostro, avrebbi! essa prolungato ancora qualche tempo le sue naturali 
( indecisioni, ed in questo spazio multe imprevisibili mutazioni arreb- 
c bcro potuto accadere. 

Avendo taluno p.irlalo delle amliaseiale di Dresda e di Ber- 
lino, mostrandosi di.«|Mislu a liiasimare i nostri diplumaliii a- 
genti presso queste corti, nell e|iuca fatale del ritorno da Mo- 
sca, l'Imperatore rispose che il vizio, in tale istante, non era 
già nelle persone, ma nelle cose: (he ognuno avea potuto in 
una sola occhiala prevedere ciò che sarebbe accaduto ; che 
esso, Napoleone, non erasi illuso un solo momento; e che se 
non avea , di sua persona, ricondotto l’ esercito a 'Wilna e nel- 
r Alemagna , ciò fu soltanto pel timore di rimanere tagliato 
fuori dalia Francia- Avevo, diceva, tentalo r. mediare a que- 
sto imminente periglio culla rapidità e cotraudacia, traversan- 
do, solo, e velocissimainenle, l’iiilera Germania- Ciò niillame- 
no crasi egli veduto sul punto di essere fermalo nella Slesia. 
<1 Ma per buona sorte , egli dicca , i l’russiani passarono in 
consulta quegli istanti ihe avrebbero dovuto impiegare nel far 
d'opere. Fecero essi come i Sassoni per Carlo xii, il quale di- 
« cca schei zosamenle , in sull’ uscire da Dresda, in unaconsì- 
« milc occasione: Voi vedrete eh’ ci si consiglieranno domani 
<< se bene avrebbero fallo di arrestarmi quest’oggi, ere. ecc.» 

L’Imperatore, prima del pranzo, femiiii chiamare nel suo 
gabinetto per fare alcuni temi d’inglese; avea, dissemi, fatto 
poco dianzi il conto della sua toeletta, e ne era risultato che 
essa coslavagli quattro napoleoni per mese. Noi ridemmo a 
gola piena dell' enorniiià di late bilancio. Parlommi di far ve- 
nire le sue vesti, le sue scarpe, i suoi stivali, da’suoi soliti ar- 
tieii, i quali avevano le relal-ve misure. Io trovava a ciò gra- 
vi ostacoli; ma una considerazione che dovea metterci piena- 
mente d’accordo si ei,i che questo disegno verrebbe infallante- 
mente conlrarialn ilah’allo. 

e Duro culmi nonpertanto, iIìcpto esso, il Irovonni qui senza dana- 
c ro, ed io voglio uic-ltcrc a ciò qualche regola. Epperciò , tostochè il 
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I bill ohe debbo (issare la nostro. condizione ncll’esiglio ci verri noti- 
s ficaio, io mi acconcerò in modo da avere un credilo annuo di selle 
c od oltomila napoleoni sur Eugenio. Egli è impossibile eh* ei possa ri- 
c fiutarsi a rcndi rmi un tale servizio, avendo da me ricevuto oltre , 
c forse, a quaranta milioni; eppoi sarebbe fare una offesa alle qualiti 
t sue personali il muovere su ciò il menomo dubbio. Noi abbiamo , al> 
I tronde, gravissimi interessi da sistemare insieme: io sono certo che 
I se avessi incaricato una commissione de'mici consiglieri di stalo di 
s un lavoro su tale argomento, ella avrebbemi presentato un attivo, a 
c di lui carico, di dieci o dodici milioni almeno. 

A pranzo l'Imperalore ci iiiterrogò sulla spesa occorrente , 
in una capitale europea, ad un giovane, o ad una discreta fa- 
iniglia, 0, lilialmente, ad una casa avviala sul piè di un gran 
lusso. 

Ama egli colali malerie e calcoli siffatti , e li discute con 
grande sagariià, e con particolari sempre curiosi- 

Ognuno di noi presentò il suo bilancio, e si andò d’accordo, 
quanto a Parigi , esservi occorrenti quindicimila, qiiarantam la, 
e centomila franchi. L'Imperatore fermossi sulla diversità e- 
slrema rhe oravi nel prezzo delle cose, secondo la varietà delle 
persone. 

I Nel lasciare T csercilo d’ Italia per venire a Parigi, la signora Bo- 
I naparte , egli disse , avea scritto die si arredasse con quanto pravi 
t di meglio una piccola cosa che noi avevamo nella via della Vittoria, 
c Questa casa non valeva più di quarantamila franchi. Quale non fu la 
t mia sorpresa, il mio sdegno, ed il mio cattivo umore, allorché mi si 
c offerse il conto della mobigba del gran salone, il quale parevami non 
< coatcnesse nulla di straordinario, e che ascendeva nondimeno all’e- 
s norme somma di centoventi a ecntutrenlamila franchi 1 Io ebbi un bel 
c ischermirmi e gridare: forza fu, a volere o no, ch’io pagassi. H prov- 
c veditore farea vedere la lettera in cui addomandavasi ciò che erari 
c di meglio: ed in fa: ti tutto quanto là scorgevosi era formato su nuovi 
s modelli esprcssampote ideati, si che non sarebbesi trovato giudice il 
f quale non avcsscmi condannato. 

Da tale discursu f Imperatore si rivolse agli esorbitanti prez- 
zi ricliiesli pi r gli ammobigliamenli dei palazzi imperiali, ed 
alle grandi economie che egli avea inirodulle ani he in questa 
provincia di spese. Egli ci indicò il prezzo del Irono, quello de- 
gli adornamcnii imperiali, ecc. Qnanio non era curioso l’udire 
siffalli particolari, qiiesli conteggi, queste norme delia privala 
sua economia , dalle sue labbra medesime ! Quanto mai mi 
duole dì non averle in quell’epoca annotate! Ala se vuoisi co- 
noscere uno dei mezzi eoe egli era uso mettere in pratica, ec- 
colo. Ritornava egli alle Tuderie , stale pur dianzi sonluosa- 
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mente arredale mentre ch'egli erane assente: ebbesi, come 
può supporsi , somma premura di fargli tutto osserrare e am- 
mirare: mosirossene egli soddisfattissimo, ed intanto, sofl'er- 
mandosi davanti un’apertura di finestra, decorata da un rlc- 
tliissinin cortinaggio, chiede un paio di forbici, taglia una su- 
perba frangia d’oro pendente dal lembo , ripnnia freddamente 
nella sua tasca e continua la sua ispezione con grande sorpre- 
sa di quelli i quali seguivanlo, incerti del motivo eh' esso ave- 
va di ciò fare , c studiosissimi di indovinarlo- 

Pochi giorni dopo un tal incidente, nel ricevimento dd mat- 
tino, la frangia riesce dalla sua saccoccia, e nell'alto di con- 
segnarla alla persona incaricata dell'arredamento de' suoi pa- 
lazzi Prendete mio raro, egli dicele, tolga il Cielo eh’ io ci c- 
« da che voi mi derubiate, ma havvi chi v’inganna : voi pa- 
•' gaste questa frangia un terzo più del suo giusto valore ; voi 
■< foste trattato da intendente di un gran signore : miglior mer- 
•• calo sarebbevi stalo fallo se si fosse ignoralo chi voi sieie- » 
Na[ioleone, in fatti, in uno de' suoi mattinali pas.'eggi, Ira- 
veslilosi, come frequentemente era uso, era entrato in niolic 
botteghe della strada San Dionigi, avea fatto valutare il pezzo 
sei o asportato, proposte uguali provviste , e licondollo, in tal 
guisa, il problema all’ ultima sua espressione. Non cravi chi 
limi conoscesse il suo fare a questo proposito : ed erano que- 
sti, deceva egli ancora, i suoi grandi mezzi di domestica econo- 
mia, la quale non ostante una estrema magnificenza, era spin- 
ta all’ultimo grado di regolarità e di precisione. .\ malgrado 
delle immense sue occupazioni rivedeva egli tutti i suoi pio- 
prii conti, ma aveva per ciò un metodo suo particolare. V eni- 
vangli dessi sempre sporti per categorie, cioè oggetto per og- 
getto: fermavasi egli, quindi, sul primo articolo ofl'ertusegli ; 
lo zucchero per esempio, e vistolo ascendere a migliais di lib- 
bre, prendeva una penna e chiedeva al contabile ; <> Quante 
« persone numerate voi in mia casa? ( Bisognava essere in gn- 
" do di rispondergli immediatamente ) — Sire ; tante. — A 
« quante libbre di zucchero le ragguagliate voi una sull’al- 
« Ira? — A tante, Sire. « Ei faceva loslo il suo calcolo, c mo- 
slravasi soddisfallo, oppure, sciamando sdegnosamente, riget- 
tava la noia. •' Io raddoppio, o signore, il vostro pro[uio estJ- 
■ mo, e voi niillameno varcate anche questo confine nella no- 
I lo che mi presentate: ella è dunque una noia falsa e liii- 
ì giarda ? Rifatemela subito, e date iii avvenire prova di mag- 
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« giore esattezza. •• Questo solo calcolo , questa sola slra- 

f tazzala bastava , osservavaci esso , per contenere tutti nel- 
a più stretta regolarità. Ond'è eh’ ei diceva talvolta, in 

f iarlamio della propria amministrazione privala ed ancopub- 
ilira , indistintamente: « lo introdussi in esse un tal ordine, 

« io mi procurai tali mezzi di accertamento, che nessuno può 
« derubarmi di somma alcuna vistosa. Che se, ciò malgraao , 

« havvi chi commette, a mio danno, qualche frode, io lascinla 
« sulla coscienza del colpevole : ei non saranne, per fermo , 

« schiacciato : chè il frutto del suo inganno non può avere 
« gran peso. » 

Il governatore visita la mia camera — Crìtica del Maometto di Voltaire 
Del Maometto della storia — Gràtry. 

Lunedi aa al giovedì aS. 

Da alcuni giorni il tempo fa cattivissimo. L'Imperatore ce<- 
sò dalle sue passeggiate del mattino: il suo lavoro divenne più 
regolare : ei dettò ogni giorno sulle vicende del 1814. 

Sir Hudson Lowe venne a visitare lo stahilinienio: entrò 
egli nel mio alloggio e rimascvi un quarto d’ora. Dissemi es- 
sere afflitto pel mudo in cui eravamo arconriali : le nostre di- 
more erano , ei concedeva , meglio attendamenti che rase, lì 
licn avea egli ragione : la caria incatramata di cui crasi latto 
uso per la rivestitura dei tetto, già cedi va al calore del clima: 
allunhè faceva sole, io soffocava , ed ove piovesse , io era al- 
lagato. 

Darebbe, dissemi,lc più pronte disposizioni affinchè a tutto 
si ponesse, possibilmente, rimedio , e soggiunse, assai gentil- 
mente , di aver seco portato un mille ciiii|neccnlo o duemila 
volumi francesi, i quali, tostochè bisserò ali'oidme, verrebbe- 
10 da esso con vero piacere posti a nostra facoltà, ere. ecc. 

Il.icine e Voltaire ri somministrarono inalcri.i onde riem- 
piere queste serate' Fedra , Atalia , le quali «'ranci lette d,il- 
r Imperatore, tei ero le nostre delizie, figli aggiungeva qua e 
là osservazioni e commentari che davano loro im .(iregio no- 
vello. 

lUaometlo fu I’ argomento della critica sita più r;ild.i, sia pei 
r.iralteri come pe’me/./.i. Voltaire, dicevi I hii|>ei'atoic , ;ivca 
(|iii offesa la storia e I' nman ciiure : |iio>tiln<vn esso l'ardito 
lar.ìtiere di Maomctiu iiirangaiidolo nelle iiiciie piti basse e 
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più volgari. Dipingeva egli un uomo, che aveva saputo muta- 
re I’ aspetto di gran parte del mondo , coi rolori di un vile 
scellerato , degno lutto al più della forca. Nò meno indegna- 
mente travisava egli il grande carattere di Omar, del quale ei 
non faceva che uno sguattero da melodramma , ed un vero 
provveditore del suo padrone. 

Voltaire peccava qui , soprattutto , nella base, attribuendo 
air intrigo ciò che apparteneva soltanto all’ opinione. « Gli uo- 
<■ mini che cambiarono I’ universo non mai giunsero a si alta 
« meta col guadagnarsi il cuore de' capi, ma silihene col som- 
« muovere Te masse. Il primo mezzo è uno de' soliti compensi 
« dell’ intrigo, e non Iraggesi dietro che tenui e secondari ri- 
« sultamcnii: il secondo è la via percorsa dal genio, e cambia 
« r aspetto del mondo ! ■ 

Napoleone, insomma, quanto alle storiche vicende dell’ 0- 
riente, molto allontanavasi dalle comuni credenze cavate dai 
libri nostri ordinari. Avea egli , per rispetto a ciò, idee tutte 
sue proprie e non abbastanza, egli diceva, precise : del quale 
risultaniento accagionava esso la sua spedizione d’ Egitto. 

Neil' epoca dello scoppio della rivoluzione , Voltaire avea 
detronizzato Corneille e Bacine : le bellezze di questi ultimi 
erano accolte sonnecchiando, e debbesi al Primo Consolo se il 
pubblico sf riscosse da tale vituperoso letargo. 

Kgli è il Primo Consolo che fece in quel torno ricomparire 
tutti i nostri nazionali capi lavori drammatici e lirici , e quei 
componimenti stessi che la politica proscriveva; rividesi, quin- 
di, a ragion d'Hempio, Riccardo cor di Lione, che un tenero 
intere.ssamentn avea. in certa gii sa, ronsairato ai Borboni. 

t 11 povero Grctry, diceaei un giorno l’ Imperatore, sollecitavami , 
c per rio, da gran tempo, <'d io sn^teani, concedendo un tale favore , 

< una pericolosa prova.- sì che tutti prcsagìvanmi gravissimi scandali, 
t La rappresentazione ebbe, nullainrno, luogo senza inconveniente di 
c sorta : io ingiunsi allora di ripeterla otto giorni di seguito, sinrbé ne 
c seguitasse una specie di indigestione. Distrutta la magìa dell' opinio- 
f ne, Riccardo continuò ad essere rappresentato senza che vi si abba- 

< dosso menomarne ite, sino al giorno in cui i llorboni lo proscrìssero 
c a posta loro , perebò un tenero interessamento avealo appropriato 
t alla mia persona, i 

Strana vicissitudine , la quale , si ci disse, rinnovellossi in 
tigli il modo pel dramma del Principe Edoardo, ossia del Pre- 
tendente in /scozia. I.’ Imperatine avealo interdetto a cagio- 
ne dei ilDrlnini , ed i Borboni haiinulo testò interdetto a ca- 
g one dell' Imperatore ! 
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Mia Tùita a Plantati'on- Haute — > Insinuazione — Prima malignità di 
sir Hudson-Lotre — > Proclami di Nap<deone - — Sua poUtica i| Egit- 
to — Confessione d' atto illegale. 

Venerdì b6 

10 fili a PUmtaìion-Honse per farvi una mia visita. Ladi 
Lowe parvemi bella, amabile, ma un pochino attrice. Sir Hud- 
son Luwe sposavaia poco prima della sua partenza dall’ Euro- 
p, e precisamente, ci fu detto, onde aiutarlo a farci gli onori 
della colonia. Io intesi in tale incontro che questa signora era 
vcdoya di un ufficiale dell’ antico reggimento di sir Hudson 
L»we e sorella di un colonnello ucciso a Waterloo. 

11 governatore fece meco prova di una gentilezza e d’ una 
benevolenza che mollo mi sorpresero. Noi ci conoscevamo, ei 
mi disse, da gran temp, senza eh’ io avessi di ciò il menomo 
dubbio. Da gran tempo, continuò egli, V Adanle del sig. Le- 
Sage avea gradevolmente riempiuti i di lui momenti , senza 
eh’ ei ptesse per certo imaginare l’ occasione che farebbegli 
conoscere I' autore. Erasi pocacciato siffatta opera in Sicilia, 
ove aveala fatta venire da Napoli pr contrabbando. Et non 
polca finire di dar lode all’ Aliante: avea spesso letta la batta- 
glia di Iena col generai BIncher, al cui quartiere generale era 
egli rommessario del proprio governo nella campgna del 
18I4: sempre avea ammirate le espressioni liberali, lo spirito 
di moderazione e di imprzialità coi quali l’ Inghilterra, quan- 
tunque nemica, eravi costantemente trattata : ma alcuni equi- 
voci tratti avevanlo, dicevami, in addietro, grandemente col- 
pito: questi tratti erano lampi di oppsizione o di censura con- 
tro quegli che governavaci. Egli cercavane la spiegazione nella 
mia qualità e nelle mie dottrine di antico emigralo ; à che il 
vedermi oggidì al fianco dell’ Imperatore prendeagli aspetto di 
una singolare contraddizione. 

Noi avevamo , poco prima , saputo che sir Hudson Lowe 
sempre era stato, in Italia, un cap di alta plizia, un attivo 
strumento di spionaggio e di corruzione... Io confesso di es' 
sermi, quindi, sentito astretto a veder balenare, in questo dia- 
logo, una occulta sinistra insinuazione... Se ciò fu veramente, 
sul che r Inipralore mai non ebbe dubbio, sir Hudson Lowe 
crasi, per verità, molto male apposto; e se io avessi avuto per 
me stesso mi noi c ri.spelto, ptevo prendermi di lui abbondevole 
spasso, lasciando eh’ ei s' inoltrasse molto avanti nella via in 
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che crasi messo ; ma mi contentai rispondergli eh' egli eras! a 
gran pezza ingannato in ordine ai senso dato alle frasi equivo- 
che di cui mi parlava, essendo impossibile eh’ elle s'indirizzas- 
sero a Napoleone, visto eh’ io stavaiiii, come vedeva, ai di lui 
fianchi. 

Ritrovai, in mia casa, tornando, due opere francesi che sir 
Hudson Lowe aveami fin dal mattino spedite, con un viglietto 
in cui esprimeva la sua speranza eh' esse potessero riescire 
accette ale Imperatore. Ma chi 'I crederebbe? Il primo di tai 
volumi ì’Jntùaseiala in Farsavia, dell'abbate di Pradt... 
Prima malignità di sir Hudson Lowe; imperocché vero è che 
un tal libro era una letteraria novità; ma trattavasi , in so- 
stanza, di un puro libello infamatorio, unicamente diretto con- 
tro di Napoleone. 

Quanto al secondo, ki Io credetti, nel primo istante, un te- 
soro : pensai eh’ ei potesse benissimo sostenere , in iaccia no- 
stra , la vece dei Monitori e provvederci tutti i materiali di cui 
avevamo difetto. l'ira questa la raccolta di tutti i proclami e 
documenti olficiali di Napoleone emessi nella triplice e siiccps- 
siva sua qualità di Generale , di Primo Consolo e di Impera- 
tore: ma era anche questo un incompleto acco'zzameiito del li- 
bellista Goldsmith, in cui. Ira le altre mende , veggonsi om- 
messi i più bei bullettìni, ecc. Ad ogni modo anche in questo 
stato d’ imperfezione, una tale raccolta è sempre il più bei mo- 
numento elle alcun uomo abbia lascialo sopra la terra. 

L’ Imperatore, dopo il pranzo, si divcrfi a leggere in Gold- 
smith alcuni de’ suoi proclami ali' esercito d' Italia; S Ifaiti do- 
cumenti commuovevano grandemente l’ autore stesso che a- 
veaii concedi ; ei compiaceasene e se ne sentiva elettrizzalo. 
« Eppure si osò dire, esclamò , eh’ io non sapeva scrivere! •• 

Pas.sc), in seguito, alle sue proclamazioni in Egitto, e molto 
scherzò su (piella in cui Gngevasi ispirato e mandato da Dio. 
« Fu questo, confessava ei di buon grado , un tratto da riur- 
« madore: ma almeno della p'ù alta sfera. Eppoi tutte queste 
« ciancie ad altro non doveano servire che ad rs;ere Iradolle 
« in bellissimi versi arabi, da uno dei loro sceiki più dotti. I 
« Francesi miei seguaci ne smascellavano dalle risa , e le loro 
•• disposizioni su tale argomento erano di slifalta guisa , che 
«• per ricondurli ad udire parole di religione , vedeami obbli- 
«• gaio a parlarne, io medesimo , con somma leggierezza, pu- 
« nendo a mazzo cristiani ed ebrei, rabbini e prelati, ecc. » 
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Falso egli è, nondimeno, ionie disseloGoldsmith, ch’cisiasi 
giammai vestito da musulmano : e se fosse entrato in una ma* 
sihea, sarebbevi, diceva esso, entrato da conquistatore , non 
mai da credente. 

Primo insulto, prima barbarie ili sir Hudson Lowe 
Tratti caratteristici. 

Sabato 

Il governatore sir Hudson Lnwe venne sa le due ore. Ei 
fe’ chiedere all’ Imperatore il suo gradimento onde far compa- 
rire tutti i di lui servi alla sua presenza. Primo insttUo disir 
Hudson Lowe. 

Ei volle probabilmente accertarsi se aveano dessi latte le 
loro dichiarazioni con piena e libera volontà. Il sig. di Mon- 
Iholon , incaricato del servizio della casa , rispose , in nome 
deir Imperatore, a sir Hudson Lowe che la M. S. non poteva 
supporre che si pretendesse frapporre la mano fra di esso e i 
SUOI famigli: che se chiedevasì il suo permesso, ei ricusavaio; 
ma che se le istruzioni imponevano cotale misura, il governa- 
tore avendo dalla sua la forza materiale , poteva adempiervi ; 
aggiugnendo, rosi, un nuovo oltraggio ai tanti che il ministe- 
ro inglese avea accumulati sul di lui rapo. 

Io li raggiunsi in questo istante medesimo, e mi fu facile 
I’ accorgermi che i due iiitcìlucuturi erano pochissimo l'uno 
dell' altro contenti. 

1 domestici sopragg'-unsero intanto : il signor di Montbolon 
ed io ci mettemmo in disparte , per non sanzionare colla no- 
stra presenza un fatto di tal natura. Il governatore toro par- 
lò, e venne poco stante a raggiungerci, dicendo: < lo sono a- 
u desso soddisfatto : e po'So scrivere al mio governo die tutti 
« soscrisscrp di piena c liliera volont.à loro. » 

Rimancagli non pertanto senza dubbio mollo mal umore ncl- 
r animo, imperocché posesi a.ssai fuor di proposito a vantarci 
la bellezza del sito, facendoci osservare che noi non islavamn, 
alla (in finet tanto male : ed avendo noi replicato che sotto un 
cielo si ardente neppure godevamo il conforto di un aliterò 
che ci desse un po' di ombra : i-. So ne plaulcranno, ei soggiun- 
se. Atroce parola!!... » Prima ùarburie di Sir Hudson Lowe. 
E, ciò detto, scoslava.si. 

Verso le ore ciu(|uc l’Imperatore salì in vettura per fare un 


Digitized by Google 


Digilized by Google 



— 11 — 


Abbate di Pradt Sue ambasciata a Vorsafia Guerra di 
Russia — Sua origine 

Domenica i8 

L’ Imperatore tornò a ricondurre il discorso snll’ ahlmte di 
Pradt e sulla sua Opera : ei riducevala alla prima ed all’ultima 
pallina. 

c Nella primo, dìceraci, ei dichiarasi quell’unico, il quale fermò Na- 
c poleone nella sua carriera ; nella seconda ei lascia balenare che l'Im> 
f paratore, al suo passaggio nel lomarc da Mosca, cacciullo dalla sua 
f ambasciata, loccliè è titìssìoio, beochi il di lui amor proprio studiisi 
I di sfigurare il fultu o di vendicarsene ; ecco il sunto di tutta I’ opera. 

c Ma l’abbate, continuava l'Imperatore, non avea raggiunto in Var> 
I savi I, alcuna delle mele cui ci proponevamo toccare ; egli avea pel 
I contrario, donneggiato assai la nostra causa. I rumori a di lui cari- 
t co aflluivano da ogni banda al mio orecchio. Gli addetti della sua le- 

< gazione, tuttoché giovanissimi, erano rimasti ai medesimi disgustati 
I della di lui condotto, ed aveano spinto i sospetti sino ad accusarlo 
c d’ intelligenza col nemico, al che niegai risolutamente ugni fede. Ma 
I egli ebbe, in fatto, con me una lunga conversazione eh’ egli sn.itura, 
I come le convenienze sue suggeriscongli ; e si fu , anzi, mentre egli 
( regalavami quel giorno un diluvio di spiritose ciancie, miste, a parer 
I mio, di iueltezze e di impertinenze, eh’ io, appoggiato all’ angolo del 
c camino, sotto gli occhi stessi dall’ sibbate di Pradt, e facendo tuttora 
( le viste di ascoltarlo, scarabocchiai l’ ordine di rimuoverlo dalla sua 
c aoibasciata, rimondandolo al più presto entro la Francia. Aneddoto 
c questo, il quale fece allora moltissimo ridere, e che l’ abbate sembra 
s caldamente impegnalo a dissimulare, i 

Io non posso, del resto, frenamii dal Irascrivere qui ciò che 
ei dice, in lai opera, su la corte dell’ Imperatore Napoleone a 
Dresda , peri hè tali parole fanno una specie di quadro , e por- 
gono una giusta idea della natura delle cose e delle persone in 
quell’ istanle- 

( 0 voi, egli scrive, i quali bramate formarvi esatto concetto della 
I prepotenza esercitala in Europa dall’ Imperatore Napoleone ; voi che 
f desiderate misurare i gradi di quel tremare in cui erano caduti ailo- 
c ra pressocohé i monarchi tutti trasportatevi colla mente in Dresda, e 

< fatevi colò a contemplare quel superbo principe, nel più allo periodo 
C della sua gloria, eppur si pri^so al suo decadimento f 

f L’ Imperatore occupava gli appartamenti del reale palazzo. Avea 
c egli colò condotto una numerosa frazione della lua famiglia : rgli im- 
( bandiavi mensa, e se si eccettui la prima domenica, in cui il re di Sos- 
c solila diede una gala di corte, sempre si fu nelle sale di Napoleone 
■ che i sovrani ed una parte delle famiglie loro si congregarono, die- 
( tro gli inviti spediti del gran maresciallo del di lui palazzo. Alcuni 
I privati eranvi però ammessi ; ed io godei di tale onore il giorno della 
I nomina all' ambasciata di Varsavia. 
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I I maUinali riccTimonti aprìransi, come alle Tuilerie, a nove ore. 
c Egli è io tale istante che bisognava vedere qual fotta schiera di jirin* 

I cipi, stcssesi, timida c sommessa, di mezzo alla turba dei cortigiani , 
c i quali appena, spesso, se ne abbadavano, aroettondo il momento di 
s comparire innanzi al nuovo arbitro de’ loro destini I S 

Qiicsiu fiammento, ed alcuni alici di una uguale veracità , 
ed ugiialiiiciiie eloquenti, trovansi, nell’ opera di cui parlo , 
sofToiati entro una selva di particolari, pieni di alterazioni e di 
malizia. Uannovi in copia, oiceva l’ Imperatore, fatti snaturali 
c conversazioni tronche ; e fermatosi alquanto sn ciò che vi è 
dello relativamente all’ Imperatrice d’Austria ed all’ imperato- 
re Ale.ss.mdro , del quale l'abbate innalzò le amabili virtù , le 
illustri doli in iscapito e contrapposto di lui. Napoleone con- 
chiuse ne' termini seguenti : « Certamente in questa sua ma- 
« iiiera d' operare non ravvisasi il nobile carattere di un vescn- 
a vo francese , ma piuttosto un mago dell' Oriente , adoratore 
V del sole che sorge. » 

Ad ogni modo , a' suoi sforzi onde provare che ncll’assali- 
menlo della Russia l’ingiustizia fu tutta dalla nostra parte, pia- 
cemi opporre i riflessi seguenti : 

L’ Imperatore, parlando di questa guerra, diceva: 

( iSon v'ha, pei popoli e pei sovrani, piccoli eventi: sono dessi die 
( governano i propri destini. Da qualche tempo una mala intclligrnza 
t era sorta tra la Francia e la Russia. 

c La Francia rimproverava alla Russia la violazione del sistema eon- 
C lincnlale. 

c La Russia esigeva una indennità pel ducato di Oldcmburgo, ed af- 
t Tacciava altre pretese. 

f Assembramenti russi avvie.inavansi al ducalo di Varsavia; un escr- 
( (ito francese furmavasi al nord dell’ A Icmogno. Frasi; nullameno, 
c tuttora discosti molto dalla guerra chiarita , allormiando un nuovo c- 
I sorcito russo mcllcsi in marcia verso il ducalo , ed una noia insolente 
c è presentata in Parigi , come ullinuUum ; dall’ ambasciatore russo, il 
c quale , nel caso di non acccttazione, minaccia di lasciare Parigi oii- 
I tro otto giorni. 

I lo credetti allora aperta la guerra. Da lunga pezza più non ero io 
c uso ad un simile linguaggio. Né mio costume era di lasciarmi preve- 
t nirc , od io potevo correre addosso alla Russia , alla testa dì tutta la 
( rimanente Europa. L’impresa era popolare : la causa europea. Era 
I questo r ultimo sforzo che la Francia dovesse sostenere: i suoi desti- 
I Ili, quelli del nuovo sistema eurcpeo dipendevano dall’esito della 
f lotta. La Russia era inoltro l’ ultimo appoggio dell’ Inghilterra. La 
I pace del globo era in Russia, cd il lido successo non doveva ammel- 
I tero dubbio, lo partii; ma giunto, ciouullamanco, alla frontiera 
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f in, cui la Russia avca intimala la guerra mediante il richiamo del- 
f l’ambasciatore , mi credetti, invece, obbligato a spedire il mio (Lau- 
t riston) all’imperatore Alessandro in Wilna. Venne egli rifiutato, e 
I la guerra ebbe comincianiento. 

C Intanto però, chi ’l crederebbe?.... Alessandro cd io eravamo nella 
C posiiiono di due bravacchi , i quali , senza aver voglia alcuna di bat- 
( tersi, studiansi vicendevolmente spaventarsi. Volentieri soreimiaste- 
f nato dal fare la guerra , imperoeclic trovavaini circondalo, oppresso 
f da inopportune circostanze; c per quanto potei, in seguito, racco- 
f glicre , Alessandro ne area minor voglia ancora. 

c II sig. di Romanzar, il quale area conservate corrispondenze in 
t Parigi, e che più tardi, al momento de' rovesci provati dai Russi, fa 
c molto maltrattato da Alessandro polla decisione a cui lo area, spinto, 
c avealo accertato che giunto era il momento in cui Napoleone , imba- 
( razzato , farebbe sacrifici onde evitar la guerra ; che l’ occasione era 
c propizia e conveniva quindi aOerrarta; che altro non occorreva, a ciò 
c fare, che mostrarsi e parlar fermo ; che avrebbonsi, ciò mediante, 
c le indennità dal duca di Oldemburgo ; che acquisterebbesi Danzica, e 
( che la Russia guadagnerebbe un’ immensa considerazione in Europa. 

c Tale era la chiave delle mosse delle schiere russe e della insolente 
t nota del principe di Kuurahin , il quale , senza dubbio , nq_ ignorava 
1 il segreto , cd aveva avuto , pel suo scarso ingegno , il grave torto di 
s eseguire troppo letteralmente le proprie istruzioni. La prosunzione 
t medesima, lo stessa sistema, produsse il rifiuto di ricevere I^auriston 
c a Wilna; cd ecco, dicca Napoleone, i vizi e rinettczza della mia 
I nuova diplomazia: rimaneva essa isolata , senza affinità , senza con- 
t tatto , in mezzo agii oggetti che trattavasi di far muovere. Se io aves> 
i si avuto un ministero degli affari esteri appartenente alla vecchia ari- 
c stocrazia , un uomo supcriore , avrebbe dovuto e potuto , nella dimc- 
f sticliezza del conversare, presentire queste segrete tendenze , c noi 
c avremmo evitata la guerra. Tallejrand sarcblm forse stato capace di 
I tanto; ma ri fu al disopra della nuova scuola l,)uanlo a me, egli era 
c impossibile eh’ io prevedessi , solo , ogni cosa. La dignità Vie! .vanii 
t I - indagini personali; non potevo, quindi, prender norma ebe dai 
l risultameiiLi , ed avevo un bel rivolgrre i dati ebe venivanini alle 
I mani ; giunto ad un certo segno, essi addiventavano muti, e più non 
I mi porgevano armi con cui difendermi contro lutti gli assalimcnti dai 
t quali trovavaini minaccialo. 

f A pena ebbi io aperta la campagna , la maschera cadde , ed i vari 
C senlimeiiti del nemico chiariroiisi Alla fine di tre o quattro mesi, col- 
< pilo da’ primi miei trionfi, Alessandro spedimmi un certo tale, per dir- 
l mi che s’io contentavauii evacuare il territorio invaso, lornandomi*- 
c ne ai Niemen. egli era disposto a negoziare. Ma, a posta mia, presi 
t colali aperture in senso di astuzia. Il l'elice principio aveami gonlialo: 
c l’esercito russo era da me stalo colto sul fatto: lutto era arrovescialo 
c e posto in iscompiglio. Aveva io tagliato fuori Bagrazione, ed ogni 
s cosa davami a sperare di annieutarlo ; credetti , perciò , che il nemi- 
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f co (eiKlKse a guadagnar tempo per riordinarsi. Egli é fuori di dubbio 
t che a’ io aressi arulo fede nella sincerità di Alessandro, arreì di buon 
( grado aderito alla sua domanda. Sarei allora tornato al Niemeo , ed 
f ei non avrebbe oltrepomta la Dwina. Wilna sarebbe stata dichiarata 
c città neutrale ; noi vi ci saremmo condotti, con due o tre battaglioni 
c della nostra guardia ciascuno , e là avremmo negoziato di persona. 
( Quali politiche combinazioni non avrei io, in tale ipotesi , poste in 
I motol.... Alessandro non avrebbe avuto che a scegUerel.... Noi ci 
f saremmo infallantemente separati , ravvincolati da una buona ami* 
f cizia I.,.. 

c E nonostanti gli eventi che tennero dietro a tali precedenze, e per 
c cui trovasi esso trionfante , é egli ben provato che un siffatto partito 
e sarebbegli stato meno proficuo delle sorti che poi lo aspettarono T A- 
c lessandro giunse, è vero, in Parigi; ma giunsevi con tutta Europa, 
c Ebbesi, è vero, la Polonia. Ma chi può prevedere quali saranno le 
< conseguenze della scossa data a tutto il sistema europeo, dell’ agita- 
c zione comunicata a tutti i popoli, dell’ accrescimento dell’ influenza 
t europea sul resto della Russia, per riscossa dell’ agglomerazione dei 
f nuovi acquisti delle lontane perìgrinazioni de’ soldati rossi , dell’in- 
c fluenaa degli uomini e dei lumi eterogenei che concorsero colà da 
c tutte le parti ecc. ecc. 

t I sovrani russi andranno essi contenti di consolidare ciò che acqui- 
t starono T Ma se l’ambizione, p>r l’opposto, trascinagli, a quale stra- 
( vaganza, a quali ardite imprese non possono dessi lasciarsi andarci... 
c E nonpertanto perdettreo essi Mosca , le sue ricchezze , i suoi van- 
f taggi ed un numero grande di città ! ^n queste altrattante piaghe a 
f sanar le quali cinquant’ anni son pochi. Mentre invece quali benefici 
I accordi non avrem noi potuto fermare in Wilna pel benessere di tutti, 
f per la felicità de’ popoli non meno che per quella deiprincipi III... s 

c In un’altro momento, l’ Imperatore cosi esprìmevasi: t Io potei a 
t dividere l’ impero turco tra me e la Russia : piò volte tenemmo ^ su 
c ciò, insieme discorso. Costantinopoli sempre salvoUo. Questa capitale 
I era il grande impaccio , la vera pietra di ritegno. La Russia volea 
c per sé, né io poteva concedergliela. La é una chiave preziosa troppo: 
f (mesta città sola vsde di per sé un impero; quegli che ne diverrà pa- 
c (Irone può governare il mondo, s 

c Ed avendo l’ imperatore nel riassumere il discorso tornato a dire : 
s Che mai ha dunipie guadagnato Alessandro, eh’ ei non potesse ottone- 
c re a migliori condizioni in Wilna? i Fuwi tra noi chi lasciò sfuggir- 
c si ; L’aver vinto, o Sire, e l’essere usrito dalla lotta in sembiante di 
c trionfatore. > — c Questo pensiero, sciamò l’Imperatore, s’addice for- 
c se al volgo, ma non debbe accoglirrsi nella mente di un re. Un re , 
c se é tale da governare da se stesso, oppure i suoi consiglieri, s’egli è 
c incapace di strìngere da per sé le redini dello stalo , non debbe già 
« togliere a scopo delle sue imprese la vitlur a, ma sibbene i di lei ri- 
s sultamenti. Eppoi, quand’anche fosse permesso arrestarsi ad un col- 
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{ colo così gretto e Tolgare, io soitengo che nel ooM concreto aeance 
c un sifTalto scopo renne asseguito, poiché la palma dei auB^agi debbo 
I in esso rimanere intera al perdente. 

I £ chi, in fatti, potrebbe porre in confronto le mie TÌitorie alaman> 
f ne con quelle dogli alleati nella Francia T Gli uomini sari, rifletairi, 
I l'istoria, non cadranno certamente in si grare errore. 

c Gli alleati Tennero in Francia traendoai dietro tutta l’Europa con» 
f tro quasi un boi nulla. Appressaransi con un oste di leicentomila u(v 
c mini, arralorata da una riserva ugualmente numerosa. Ore ftnsero 
c stati battuti, nessun riscliie loro soprastara; che e’ ritraeransi sopra 
I se stessi , io al contrario in Alemagna, lontano dal tnio impero un 
c cinquecento leghe , appena trorarami in forza eguale. Io vedeami 
c coli circondato da nazioni e da popoli raffirenati soltanto dal timoro. 
I Ad ogni istante, ad ogni menoma perdita, poterano dessi srelare l'in* 

< terna loro malevolenza. I miei trionfi schiudevansi in mezzo a sem> 
I prc rinascenti pericoli : si che orami d'uopo avere tonta accortezza 
( quanto valore. Quale straordinaria tempra di mento o di cuore, quale 
( straordinaria prontezza di calcolo, quale straordinaria confidenza nei 
c miei disegni non fu mestieri eh' io avessi per mettere ad atto coteste 
f si smisurate imprese, disapprovale, forse da tutti quelli chestavanmi 
t intorno ? 

c Quali atti ^i alleati opposero mai a prove siShtte T Se io non a- 
I vessi vinto ad Austerlitz, io sareimi trovato addosso tutta la Prussia. 

< Se io non avessi trionfato a Iena, l'Austria e la Spagna si dichiara- 
c vano alle mie spalle. Se io non avessi vinto a Wagram, ove il trion- 
( fo non fu tanto decisivo, io potevo temere ohe la Russia mi abbando- 
t nasse, che la PruMÌa ti levasse a ribellione, e gli Inglesi gii erano 
t ad Anversa. 

< Quali ftirono, cionullomeno, le oondizìoni da me imposte ai vinti 
I dopo i trionfi ? 

f Ad Austerlitz io lasciai la libertà ad Alessandro eh' era in mia fa« 
c coltà di far prigioniero (il. 

< Dopo Iena io lascia il trono alla casa di Prussia, che ne avevo cao- 
c data. 

c Dopo'Wagram, incolume io lasciai l’ Austria. 

c Vorrassi egli mai credere ch’io tanto facesti por pura magnanimi- 
I li 7 Gli uomini forti e profondi avrebbero dritto di darmene colpa. 
I Epporció, senza respingere in lutto un si nobile sentimento , eh’ io 
( confesso non essere straniero al cuor mio, nutriva neiranimo pon- 
c sieri più alti anoora. Era mio divisamento il preparare la fusione dei 
f granm iuleressi europei, come già aveva operala quella dei paniti 

(i) Dopo il ritorno mio in Europa, fili accertato che esistevano due 
biglietti al lapis, scritti di pugno di Alessandro, ed in cui egli calda- 
mente sollecitava onde gli ti permettesse di passare. Se ciò fosse vera 
quale vioissitudinc di fortuna I 
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t (4ie laceraTano la nostra patria. Andava fastoso di sedere un giorno 
t arbitro fra i re ed i popoli nella grande contesa che li divide. Uopo 
I eremi eiduncjue il crearmi titoli presso de’ monorclii , e rendermi in 
f mezzo ad essi popolare ed amato. Vero è ch'io non poteva giungere 
f ad una meta siBatta senza scapitare in faccia dei popoli ; io bene ciò 
< sentiva, ma essendo onnipotente e poco per indole inclinato a temere, 

( non abbadavo più che tanto al mormorio de’ popoli , ben certo che il 
« benefico risuitamento awrebbeli ricondotti infallibilmente, s 

t Fu, nondimeno, per me fatale, ohe l’ Austria rimanesse dopo Wa- 
c gram, nell’ antica sna intierezza. Era desso troppo polente perché io 
t potessi starmi sicuro; ella é dessa <|aelia che sventò i miei disegni. La 
t domani della battaglia, avrei io dovuto far noto, con un proclama, che 
t non sarei venuto a patti coll’Austria, senza laprevia separazione delle 
c tre corone d* Austria, di Ungheria e di Boemia... s 

L’ifliperatore diceva di avere a ciò rivollo alcun poco il pen- 
siero. Erasi anzi trovato rat mettere le roani ali’ assunto qual- 
che tempo prima delle sne nozze con Maria Luigia. Ma dopo 
tal epoca ei senllvasi incapace di accarezzare ancora un pro- 
getto di simile guis.i : le sue idee in fatto di parentela erano 
troppo volgari per poterlo disprezzare in foggia si manifesta. 
« L'Austria, ei direva, parevami addivenuta la mia famiglia : 
« e questa persuasione hainmi pi-rdiilo. Se in falli io mi fossi 
« creduld* tranquillo, ed anco sosieniilo dal di lei lato, io a- 
« vrei ritardalo di un triennio il rialzamento della Polonia, a- 
« spettando che la Spagna fosse inicramenie sommessa, ecc. 
• ecc. Posi il piede sur un abisso ricoperto di rose, ec. ec. » 

L’Imperatore indisposto— Primo giorno di compiuta reclusione 
Ambasciatori persiani e turchi — Aneddoti. 

Lunedi zg 

Verso le cinque ore il gran maresciallo venne a farmi una 
piccola visita entro della mia I amera: non avea egli potuto 
vedere l’ Inipcralore , che erasi tenuto tutto il giorno rinchiu- 
so, essendo .sofferente, e deciso a non vedere persona. Sul ca- 
der della notte io remimi a passeggiare nei viali che l’ Impera- 
tore percorre, ordinai iamenle, verso quest’ ora- lo era triste 
di vedermivi solo. Noi pranzammo pure senza di Ini. 

Sulle ore nove, nienire io slavo pensando che l’intero giorno 
aarehtre trascorso senza eh' io lo vedessi , i-i mi fe‘ chiedere, lo 
manifeslaigli l’ inquietudine in cui ponevami la sua insolita ri- 
tiratezza , ma mi accertò che sentivasi bene affatto; •< che non 
« soffriva, e che aveagli preso capriccio di rimanete solo; che 
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« avra passalo l’ intera (;ioi'nata leggendo , e che essa eragli 
sembrala breve e quieta peiTellanienle- » 

L' Imperatore avea nondimeno I' aspetto triste e noialo- Non 
sapendo che fare per distrarsi , pose ei la mano sul mio Atlan- 
te , il quale si aperse colà ove è il mappamondo : egli scorselo 
mi tratto, e fermò quindi to sguardo sovra la Persia, «loavea- 
•< la bene giudiziosamente preparala, sciamò: quale ottimo ap- 
« poggio non era ella mai per la mia leva, sìa eh' io volessi in- 
« quietare la Russia, sia rbe volessi gettarmi sulle Indie ! Già 
•> avea io strette preliminari relaroni con questo paese, e spe- 
« rava avvincermelo coi nodi di un’intima coniiden/.a , non 
• meno che la Turchia. Cento molivi iaceanmi credere che 
« queste bestie conoscessero abbastanza i loro veri interessi per 
« secondarmi. Ma ambe fallirono alla mia speranza nel decisivo 
« momento. L’oro dell’ Inghilterra più potè che le politiche mie 
« combinazioni. Qualche ministro infedele avrà per poche ghi- 
■ nee venduta I' esistenza del proprio paese : caso solito ove 
« regnano la monarchia da serraglio e principi oziosi ! » 
Lasciata dopo ciò l’alta politica, scese l’ Imperatore a rac- 
contarmi parecchi aneddoti della corte ottomana, passò quindi 
ai Persiani di Montesquieu ed alle sue Lettere, eh' ei diceva 
piene dì spirito, di fine osservazioni, c soprattutto di sanguino- 
se satire sull’epoca contemporanea. Sofiermossì in segnilo su 

f li ambasciatori turco e persiano , i quali soggiornarono in 
’arigi sotto il di lui regno. Chiedevami qual senso avessero 
prodotto nella capitale , se iacesseru visite , se tenessero cir- 
coli, ecc. ecc. 

Io risposi, che essi aveano in fatto, per qualche tempo, fer- 
mata l’attenzione della capitale, e servito lunga pezza di com- 
media alla corte, il persiano massimamente. Sul primo suo 
giungere, quest’ ultimo riceveva volentieri, ed essendo uso a 
larghe gg are in essenze odorose, con lasciarsi, alcuna volta, 
andare sino ai scialli, le signore facevano a gara per vederlo ; 
ma il gran numero obbligullu ben presto a mettere confini alla 
sua lilieralilà , e da quel giorno la sua voga passò, nè persona 
più gli abbadava. Io soggiunsi all Imperatore , che mentre ei 
sfavasi assente , noi ci eravamo talvolta permessi, in corte, c 
forse con soverchia spensieratezza , diversi s) herzl e trastulli 
alle spalle di queste due orientali nutabiliià. Un giorno tra gli 
altri, ad un coni erto dell’ imperatrice Giuseppina, Askerkan , 
colla sua lunga barba tinta, annoiato seiua dubbio della ntusi- 
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CB a cui assisteva, addormentossi ritto colle spile al muro, ed 
i piedi alquanto avanzati in fuori, onde appuntellarli ad unseg* 
glolone, ebe la cornice del camino rendeva immobile. Parveci 
che sarebbe un bel tratto lo scostare, a poco a poco, questo 
seggiolone che era tutta la base della sua persona : si che ten* 
ne ad un capello ch'ei non iscivolasse di tutta la sua lunghe^* 
Za ; nè potè sostenersi che facendo uno strepilo spaventevole. 
Askerkan era, tra i due, quegli che meglio intendesse la burla 
ina non ostante tale sua buona disposizione, egli moiitb, que- 
sta volta, in tutte le furie, ed il vederlo in tal guisa rabbiosa- 
mente dimenarsi in mezzo a persone che lo capivano solamente 
pr gli occhi e pel gesto, offeriva una srena delle piti diverle- 
voli- Alla sera l’ imperatrice, fattasi spiegare la cagione del 
grande rumore udito, rise assaissimo della cosa, ma ci strapaz- 
zò del pati. 

I c Ebbesi, certamente, gran torto a prendersi di loro spasso in quel 
! t modo : ma per altra parte, osserrò 1 Imperatore, che diamine veni- 

{ c vano essi a fare io quel sito T — Tanto Askerkan, quanto il suo ca- 

t mcrata il Turco, venivano, o Sire, a farvi la corte loro, sperando 
c che la M. V. saprcbbelo, benché lontana un cinquecento leghe in 
t quel momento. Al die io aggiunsi come noi li avessimo veduU fare 
I atti ben altrimenti adiilatorii. quantunque di tai cose non siasi egli 
I mai, forse, avveduto. Noi li vedemmo, dicevagli , dopo le grandi u- 
I dicDze diplomatiche della domenica, seguitare la M. V. alla messa , 
( ed occupare gli stalli della cappella, fraiiimisti, talora, ai cardinali 
t della Chiesa romana. — Quale scandalo per essi, sciamò l' Impcrato- 
f rei Quale spregio di tutti i loro principii, c di tutti i loro costumi 1 
I Quante strane cose non feci io fare I É, nondimeno, nulla di tutto 
c questo era da me comandato, e forse forse saputo ! i 

Continuando noi a conversare su due Urientali , io narrai 
d'aver inteso che rarciraiicclliere Cambacéiès aveva dato, un 
giorno, un pranzo ad ambi congiuntamente. 

Sebbene nati amendue nelle stesse contrade, e membri della 
religione medesima, appalesavansi, nuilamanco, in aspetto a 
gran pezza diverso : il l'ureo, discepolo di Untar, afl'ettavasi 
rigorista ; il Persiano, settatore di Aly, mostrava, invece, un 
abbondevole tolleranza. Dicevasi, scherzando, che ad un tale 
convito, e sull' articolo del vino, essi spiavansi, l’un I altro at- 
tentamente, come avrebbero potuto farlo, da noi , un devolo 
ed un empio, pel grasso e pel magro- Il Turco , atrabilare ed 
ignorante, s'eblte il titolo di grossa bestiaccia ; Il Persiano , 
tolto e buon parlatore, guadagnossi fama di mollo ingegnoso. 
I Nolossi th‘ egli abbrancava tulle le vivande a piena mano, al- 
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Irò, per mangiare, non adoperando, cbe le dita. E poco man- 
cò eh' ei non si ponesse sul servire , in si strana guisa , anche 
i commensali suoi vicini. Una delle nostre usanze recogli so- 
prattutto meraviglia grandissima : ciò fu il vederci mangiar 
pane assieme ad ogni vivanda. Egli dicea non poter concepir 
come noi ci credessimo obbligali ad ingoiare costantemente la 
cosa stessa con tot e le cose. 

l’arnii avere già dello che ninn discor.-o tanto diverte e di- 
strae I Imperatore, qnanlo la narrazione dei costumi e degli 
aneddoti dei nostri circoli. 

L' emigrazione ed il sobborgo S. Germano erano gli argo- 
menti SII I quali ei tornasse, ‘meco, più volentieri, lozlocbè era- 
vamo insieme : ed egli diemmi di ciò una suddisfacenle spiega- 
zione, dicendomi un giorno: « Io conoscevo le faccende mie 
< interne; ma .«empre fui di queste all’oscuro. * Era altronde, 
^88'"f><’va , naturale suo ticchio, l' indagare cò che accadeva 
nella casa del vicino , i pettegolezzi delle piccole città- • Non 
g à cbe di ciò ancora non mi si tenesse discorso nei giorni 
« del mio potere : ma se ne udivo parlare favorevolmente, po- 
ai iievumi su le guardie, temendo mi si volesse sorprendere, e 
« Se ne udivo, invece, dir male, diiCdavo del riferitore , ed a- 
« vevo a combattere il disprezzo sollevantesi nel mio cuore. 

« Qui, o mio caro, nessuno di tali pericoli poss'io temere: io 
« e voi già apparteniamo, entrambi, ai mondo avvenire: noi 
• conversiamo ne' ('.ampi Elisi : voi non avete interesse a Ira- 
« diimi , ed io non ho motivo alcuno per non concedervi in- 
■ tera credenza. » 

Io era adunque felice quando l’ occasione di far racconti of- 
ferivasi, e studiosamente coglievaia. L’ Imperatore indovinava, 
del resto, su tale particolare, la mia intenzione, e tenevami 
conto deir amichevole meta che io mi proponevo in parlando: 
imperocché, giunto alla fine di nn mio racconto, egli presemi 
un bel giorno, airoreccbio, e con un affettuoso tuono di voce, 
che rapiva r 

c Le-si; disse nel vostro Atlante, che un re det Nord essendo stato 
c murato in un carcere, un soldato area chiesto ed ottenuto di emere 
c seco lui chiuso, e ciò col pietoso intendimento di svagarlo , sia col 
t farlo parlare, sia raccontandogli aneddoti. Voi siete, o mio caro, la 
t viva immagine di <{uel certo soldato, t 

t 1 circoli parigini, osservava allora l’ Imperatore, terrìbili sono coi 
c loro frizzi; giacché uopo egli è convenire, che la maggior parte di 
c questi abbonda di sale e di uno spirito squisito. Le loro aiiiglierio 
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c tempre traggono a breccia, e ben rado accade che la penona presa 
c di mira non soccomba sotto que’ colpi tanto frequenti ed efficaci. — 

( Certo é, soggiungeva io, che noi nulla rispettavamo, e che noi avrem* 

I mo fatta la guerra all’ Olimpo medesimo : nulla era sacro alle nostre 
I lingue, e la M. V. imaginasi, per fermo, di per se stessa, senza che 
( io il dica clic nè essa né l’ imperatrice andavano esenti dallo sbara- 
I glio. •- Ne sono persuaso, rispondeva l’ Imperatore; ma non importa; 
s racconlantemene alcuna anche di questo genere. Ebbene, Sire, 
t eccomi ad obbedirvi. Narravosi, per esempio, che la M. V., molto 
s scontenta di un dispaccio poco prima ricevuto, disse un bel giorno al- 
f l’imperatrice, nella sua collera e mal umore, che l’autore di quel 
c certo foglio era un babbeo. Maria Luigia, la quale ignorava il valore 
c di molli francesi vocaboli, indirizzandosi al primo corligiano che pa- 
f rossole innanzi : — L’ Imperatore, chiesegli, parlandomi di un certo 
I diplomatico , mi disse eh' egli è un babbeo : che mai significa cotesta 
t voce T — Sorpreso di una interrogazione si equivoca ed inaspettata , 

I il cortigiano, nella confusione in coi trovavasi, balbettò che questo 
I titolo significava un uomo savio, ponderato, maturo. Qualche giorno 
c dopo, e mentre verde nella memoria dell’ imperatrice serbavasi la le- 
c zione di lingua francese così ricevuta, assistendo essa ad una tornata 
c del Consiglio di stato, e veggendo la discussione più calda di ciò che 
c a lei piacesse, interpellò, onde far cessare lo strepito, Cambacérés, il 
c quale, assiso a’ suoi fianchi , andava tratto tratto mettendo qualche 
t enorme sbadiglio : A voi spetta, o signore, il conciliare le parti 

f in questa importante discussione ; a voi che siete qui il nostro oraco- 
t lo ; giacché io tengovi pel primo babbeo dell’ impero, i — A queste 
parole del mio raccunto , l’Imperatore ridendo a piena gola: c Che 
c peccato, soggiunse, che peccato che il fatto sia imaginario I Compren- 
( dete voi bene quanto il quadro sarebbe riuscito piacevole T Vi dipin- 
c gete Voi la compromessa gravità di Cambacérés, l’ ilarità di tutto il 
c Consiglio di Stato, e la sorpresa della buona mia imperatrice , spa- 
s ventata dalla misteriosa virtù della sua eloquenza?... i 

La conversaziuiie avea lunga pezza durato su qcesto tenore, 
ed erano già forse più di due ore eh' io stavami coll’ Impera- 
tore. lo erami sforzalo a far tanta pompa di ciancie collo sco- 
po di distrarlo , e vi riesci i. L' Imperatore erasi rianimalo, ed 
avea riso. Allorché ei licenziommi sentivasi assai meglio, ed io 
partiva felice. 

Secondo giorno di reclusione — L’ Imperatore riceve il goveroa- * 
tore nella sua camera — ■ Conversazione carelteristica 

Martedì 3o 

Io doveva recarmi a pranzo, assieme al mio figlio, in Briars, 
a casa^del nostro ospite, nell’ antica nostra dimora- Veiso le 
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tre ore e mezEO, io andai a prendere gli ordini dell* Imperalo* 
re ; trovailo nello stato medesimo di ieri, e deciso del pari a 
non uscire. 

Un istante prima di giugcre ad Hul's-gatc, presso la signora 
Bertrand , io trovai il governatore il quale andava a Lcng- 
wood. Chiesemi come stesse l' Imperatore. Io gli dissi che prò* 
fava molta inquietudine sul di luì conio ; che non avea egli 
ricevuto alcuni di noi in tutta la giornata di ieri ; che il matti* 
no aveami dello di essere meglio, ma che, al suo aspetto, a* 
vrei anzi desiderato eh' ei mi si accusasse ammalalo, tanto pa- 
reami sofferente e contraffatto. 

Verso le ore otto, noi ci ponemmo via onde ritornare a Long- 
wood. Il tempo era oscurissimo. Cominciò poro stante una 
pioggia furiosa, coff violenta, cosi Glia come la grandine: noi 
facemmo quindi un viaggio penoso, sgradevole e periglioso ol* 
tre misura, trovandoci, ad ogni passo, sul punto di precipitare 
negli abbiasi, giacché si galoppava alta cieca, senza sapere ove 
i cavalli ponessero le zampe. Noi giungemmo a casa immollali 
sino alle ossa dalla sostenuta pioggia. 

L' Imperatore avea ingiunto eh io gli fossi introdotto, appe* 
na arrivalo. Trovai che stava bene, ma, come la vigilia, non 
avea posto piede fuori dell' uscio. Mi disse che aveami aspetta* 
tu, e che molle cose avea a dirmi. 

Informa'o dell’arrivo del governatore, egli avealo ammesso 
nella sua camera, sebbene non ancora abbiglialo, e coslrcllo 
dal suo incomodo a starsene steso sul canapè. Avea egli dis* 
cossi al suo cospetto, e colla calma più fredda, lutti i punti che 
potean-cgli naturalmente offerire al pensiero. Parlò di prote- 
sl.ire contro il trattalo del 2 agosto io cui gli alleati dii hiar.in* 
lo pruscrillo e prigioniero. Chiedeva qual fosse il dritto di co* 
testi sovrani, per disporre, in quel modo, della sua persona , 
senza sua partecipazione . sebbene ei fosse ad essi uguale per 
dignità, ed avessegli, anco, talvolta avuti in suo potere. 

Se avesse voluto ritirarsi in Kiissia, Alessandro, ei dicea, il 
quale erasi dello suo amico, e che non avea seco avuto altra 
contese che quelle derivanti dalla politica, avrebhelo, se non 
conservato re, Irallalo, almeno come ad un monaica si addice. 
Ed il govervatore in ciò conveniva. 

Se avesse voluto, continuava, rifugiarsi nell’Austria, l' im- 
peratore Francesco non poteva, senza farsi gran torlo, non 
solo riGutargli un asilo nel suo impero, ma niegargli accesso 
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entro la ina casa, entro la regale sua famiglia, della quale Na- 
poleone era membro. Cd il governatore riò pur roncedi-Ta. 

c Se, Cnalmente, facendo qualche calcolo del personale mìo interet- 
t K, foasini, dicea l’ Imperatore, ostinalo a difendere la Francia , e 
c colle armi in pugno, la mia causa, non ha dubbio che gli alleati a- 
c rrebboiuni accordalo, per virtù di apposite stipulazioni, gran numero 
f di vantaggi, e forse forse un qualche territorio pur anco. > Il gover- 
« natore che area lunga pezza dimorato su i luoghi, concedè di buon 
c grado, ch’egli avrebbe, efieltivamcnte ottenuto qualche grande sovra- 
I no atobilimenlo. c Ma io non volli , continuò l' Imperatore, ed io mi 
( risolvetti a discoitarmi dal maneggio delle pubbliche faccende, inda- 
c gnato di vedere i nocchieri della Francia tradirla, od ingannarsi a 
f partito su i suoi più cari interessi : indegnato di scorgere che la tur- 
c I« de’ suoi rappresentanti potesse, anziché perire, transigere su quella 
( sacra indipendenza, la quale, come l’onore, é dessa pure un'isola 
f scasetsa nd inaecessahiìe. In si scoroggcvole condizione di cose a 
€ quale partite m' ap|ugliava io mai 7 A quale partito 7 Io corsi a cer- 
a carmi un osilo presso di un pepolu, le cui leggi godevano fama d' on- 
t nipossenti ; presso di un popolo, di cui ero stato, per ben venti anni, 

I il maggiore nemico. E voi. Incesi, come adoperasto meco in tale 
t incontro 7... Le opere vostre non vi onoreranno certo nella storiai... 
f Ma havvi, havvi nondimeno una Provvidenza vendicatrice ; nè voi , 

( tosto o lardi, sfuggirete alla pena che meritaste 1 Lungo tempo non 
C trascorrerà senza che la vostra prosperità , le vostre leggi aspiino ( 
t Tattentalo che in me commetteste! I vostri ministri abbastanza prova- 
I reno , colle istruzioni da essi date intorno alla mia persona , ohe era 
S loro pensiero sbrigarsene. E perchè mai i re che mi proscrissero non 
s osarono infliggermi apertamente la morte7 L’ una cosa sarebbe stata 
( tanto legittima, quanto lo è l’ altra! Una pronta fine avrebbe almeno 
c mostralo in essi un vigore, che indarno ricercherebbesi nella lenta 
c estinzione, cui veggomi condannato. I Calabresi furono ben più uma- 
c ni, più gaierosi che i vostri ministri I Io non ucciderò me stesso, pe- 
I rocchè credo che ciò sarebbe viltà, c che è nobile e coraggiosa pro- 
f va il sostenere la sventura! É debita dì ogni nomo il percorrere la via 
s segnatagli dal destino ; ma se è intenzione dì chi dispone di me il te- 
f nermì qui in perpetuo carccne, la morte é un beneficio che voi mi do- 
f vele, giacché un' esistenza di questa guisa é una morte di ciascun 
f giorno ! L’ isola é troppo angusta per me, uso a fare ogni quindici o 
f venti leghe a cavallo ; il clima, il sole, le stagioni, quelli non sono in 
( cui noi nascemmo, tra i quali eonducemmo la vita. Tutto, su questa 
f rupe, spira una noia mortale ; il luogo è disaggradevole od insalubre; 

( v’ha penuria di acqua: quest’angolo dell’isola , ove io trovomi oonfi- 
( nato, è deserto, e nspingc i suoi abitatori ! s 

s n governatore avendo allora ossrrvato che le sue istruzioni >mpo- 
c nevano cotali angustiosi confini, c ■ he esso ingiungevano , anzi, che 
I un officiale seguitasse in ogni lenipo !' Imperatore, c Se esse fossero 
I state letteralmente osservate , mai, soggiunse egli, avrei io posto pie- 
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t dp fuori dello mio eomero : a ss quelle che toI ricereste non ri con- 
c cedono maggiore larghezza, roì iiuUa potete, quind’ innanzi, per noi. 
c Nulla, dei resto, né domando né chiedo. Trasmettete al rostro goTer> 
c no questi miei sensi, s 

Sfuggi, in tale oixasione, algorernatore, il pensiero seguente: 
Ecco ove conduce il dare islruzioni a cosi grande distanza, e 
sur una persona, del cui carattere non bassi giusto concetto! 
Egli soggiunse poscia, che al giungere della casa o palazzo di 
legno, il (juale era allora in viaggio, potrebbero forse prender» 
sì migliori coneerli ; che sulla nave di cui aspeitavasi V arrivo, 
troverebbesi gran qiianlili di arredi e di commestibili , il cui 
possedimento riescirebbe, speravasi , grato all' Imperatore; che, 
in una parola, il governo impiegava ogni sforzo onde mitigare 
I’ scerbili della sua condizione. 

A rio l'Imperatore rispose, che tali sforzi riducevansi, in so» 
stanza, a ben poca cosa ; ch'egli avea pregato ond' essere asso» 
ciato al Morning Chronicle ed allo Stattsman, per leggervi la 
eoulrorertia espre.<-sa ne’ termini meno spiacevoli; ma che nulla 
di questo erasi fallo; che avea pure chiesti alcuni libri, suo re- 
frigerio, senza che, in nove lunghi mesi, anche questa inno- 
cente consolazione fosseglì sporta : che avea, per ullinio, diman- 
dale novelle di suo figlio, della sua consorte, nè il menomo ri- 
scontro oragli mai stalo concesso- 

I Quanto alle masserizie, a! commestibili ed all’ alloggio, noi siamo, 
c o signoro, entrambi soldati, e diamo quiodi, a (tose tali, il giusto toro 

< valore. Voi foste nel mio paese natale, nella mia casa fors’anco; sen- 
c za che sia desso I’ ultima dell’ isola, e senza eh’ io debba arrossirne , 
f voi sapete nondimeno , quanto ella fosse modesta. Ebbene I Tra lo 

< splendore del trono su cui sedeva, c delle corone che altrui dispensa- 
c va, io non dimenticai la condizione mia prima ; un canapé ed il mio 
t letto da campo colmano tutù i mici voti, i 

II governatore rappresentò allora, che il palazzo di legno 
speditogli, e le siippelleilili ond* era accompagnato , appalesa- 
vano. almeno, un'affettuosa premura. 

f Questa premura tende, forse, a lavarvi in faccia olf Europa, ripi- 
c pigliò r Imperatore ; ma quanto a me, nna tale ipocrisia dì bontà ne- 
c scemi affatto indifferente e straniera. Non una cosa, non suppellettili 
c oonveniva mandarmi, ma sìbbene un carnefice ed un lenzuolo. Le pri- 
( me paionmi un'ironia , gli altri sarebbero per me un vero favore. Iq 
c lo ripeto ; le istruzioni de’ vostri ministri troggonsi dietro un tale rì» 
( sulLamento, ed io impetro eh’ egli prontamente si avveri. L' ammint- 
c glìo, il quale non e poi un malvagio, panni ora che ne temperasse il 
t rigore ; io noq mi lagno, quìa lì, delle sue opere, ma dolgotni solo 
c che ei meco peccasse nella forma. > 



I A <]ueito punto il geTernatorecfaiesegli fe, por ignoranza, non ares- 
c so ri pure, a sua posta, commesso Terso di lui <pialrhe errore ? i No, 
c o signore : noi non aremmo cagione di lagnanza, dacehi toì gìunge- 
c ste. L'n solo atto, nuUamaneo, ci olTcse : ciò fu la rassegna che toì 
c passaste de’ nostri domestici, considerandola siccome ingiuriosa al 
t sig. di Montholon, di cui parse si mettesse in dubbio la buona fede ; 
c e tenendola, pure, siccome bassa, umiliante, oltraggiosa per me , e 
t fors’anco Terso di toì, generale inglese, obbligato a mettere cosi, il 
f dito tra di me ed il mio cameriere. 

II governatore sfavasi assiso sur un seggiolone lateralmente 
all’ Imperatore, il quale riposava sul canapè; il giorno era, al* 
fronde, poco sereno, e l'ora assai inoltrala, sì che gli era im- 
possibile il discernere bene gli oggetti. « Kpperciò, disse l' Im- 
« peratore, tentai indarno ogni via onde osservare i moli della 
« sua fisionomia, e misurare l’ impressione eh’ io poteva cagio- 
« nare nei corso di questo dialogo- » 

Lungo r indicala conversazione l' Imperatore, che avea lello 
quel mattino la campagna del 1814, descrilta da .Alfonso di 
Beauchamp, nella quale tulli i bullcttini inglesi sono soserilli 
Lùwe, interrogò il governatore se lesse egli quel desso. E que- 
sti aflrettussi a rispondere, con manifesto imbarazzo, ch’era 
veramente ei medesimo, e che tale fu il modo suo di pensare. 

Nel ritirarsi, sir Hudson Lowe, il quale nel corso del dialo- 
go avea più volle offerto all'Imperatore il proprio medico, di 
cui magnificava I' abilità, gli reiterò la preghiera di acconten- 
tarsi eh' ei glielo inviasse : ma l' Imperatore leggcvagli in cuo- 
re, e ricusollo costantemente. 

Dopo questo racconto, I Imperatore tenne alcun tempo il si- 
lenzio : poi, quasi ispiralo dalle fatte meditazioni, riprese: 
« Quanto ignobile e sinistro aspetto egli è mai quello di cotesto 
« gnvcrnaiure ! Non mai in tutta la vita vennemi innanzi più 
« rrfiiggi'vnle cosa! Egli ha tal faccia, da non più bere il caffè, 
« se rimanesse un istante , solo, presso alla lazza!.... Caro 
« mio!... .Mi si spedi, forse, in esso, alcun che, peggiore assai 
« di un semplice ranerierc ! 
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CSOUITO OKI rtAMNInTI DILLA CANPAOXA D (TILU 


Batlaglia di Cuti|;lion«— nairinTasionc di Wurmscr, il ig luglio 
1796, fino all’ astedio di Mantora, il i 4 agosto seguente , spazio di 
Tuotisei giorni. 

N. B. Le parole in carattere eortiVo tono eorreztbni al manotcrillo , 
falle di propria mano deh' Imperatore. 

L' eeereilo aitelriaeo d" Italia i ;iotl > eolio al comando elei mare- 


eciallo H'’ armeer., il male ahhandona, a lai fine il comando dell eeer- 
eilo (P Memagna. — L’ esercito italico area aperta la campagna nel 
mese iT aprile. Eraii in giugno, e le armate del Nord, del Kenu e di 


Sambra e Mosa stavansi tuttavia inattive. Queste grandi c belle armate, 
sommanti a duecento e più mila combattenti, c nello quali consistevano 
le principali forze della repubblica, tenevano tranquUlamente presidio 
in Olanda, sulla Mosa e ’l Reno, nell’ Alsazia. 

Allorché seppesi l'arrivo de’Francesi sull’ Adige, e l’assedio di Man- 
tova, la corte d’ Austria rinunciò all’ oflensiva, che essa avea progetta- 
ta noi!’ Alsazia e sul Basso Reno , ed ingiunse al maresciallo Wurmscr, 
destinato a tale operazione, di ritornare in tutta fretta a dirigere le 
faccende d’ Italia, e di condurvi trenta mila de’ suoi migliori soldati, i 
quali congiunti ai soccorsi spediti da tutti i punti della luonarcUia, do- 
veano comporgli un esercito di ptaei cento mila sol lati. 

L’ esercito francese d’ Italia avea soddisfatto al suo assunto distrug- 
gendo l’ armata die cragli stata posta di f onte Se le armate del Nord 
ne avessero fatto altrettanto, la gran lotta sarekbesi prestamente tro- 
vata coDcliiusa. 

Per tutta l’Italia echeggiava, intanto, il grido de’ grandi appresta- 
menti di guerra fatti dalla casa austriaca. Tutte le confidenziali no- 
velle degli agenti diplomaiici, tutte le lettere dei nemici della Francia, 
brulicavano di particolari sull’ immensità delle forze che stavansi adu- 
nando, sulla certezza che V imperatore eC Alemagna prima della fino 
di agosto, sarebbe padrone di Milano, ed avrebbe cacciati dall’ Italia i 
Francesi. 

II. Condizioni dell' armala d' Italia. — Sin dalla fine di giugno il 
generale franceee studiava attentamente cotali preparativi, c eoiicepi- 
vane una calda inquietezza. Rappresentava egli al Direttorio essere im- 
possibile che trentamila Francesi soslencs!<rro, soli, l’ urto di tutta l’ au- 
striaca potenza. Chiedeva in con.segiienza , che gli si spedisse un aiuto 
di forze dagli eserciti del Reno , u che, almeno, questi eserciti entras- 
sero in campagna senza ritardo. Egli rammentò la positiva promessa, 
datagli al suo partir da Parisi, che essi avrebbero cominciato ad ope- 
rare il 1 3 aprile, lagnandosi insieme, che due mesi fossero diggià tra- 
scorsi senza che essi avessero pur dato una mussa. 

Wurmser lasciò il Reno co’ suoi rinforzi verso il principio di giugno, 
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« terfo la fine del mese roede^imo le atmeie del Reno e di Sembra « 
Mota apersero, finalmente, la cempenna. Ma la loro divenione più non 
era allora utile all* esercito italico; Wurmser gii avealo raggiunto. 

Il generale francete riunì tutte le tue forte tu l'Adige e su la Chiesa: 
ei non lasciò persona nelle Legationi, nè in Toscana ^ se si tolga un 
battaglione di deposito nella cittadella di ferrare, é due a Livorno. 
Egli assottigliò quanto fa possibile i pretidii di Cuneo, Tortona ed A- 
lessandria, ragunando sotto alla sua mano tutti i mezzi disponibili del- 
r esercito. L'assedio di Mantova cominciata a seminare nell’armata le 
malattie, e nonostante la sollecitudine avuta di porre il minor numero 
possibile di uomini intorno a questa cittadella insalubre, le perdite che 
pativansi erano certamente notevoli. 

Il generale in capo non potè ordinare in baUaglia più di trenta mila 
soldati presenti sotto le bandiere. Si fu con gueet' etrrcilo che egli ac- 
cingetesi a lottare contro la primaria armata dell' .Austria. 

Attivissime essendo le relazioni dei tarii paesi italiani col Tirolo, silo 
in cui congregatansi tutte le anzidelte forze nemiche, potessi, di dì in 
dì, scorgere l' influenza funesta che tali giganteschi apprestamenti e- 
sercitavono su gli spiriti. I partigiani della Francia tremavano : quelli, 
per l’ opposto, dell’ Austria, erano tumidi e minacciosi. Ma tutti mara- 
vigliavano in reggendo come la Francia lasciasse senza soccorso e sen- 
za sostegno im esercito tanto di essa benemerito. E queste osservazioni 
giungevano sino all' orecchio de' soldati medesimi, mediante le abituali 
loro comunicazioni coi naturali del paese. 

Alla fine dì luglio, il generale Soret avea il suo quarlìcr generale a 
Salò; era egli incaricato di Cuoprire lo sbocco della t'hiesa, ove passa 
una grande strada, la quale stendesi da Trento a Brescia. Massena era 
a Bussolengo occupando colla brigata dì Juuberl, la Corona e Monte- 
baldo, e tenendosi col resto della sua divisione accampato sul pianoro 
di Rivoli ; la brigata di Dallemagne avea stanza in Verona: la divisio- 
ne di Augereau occupava Porto Legnago ed il bosso Adige. Il generale 
Guillaume comandava a Peschiera, ove sei galere agli ordini del capi- 
tano di vascello Lallcinand sìcuravano il lago di Garda. Serrurier fi- 
nalmente stringeva 1’ assedio di Mantova. Kilmaìne comandava la ca- 
valleria dell’ armata. 

Ili Ditegno di campama di fV urmter. — tfurmter poteva passare 
la Brenta, e sboccare per Vicenza e Padova sull’Adige. Evitava, con ciò, 
le montale; ma trovavasi separato da .Mantova, dall’Adige, ed obbligato 
a varcarlo di viva forza al cospetto deU’armata francese; oppure poteva 
sboccare fra I’ Adige ed il lago di Garda; impadronirsi di Montebaldo, 
del pianoro di Rìvoli, e far venire la sua artiglieria e le sue bogaglie 
per la salita che seguila la sinistra sponda dell’ Adige. La sua armala 
avrebbe, in tal modo, superate le montagne e I’ Adige, né più avrebbe 
trovato ostacoli per giungere sino a Mantova. Ma ì suoi cannoni c la 
sua cavalleria non potevano rannodarsi alla sua fanterìa, se non dopo 
la presa del pianoro di Rivoli. Potea, quindi, accadere eh’ ei trovassesi 
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aisalito e coitretto a dare una Jecitiva battaglia prima dì ettera rag- 
giunto dalla sua artiglieria e caTalleria. 

Ciò nondimeno egli non fé* conto di tale pericolo, ed abbracàò que- 
st' ultimo partito. ^ iirmier , informalo della presa del campo trincio- 
rato di Mantota, e del pericolo so'rastante alla piazza, affrettò la sua 
mossa di otto o dieci giorni. £i divideva in tre corpi il sno esercito : il 
primo, che era anclir il più ragguardevole , e formava il suo centro , 
shoccò da Montebai lo, éd impadronissi di tuttala contrada tra l’Adge 
e il lago di Garda; componeasi di quattro divisioni sommanti a quaran- 
tamila combattenti ; il secondo che formava, la sua sinistra, e constava 
di una divisione di fanteria, forte di dieci a dodicimila saldati, con lut- 
to I* artiglieria, la cavalleria e le bagaglie, seguitò la salita che da Ro- 
veredo conduce a Verona , rasentando la sponda sinistra dell’ Adige , 
e dovea riaccostarsi all’esercito, passando l'Adige, od al pianoro di Ri- 
voli, o su i ponti di Verona; il terzo, che formava la sua destra e con- 
tava tre divisioni, facienti un totale di trenta a trentocinque mila uomi- 
ni, si diresse sulla sponda sinistra del lago di Garda, se^itò lo sbocco 
della Chiesa costegiando il lago d’ Idro ; colla qual marcia questo cor- 
po aveva circuito il Mincio, intercettava una delle grandi comunicazio- 
ni dell' armata francese con Milano, e ravvolgeva tutto l’ assedio di 
.Mantova. Questo disegno era, dal lato del nemico, il rìsultamento di 
una lldanra estrema nelle sue forte e ne* suoi trionfi. Egli facessi certo 
talmente della nostra sconfitta , che gii addavasi a tagliarci ogni via 
di ritratta. In tal guisa Wurmser uvea innanzi a sé la prospettiva del- 
r esercito francese circondato dalle sue schiere, imperocché credendo- 
lo, por cosi dire, incatenato alla necessiti di difender l' assedio di Man- 
tova, parevagli che I' inchiudere un tale immobile punto, fosse lo stesso 
che r inchiudere l’ esercito medesimo , eh’ ei riguardava siccome da 
quello inseparabile, 

IV. IVuTmttr tabacca da Uonlebaldo , dalla aalila di Roveredo a 
Ferona, e per quella detta Chieaa , aq luglio. — Alla fine di luglio, il 

3 uartier generale francese fu trasferito a Brescia. Il aS , a dieci ore 
ella sera, il generale francese parti da Brescia per visitare i suoi a- 
vamposti. Giunto il ap alla punta del giorno a Peschiera, seraevi che 
la Corona e Montebaldo erano stati assoliti da ragguardevoli forte. E- 
gli giunse alle otto del mattino in Verona. Alle due pomeridiane, le 
truppe leggiere del nemico si mostrarono sulla cresta dei monti che di- 
vidono Verona dal Tirolo, e vennero alle prese coi nostri. Il generale 
in capo indietreggiò tutta la sera e portò il quortier generale a Castel 
Nuovo, tra I' Adige e il Mincio. Egli era, colà, più a portata di rice- 
vere gli avvisi da tutta U linea. 

Nel corso della notte ei fu informato che Jouhert, assalito alla Coro- 
na da tutto un esercito, avea resistito l’ intera giornata , ma che erosi 
pur dianzi ripiegato sul pianoro dì Rivoli , ove Mossena trovavasi con 
gran nerbo di genti; che numerose linee dì fuochi cuoprivano tutte le 
montagne tra il lago di Garda e l’ Adige; che sulle alture di Verona, i 
fuochi indicavano esservisi, il nemico, afforzato dì schiere sulla fine del 
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giorno; che dalla parte di Montcbello, Vicenza, Bacano, Legnano, non 
iscorgcransi ni morinienti nè nemici ; ma che dal lato di Bretcia Ire 
divisioni nemiche arcano sboccato pelia valle della Chiesa. Una di esse 
cuopriva le alture di Sant’Osetto, quasi in atto di diriggersi su Brescia; 
r altra avea presa positura a Gavardo, e sembrava recarsi su Ponte San 
Marco e Conato; la terza iocamminavasi su Solò, ove giA erosi appic- 
cata battaglia. 

Un po' più lardi ri fu istrutto che la divisione lumtea di Sant’ Osetio 
gii avea spedito il suo antiguardo a Brescia, ove esso non avea trovata 
resistenza ili sorta, poiché non eranvisi lasciati che trecento convale- 
scenti per la guardia degli spedali. La comunicazione dell’esercito con 
Milano per la via di Brescia trovandosi in tal modo intercettata, più non 
poleasi corrispondere con questa città altrimenti che per Cremona. 

Corridori nemici gii faccansi vedere su tulle le strade che da Brescia 
ranno su Milano, Cremona e Mantova, annunciando ovunque che un e- 
sercito di oitintamila so'dali era sboccato per Brescia, nei punto istesso 
che un altro di centomila sboccava per Verona. 

Ei seppe pur anco che la divisione avversaria avviata sopra Salò, 
eri venula alle mani con Soret, e che costui, avuto avviso delle due al- 
tre divisioni rccan'isi su Brescia e su Lonato, era entrato in timore di 
trovarsi diviso c da Brescia e dall’armata, ed avea quindi giudicala a 
proposito di ripicg.irsi su le alture di Desenzano, affine di serbare libe- 
re le sue comunicazioni ; eh’ egli avea lasciato il generale Guieui a 
Salò con mille rinquccenin uomini entro un antico castello , specie di 
fortezza, la quale pnncvalo in sicuro da un assalto improvviso; che la 
divisione neuii 'a ili Gavardo arca spediti alquanti corridori su Ponte 
San Marco, ma che eranvt ttati ralfrcnati da una compagnia di caccia- 
tori che là trovavavi. 

V. Grande e pronta ritolutiojie che prende il generale Jraneeie. 
Com'atlirnenlo di Salò. Combattimento di Lonato, 3i luglio. — Da 
queir istante, il piano di assilimento del gencra'e Wurmser trovavasi 
disvelato. Sola contro tutte queste forze, l’armata francese nulla pote- 
va, giacchi ogni uomo aveasi a fronte più di tre nemici. Ma sola contro 
ognuno de’ corpi nein ci, la battaglia era uguale. 

Il generale francese prese immediatamente la sua risoluzione. Il ne- 
mico avea pigliata l’ iniziativa eh’ ei sperava conservare ; il generale 
francese risolvè di sconcertare i di lui progetti, prendendo esso stesso 
l’iniziativa. Wurmser supponeva l’es'-rcito francese immobile intorno 
alla positura di Mantova. Napoleone decise tosto di renderla mobile le- 
vando I’ assedio di tale piaz'a, sacriGcando le sue artiglierie da brec- 
cia, e spingendosi rapidamente con tutte lo forze riunite dell’ armata, 
sur uno dei corpi dell’ esercito nemico, per quindi rivolgersi , succes-i- 
vamente, contro tutti gli altri. La destra dell’ armata austriaca, la qua- 
le avea sboccalo per le salite della Chiesa e Brescia, essendo la più im- 
pegnala, egli incamminossi, per prima prova, contro di essa. 

Serrurier bruciò i tuoi aj^lt e le tue piattefortiu, gettò in acqua 
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le fue polrerì, interriò i luoi proietti, inchiodò i iuoi cannoni e Ictò 
r attedio di Mantova nella notte del 3i luglio al 1 ° di agoito. 

Augereau ti portò da Legnano tul Mincio a Borgbetto. Mastena di- 
fete, tutta la giornata del 3o, le alture fra 1' Adige ed il lago di Garda. 
Dallemagne diretteti tu Lonato. 

Jl generale in ccy>o ti recò sulle alture alle tpalle di Deienzano. Fece 
egli marciare Soret tu Salò, per disimpacciare il generale Guieux che 
correva pericolo nella cattiva posizione in cui arcalo lasciato. Questo 
' generale area, frattanto, combattuto quarantutt' ore contro un’intera 

j divitione aTTemaria : cinque volte ora slata assalito, e cinl{ue volte a- 

I vea tappezzali di ct^averi tutti gli sbocchi pe'quali 1 nemici avanzavan- 

' ti. Soret giunse nel punto stesso in cui gli tustriaci tentavano un ulti- 

mo sforzo: cadde su i loro fiauebi, disfcceli allatto, prese loro parecchia 
bandiere, e liberò Guieux. 

Nel momento medesimo la divisione austriaca di Gavardo erasi por- 
tata tu Umato, onde prendere poeilura tu le allure, e vedere di opera- 
re la sua giunzione con Wurmter sul Mincio. Il generale in capo gui- 
dò di sua persona la brigata Dallemagne contro colai divisione. Questa 
brigata fece prodigi di valore ; la 3a* ne facea parte. 11 nemico fu bat- 
tuto, posto in rotta, e provò gravi perdite. 

SìSatto <)pe nemiche divisioni , sconfitte da Soret e Dallemagne, si 
riordinarono a Gavardo. Soret temè di comprometterti, e ritornò a 
prendere una posizione intermediaria tra Salò e Uesenzano. 

In quest’ intervallo, Wurmter avea fatto passare su i ponti di Vero- 
na la tua artiglieria e la sua cavalleria. Padrone di tutto il paese con>- 
preso tra l’ Adige ed il Ugo di Garda, egli collocava una delle sue di- 
visioni tu le alture di Peschiera, alfine di mascherare questi piazza e 
custodire le tue comunicazioni. Ei dirigevano due altre, con parte delU 
tua cavalleria, su Borgbettu per impadronirti del ponto sul Mincio, e 
sboccare su la Chiesa, onde mettersi in l omunicazione colla sua destra. 
Finalmente, colle ultime due divisioni d* infanteria, ed il resio della tua 
cavalleria, egli marciava su Mantova, culla mira di sciogliere rastedio 
di questa piazza. 

Ma da ventiquattr’ ore le truppe francesi avoano intieramente sgom- 
berati i dintorni di Mantova ; M'" urmter ; vi trovava le trincee e le bat- 
terie tuttora intatte, i cannoni arrovesciali ed inchiodati, e da ogni ban- 
da pezzi di carretto, rovine di piattaforme, munizioni sparpagliate d’ ogni 
guisa. La precipitazione che pareva aver dirette queste opere di distru- 
zione , dovè torpienderlo gradevolmente : ogni cosa, in fatti, che stat- 
segli innanzi, sembrava più figlia di un forte spavento, che conseguen- 
za di un calcolato disegno. 

Motsena, dopo avere contenuto il nemico tutta la giornata del 3o , 
passò, nella notte, il Mincio a Peschiera, e continuò su -Brescia. La di- 
visione austriaca che pretentotsi innanzi Peschiera, trovò la destra 
sponda del Miucio guernita di bersaglieri somministrati dal pretidio , 
c da un retroguardo lasciato da Massena, coll’ ordine di contendere il 
pattaggio del Mincio, e ove losse forzalo, di concentrarsi su Lonato. 


Digitized by Googlc 




Dirigendosi su Brascie, Augerean arca passato il Mincio a Bnrglict- 
to. Egli arca tagliato il ponte, e lasciato anche a retroguardo per hall- 
eheggiara il fiume, con ordine di concentrarsi a Castiglione, ttutocM 
trooatteti toperehtaio. 

Tutta la notte del Si luglio a] i* agosto, il generale in capo marciò 
colle dirisioni Augereau e Massena su Brescia, ore si giunse alle dieci 
del mattino. La dirisione nemica di Brescia, informata che tutto l’eser- 
cito francese sboccare sorr' essa da tutte le strade, ben lontana dall' a- 
spettarlo , ritirossi a passo lanciato. Gli Austriaci, entrando in Brescia, 
ereanri trorati tutti i nostri ammalati c conralesocnti ; ma si brere fu 
la loro fermata, e à prei ipiloso il loro dipartirsi, che non ebbero il teim 
po, nò di riconoscere i loro prigionieri, nè di (fisporne. 

Il generale Despinoiie Caiulante generale Uertrin, con pareonhi bat- 

X ' ni ciascuno, rennero deputati ad inseguire il nemico Terso San- 
tlo e gli eboeeht della ( hieea. 

Le due dirisioni Augereau e Massena ritornarono con una rapida 
contromarcia, dal lato del Mincio, da dorè erano partite per taslenere 
il laro retroguardo. 

VI. Ba'laglia di tonato, 3 agneto. -• H s agosto, Augereau, il <piale 
formare la destra, occupava Montcchiaro ; Massena, che era il centro, 
stara accampato a Ponte Marco, legandosi a Soret, il quale, addirenu- 
to sinistra, occuperà un' altura tra Salò a Uesenzano, facendo fronte in 
dietro, onda contenere tutta la destra del nemico. 

I retroguardi lasciati da Augereau e Massena sul Minoio, eransi, nel 
frattempo, ritirati innanzi le dirisioni austriache, le quali arerano rgr- 
cato questo fiume. Il drappello di Augereau, che area l’ ordine di riu- 
nirsi a Castiglione, abbandonò questo posto prima del tempo, e tornò, 
disordinato, a raggiungere il proprio corpo. 

Napoleone, malcontento del generale Valette, ohe ne arera il co- 
mando, lo destituì in faccia alle truppe, per non arerò mostrata, in 
quell* incontro, maggiora fermezza. Quanto al generale Pigeon, inca- 
ricato del retroguardo di Massena, egli renne in buon ordine su Lonato, 
punto che oragli stato indicato, e colà si stabifi. 

n nemico, posto a partito l’ errore del generale Valette, 1 * imposses- 
sò di Castiglione il a stesso, e ri si afforzò con trincee. 

n S combatterasi la battaglia di Lonato : essa fu data dalle dne diri- 
sioni di Wurmser renute dal Borghetto, e da una delie dne brigate della 
dirisione rimasta serra Peschiera; genti, le quali, congiunte alla ca- 
ralleria, poterano sommare ad un trentamila soldati. I Francesi ne con- 
tarano reoli a rentidoamila : 1* esito non ne fu, quindi, incerto. Wurm- 
sar, eolie due dirisioni d’ infanteria e la carolleria che area condutto a 
Mantova, non potè intervenirvi. 

Air alba di U1 giorno, il nemico portossi su Lonato , oh’ egli assali 
rigorosamente : egli è da tal lato eh' ei pretendeva fare la sua con- 
giunzione coir ala destra , sulle cui sorti ei cominciara , del resto , 
ad arere serìi timori. L’antignardo d< Massena fìi arroresciato, ed il 
nemico prese Lonato. Il generale in capo, che era a Ponte Marco, mar- 
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ciò di sua persona por riprenderlo. Il "onerale austriaco tropi>o esscn* 
dosi disteso, e ciò sempre eolia mira di araiizare verso la destra, affino 
di aprirò le sue comunicazioni con Salò, fu so|>ercliiatu. Lonato venne 
ripreso al posso di carica, c la linea nemica trovossi tagliata, lina por- 
zione ripiegossi sul Mincio, I’ altra gettavasi su Salò : ma essa incontrò 
il generale Soret di fronte, ed avea il generale Saint-Hilaire alle spalle. 

Ravvolta, in tpl modo, da tutte le partì, forza le fu deporre le ormi. 
Se noi fummo assaliti sul centro, noi assalimmo, a posta nostra sulla 
destra. Lungo il giorno Augercau accostò il nemico il quale cuopri- 
va Castiglione, o lo sconfisse, dopo un’ ostinata zuffa , il cui valore dei 
nostri soldati supplì alla piccioiczza del loro numero. Il nemico pati dan- 
ni gravissimi, perdé Castiglione, e si ritirò su Mantova, da dove gli 
pervennero i primi aiuti, ma soltanto allorché la battaglia giò era Gnita. 
In questa accanita lotta noi pure perdemmo buon numero di prodi : rin- 
crebbero particolarmente all’ armata il generale Beyraud e ’l colonnello 
Pourailles, distintissimi uffiziali. 

VII. Reta delle tre divitioni nemiche di destra e di una parte del 
centro. —• Le tre divisioni di destra dell’ esercito nemico ebbero , nella 
notte, contezza della battaglia di Lonato : udivano esso il rumoreggiar 
del cannone : un estremo scoraggiamento le assalsc. La loro congiun- 
zione col Principal corpo dell’ annata faccosi impossibile. Aveano, al- 
tronde, veduto parecchie divisioni francesi spiccate a molestarle, c 
sempre credevano di averselo attorno. L’ armata francete pareva loro 
innumerevole, c la vedevano in ogni dove. 

Avea Wurmser, da Mantova, diretta una parte delle suo truppe ver- 
so Marcarla per inseguire Serruricr. Convenne perdere qualche tempo 
prima che queste truppe ritornassero su Castiglione, 11 4i egli ancora 
non era in punto. Impiegò tutta la giornata a ragunaro questi corpi, a 
riordinare quelli che aveano combattuto a Lonato, ed a rifornire la sua 
artiglierìa 

Mlorchi il generale francese, verso le due o tre ore pomeridiane, 
recossi ad osservare la sua linea di battaglia, trovolla formidabile : essa 
presentava ancora quarantamila combattenti. Ordinò elio le truppe 
si trincierasscrQ in Castiglione, c parti esso medesimo per Lonato , 
affine di vegliare in persona alle mosse delle schiere, che era urgen- 
tissimo il congregare, nella notte, intorno a Castiglione. Tutto il gior- 
no, Soret ed Ilerbin da una parte, Dallcmogne e Saint-Bilairo dall’al- 
tra, aveano marciato dietro alle tre divisioni nemiche della destra, e di 
f/uelle separate dal centro nella battaglia di Lonato, le aveano incal- 
zate senza posa, facendo loro prigionieri ad ocni passo. Intieri batta- 
glioni aveano deposto le armi a Sant’ Osetto, altri a Gavardo, altri G- 
nalmente, erravano incerti nelle valli vicine. 

Quattro o cinquemila di tali fuggiaschi, avendo rilevato dai contadi- 
ni non esservi che millcdugcnto Francesi in Lonato, si incamminano a 
quella volta, colla lusinga di aprirsi una via verso il Mincio. Erano le 
quattro dopo il mezzogiorno ; Napoleone entrava colà dal lato opposto, 
venendo da Castiglione. Gii si annuncia un parlomcutario : sente , in 
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pari Irmpo, che si corre olle armi, che colonne di nemici sboccano per 
l^nte San Marco, eli* esse accennano voler entrare in Lonato, c che 
fanno, efleUivanicntc, intimare la resa al paese. 

Noi eravamo, nullamanco, sempre padroni dì Salò e di Gavardo : ed 
era, quindi, evidcnie. che questo nodo di nemici aliro non poteva esse* 
re, che qualche colonna perduta, intesa od aprirsi un passaggio. Napo* 
leone fa montare a cavallo il suo numeroso stato maggiore : ordina po* 
scia, che gli si conduca innanzi V ufijcialc parlamentario, facendogli 
abendare gli occhi in mezzo a tutto il moto c *1 bisbiglio di un grande 
qnarticr generale, c Andate a riferire al vostro capo, ei dico, eh* io gli 
f do otto minuti di tempo per deporrc le armi. L* intero esercito france* 
f se gli é intorno : passato questo termine, nessuna speranza più gli 
« rimane. > 

Spossati da tre giorni di stenti, erranti, incerti, ignari delle sorti che 
gli aspettavano, c persuasi che i contadini gli avessero ingannati, que* 
sti quattro o cinquemila uomini deposero le anni. Questo solo tratto può 
dare un* idea del disordine e della confusione in cui trovavansi le divi- 
siom austrìache delle quali si parla, le quali, altronde, sconGtte a Salò, 
a lionato, a Cavando, ed inseguite in tutte le direzioni, erano ormai , 
può dir>i. discioTte Tutto il resto del 4 ^ la notte intera si cousumaro- 
no a rannodare la totalìtò delle colonne ed a concentrarle su Casti* 
gitone. 

Vili Battagiiù dt C(utif/Ìif>nc^ 5 nt;o8to, — II 5, prima del viomo , 
4’ est-rrito francete rtuntto^ forte di vcnticinqucmila uomini, compresa 
la divisione Scrrurier, occupò le allure di Cattiglione.^ eccellente po- 
situra. 11 generale Scrrurier, colla divisione delf Assedio di Mantova , 
avea ricevalo 1* ordine di marciare tutta la notte, e di cadere, al gior* 
no, sulle spalle della sinistra di Wurmscr : il suo a^saUo doveva essere 
il segnale della battaglia. Sperava^i che quest* improvvisa aggressione 
avrebbe prodotto un grande effetto morale: c per renderlo più sensibile 
farmata francete finte di indietreggiare. * 

Tostoehò si udirono i primi colpi del corpo dì Semiricr, il quale, es* 
sondo ammalato, avea avuto lo scambio dal generale Fiorella, si mar- 
ciò conrilaii ettutro il iieinieo. e si cadde sopra uomini di già fiacca fi- 
danza V non pn't antmalt dalTardor primitivo. Un* eminenza, sorgente 
dal mozzo di*l*n pianura, formava un gran punto d'appoggio polla sini- 
stra del n^'inico. L’ aiutante generale V'erdier fu incaricalo di assalirla; 
r aiutante di campo «/c/ ^carra/e ?Vi Marmont, vi si diresse con 
venti eaiinou! : la posizione fu cniiqiiistala, Massella attaccò la destra, 
Augcreaii il centro, Fiorella prese la sinistra a roveseio : dappertutto 
la vittoria coronò le armi f^n^ce^i ; il nemico venne posto in compiuto 
s<-onipi"Ìio. 1/ eeees>i>a stanchezza dello truppe francesi potè sola sal- 
vare gli avanzi di urmser : essi fuggirono in disordine al di là del 
Mincio, ove U’nrmser lusingavasi potere far lesta, mantenendosi, cosi, 
in cotniinic.izioiie con Mantova. Ma U divisione Augercau si diresse su 
Lonato, qu#*Ha di Massella su Peschiera. 

Il generale Guillaume, comandante di quest* ultima piazza, ove era 
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stalo lasciato con quattrocento soldati sollaulo, arcane murale le porte, 
onde meglio difendersi. Arrebliero abbisognato quarantotto ore per di- 
sgombrarle dai positivi iiieianipi. I soldati dovettero saltare dall' al.o 
dei bastioni, afGne di correre incontro al nciiiico. Le truppe austriache 
impiegate nel blocco di Peschiera erano rergini di ogni fatico. Esse so- 
stennero lunga pezza la battaglia contro il iH" di lineo ; ma furono olla 
fin fine soperchiate, perdettero diciotto pezzi di cannone e molti pri- 
gionieri. 

n generale in capo arviossi colla divisione Scrruricr su Verona. Egli 
vi giunse il 7 della notte; Wurniser arcane fatte chiudere lo porte, vo- 
lendo guadagnare la notte onde mettere in salvo le sue bagaglie : ma 
le porte furono atterrate a colpi di cannono, e si penetrò nella citlò. 
Gli Austriaci vi perdettero assai soldati. IjO divisione Augereau , tro- 
vata molta difficolti nell' operare il suo jiossaggio per Uorghetto, ritor- 
nò onde passare per Peschiera 

Perduta allora la speranza di conservare la linea del Mincio, Wurm- 
ser tentò di conservare le importanti positure di Montebaldo e della Roc- 
ca d’ Anfo. Il generale Saint-Uilaire marciò sulla Rocca d’ Anfo, ossafi 
il nemico nella valle di Lodron, c feccgli molti prigioni. Riva cadde in 
suo potere, c Wurmser fu costretto ad incendiare la propria flottiglia. 
Massena marciò su Montebaldo, e riprese Corona. Augereau risali la 
riva destra dell’ Adige, seguitando le creste delle montagne, o giunse 
sino all’ altura di .Ala. Il nemico patì ragguardevoli perdite ne' vari ten- 
tativi fatti nel ritirarsi. Le sue truppe aveono perduta ogni forza morale. 

Dopo la perdita di due battaglie come quelle di Loiiato e di Castiglio- 
ne, Wurmser avrebbe dovuto comprendere che non potea più disputare 
ai Franceii i punti di cui abbisonnavuno, onde accertarsi la linea del- 
P Adige. Ei ritirossì a Roveredo ed a Trento. L’ armata francese eia , 
essa pure, in gran necessità di riposo. Lo forze di W uriuscr, nonostante 
gli smacchi sofferti, agguagliavano ancora le nostre, ma con questa dif- 
ferenza, che un battaglione deH' armata d* Italia ponevano, ormai , in 
fuga quattro nomici, e che ad ogni passo raccoglievonsi cannoni, pri- 
gionieri e cose guerrosclic abbandonate. 

Wurmser , avea , gli é vero, rifornitu il presidio di Mantova , ma 
} (eco più non traeva, di quella si bella armala, che un qiiaroula o qua- 
rontacinquemila uomini, la cavalleria compresa. iSulla altronde (volreb- 
be esprimere lo scoraggiaineiito e il disurdliie di quel lioritissìiuo eser- 
cito dopo le sofferte contrarietà ; I’ estrema lldaiiza che esso aveva sul 
princìpio della campagna, crasi voltata in alticttunto sgomento. 

Il piano di Wurmser, elee poteva rlescirc in diverse condizioni di 
V cose, o contro un tutt’ altr’ uomo che il suo avversario, doveva, non 
pertanto, condurlo al funesto esiio cui giunse in fatti : e sebbene, a pri- 
ma vista, lo sfacelo di una si bella c scelta armata in pochi giorni, sem- 
} bri merito del generale francese, il quale improvvisò sempre le sue mos- 
/ se a fronte dì uii disegno arebitettuto du lunga ulano, uopo è, nondime- 
no, concedere che questo piano poggiava su false basi.' Errore egli era 
il muovere separatamente più corpi, i quali non avevano tra di loro ci>- 
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municozionc di sorta, in facci.t ad un esercito rannodalo, c lo cui co- 
iiiuiiicazioni orano ìiitoco facilissimo. 

La destra non poteva coiminicarc col centro, se non se per UoTcro- 
do e Lodron. Un altro orrore quello si fu di suddividere il corpo della 
destra, e di dare scopi diversi a queste varie suddivisioni. Quella cliefu 
a Hresria non si trovò a fronte nemico veruno . o quella clic giunse a 
Lonato ebbe a misurarsi con truppe, le quali, la vigilia, stavansi a Ve- 
rona innanzi alla sinistra austriaca, corpo clic, in tale istante, non a- 
Tca rincontro a sé avversario alcuno. L’ armata austriaca inchiudeva 
eccellenti soldati, ma contavano eziandio multi mediocri : tutto ciò che 
era venuto dal Reno con Wuriiiser era ottimo elemento, animato da una 
ferma speranza di vincere : ma tutti i quadri dell’ esercito di Bcaulicu, 
tante volle sconfitto, traevano seco i germi dello scoraggiamento. Tra 
le disposizioni di Wurmscr, che le eircost iiize resero te più funeste; 
vuoisi noverare 1’ avere, per massima parte, eomposta la sua ola destra 
di truppe Ungaresi, genti tarde, le quali una volta p,.ste fuori di via, più 
non seppero come cavarsi da quelle gole, non potendo, per la diversiUt 
della lingua, farsi comprendere da' naturali del paese. 

IX. beando assedio di ^lantol■a-l primi giorni del disciolto blocco, 
furono, dal presidio, impiegati in disfare le opere degli ossedialori, cd a 
mettere nella piazza i cannoni cd i fornimenti clic ritrovarono. Ma i 
presti rovesci di Wurmscr ricon lusserò rapidamente i Francesi innanzi 
alla piazza. La perdila del traino d’ artiglieria più non lasciava speran- 
za di poterne fare P assedio. Questo parco, formato a grande fatica cui 
cannoni raccolti nelle diverse piazze deU'Italia, era quasi totalmente per- 
duto. La stagione facendosi altronde troppo cattiva, P apertura c’I ser- 
vizio della trincea sarebbero addivenuti troppo pericolosi per le truppe, 
nel punto in cui In malignità d d clima appressavasi a cominciare le sue 
stragi. Il generate francese, non avendo adunque alla mano un forni- 
mento da assedio il quale potesse dargli certezza di prendere Mantova 
entro sei settimane, non volle pensare a comporne un se ondo, che non 
si sarebbe trovato presto, se non quando nuovi casi potevano «“sporlo a 
perderlo di bel nuovo, costringendolo a sciorre P assedio una seconda 
volta. Egli occontentossi, adunque, di un semplice blocco. Il generale 
Saliuguet ne ebbe Pincaricn; egli assali Govcmolo, cd il generale Dal- 
Icmagnc Borgo Forte ; ambi questi siti vennero in mano dei Francesi, 
non meno che lutto il Serragli > ; il nemico venne, rosi, rigettalo nella 
piazza, ed il blocco trovossi strettamente formato. Si die cura a mol- 
tiplicare i ridotti e le opere militari intorno alla città, aifinc di impie- 
garvi il minor numero possibile di genti; imperocché ogni giorno gli 
ossedialori scemavano per la rajrbia delle febbri , c si prevedeva con 
ispavento che una si orribile strage avrebbe preso nuovo incremento 
nell’ autunno imminente. Vero è però che il presidio soggiaceva ai mali 
medesimi ed alla medesima decimazione. 

X. Condotta dei diversi popoli italiani nel periodo di questa cri- 
si. — I fatti accaduti nell’ Italia nel breve giro di giorni poe’ anzi pas- 
sali, erano stali una vera rivelazione. Tutte le propensioni eransi appn- 
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lesale e poste in piena luco : lutto le maschere caddero dai volti. La fa< 
zìune nemica inoslrossi in Creinono, a Casal Maggiore, c qualche scin- 
tilla haUnavane pure in Pavia. In generale la I^mfiardia fo* prova di 
buone tendenze : a Milano, soprattutto, quasi tutto ìt popolo dimostrò 
una grande costanza c multa fortezza : egli guadagnossi la nostra con* 
lideiiza, e ineriti'» che gli si dessero le armi che soliecilava caldamente 
l•dincossautemcnlc. Ond’è che il generale rranccfc, nella pienezza della 
sua soJilisfaziuno, così loro scriveva : c Allorcliè V esercito andava in 
c ritratta, o che i partigiani dell* Austria, e i neiniei della libertà cro- 
c denvanlo perduto senza speranza; allorché u voi stessi era inipossi- 
c bile il supporre clic questo ritirarsi fossi' un semplice scaltrimento di 
c guerra, voi uppali'sastc un alTeltuoso interessamento alla Francia 
c cd un costante amore olla libertà ; voi spiegaste uno zelo ed una fer> 
c mezza che guadagnaronvi P estimazione dell* armata, c mcrìtaronvi 
€ la protezione della repubblica francese. 

c II vostro popolo rcndesi ogni di più degno della libertà. Egli acqui- 
c sta ogni dì maggiore energia. Ei comparirà, non ha dubbio, un gior- 
< no, con gloria nella scena del mondo. Ricevete uii testimonio della 
€ mia soddisfazione 0 del volo sincero che il popolo Krojicesc inoalza 
i pcrcìié siale liberi e febei, i 

I popoli di Bologna, Ferrara, Reggio e Modena mostrarono un vero 
iiiterc'Samento per la nostra causa Parma rimase fedele al suo armi- 
stìzi I, ma la reggenza dì Modena chiarissi apcrtameute nostra nemica. 
A Roma i Francesi furono insultati nelle strade^ c vi si proclamò la 
loro cacciata dall* Italia. Sospeiidcavisì T aJcnipiiuento delle condizioni 
deir armistizio non ancora soddisfatte. Il generale in capo avrebbe po- 
tuto facilmente punire una tale condotta, ma altri pensieri spingcvanlo 
altrove, cd ubbligavaiilo di procrastinare il gastigo, ove i trattati non 
avessero prodotto il pentiinenl:». 

II cardinale Maltei, arcivescovo di Ferrara, testificò la sua gioia al- 
r udire lo seioglimenlo deir asse iio di Mantova. Egli chiamò i popoli 
ad insorgere contro t Francesi. Prese possesso della ctiladella di Fer- 
rara, od inalbcruvvi la bandiera del papa. II pupa spedi, tosto, colà un 
legato, ed offese, in tal guisa, i termini dell* armistìzio. Dopo la batta- 
glia di Castigliune , il generale francese fece arrestare Malici, e no 
ingiunse il trasferì mento a Rrescia. Il cardinale, internilo, non rispo- 
se che con miti parole: locchc disarmò Napoleone^ il quale contcntos- 
si dì tenerlo tre mesi in un seminario di Brescia. ^)ueslo cardinale me- 
desimo fu dappoi plenipotenziario d(d papa a Tolentino. Il cardinale 
Maltei apparteneva ad una famiglia priocìpesea di Roma : era un uomo 
limitato e di poco ingegno, ma universalmente acclamato per merito di 
una sincera pietà. Egli era studiosissimo delle pratiche del cullo. Dopo 
la morte di Pio \i, la corte di Vienna mollo ojiorò nel conclave di Ve- 
nezia omle farlo nominare ponlcrice, ma le pratiche a tal uopo intro- 
dotte tornarono vuote d* ofFetto. Chtaramoiìii^ vescovo d* Imola ebbe 
più nutìiei'oxi suffragi^ e prese nome Pio yn. 

N. Il- scritto sullo dettatura. — La relazione officiale non pone che 
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Tciillmìla uomini condotti dal Reno da Wurmsor. Il ca|>itolo dice trenta, 
c dalla sua sta la ragione. La disuguaglianza delle forze tale fu sempre 
fra i due eserciti, clic il generale francese credevasi, spesso, obbligato, 
nelle sue relazioni d’ oilìcio, a diminuire il numero de’ nenùci, affine di 
non iscoraggiare la sua propria armata. Quest’ arrertenza spiega la dif- 
ferenza delle cifre che incontrasi, talvolta, tra l’ opera cd i documenti 
officiali. 

Batlaglia d’ Arcolc — Dall’ oficnsiva d’ Alrinzi , il s novembre 1796: 

sino all' intiera espulsione della sua armata, il ai dello stesso mese , 

spazio di diciassette mesi. 

I. H marefciallo Àleinzi assume il comando della nuova armata au- 
striaca ; sua forza. — Le ormate francesi del Reno e di Sambra e Mosa 
rrjno siate battute in .AIcmagna. ed avevano rivarcato il Reno. Questi 
successi consolavano la corte di Vienna delle sue perdite nell’ Italia , e 
porgevanle facilità di raumiliare 1’ orgoglio francese in queste provin- 
cie. Essa diede gli ordini necessari pella composizione di un’ armata, 
per liberar Mantova, disimpacciare Wurmser e riparare gli affronti che 
avrà da tal parte ricevuti. Essa raccolse quattro divisioni tf infanteria 
ed una di cavalleria nel Friuli e due nel Tirolo ; schiere facienti, insie- 
me, un grosso di sessantamilu uomini. Queste truppe erano formate di 
furti drappelli delle genti vittoriose dell’ AIcmagna, dei quadri riordinati 
dell’ armala di Wurmser e di una leva straordinaria di quindicimila 
Croati. Il comando generale ne fu dato al maresciallo Alvinzi, ed il cor- 
po speciale del Tirolo, ascendente a diciottoinila uomini circa, venne af- 
lìdato al gen3ralc Davidowich. Il senato di Venezia secondava segreta- 
mente gli Austriaci. Parevagli certo che i successi della causa francese 
sarebbero la rovina della sua aristocrazia. Vedeva egli ogni giorno 
guastarsi lo spirito delle sue popolazioni di terraferma, e chiamarvisia 
grandi grida una rivoluzione. La corte di Roma erosi chiarita, c trovan- 
dosi compromessa dopo lo faccende di Wurmser, ossa poneva tutte le 
sue speranze ne’ trionfi dell' Austria. Fs.sa non seguiva alcuna delle con- 
dizioni dell' armistizio di Bologna ; e ben vedeva, con ispavento, che il 
generale francese temporeggiava, e che, con una finta moderazione e 
p^rolungate negoziazioni, mandava ad altr’ epoca l' istante del gastigo. 
Esaltavanla, altronde, i prosperi eventi dell’ AIcmagna, e conosceva , 
appuntino, cosi lo scarso numero de’ Francesi, come la quantità gran- 
dissima de’ loro ammalati. Essa metteva in opera i suoi mezzi fisici col 
fare accolta di genti , cd i suoi mezzi morali col persuadere gli ani- 
mi, mediante il monacato ed il clero, delia debolezza dei Francesi e 
dell’ i rresistibile possa dell’ Austria. 

II. linone condizioni dell' armata francete-, F opinione dei popoli 
italiani desidera i suoi successi. — Il generale francese lusingavasi da 
gran pezza di ricevere nuovi soccorsi. Egli avea caldamente rappresen- 
tato ai Direttorio, 0 che le armate del Nord doveano ripassare il Reno, 
o che era mestieri gli si spedissero cinquantamila uomini. Gli si fecero 
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S romesse, che poi non Tennero oMerrate, e (niti gli aiuti sportigli ti ri- 
ussero a quattro reggimenti staccati dalla Vandea, lo spirito di tale 
prorincia arendo migliorato. Questi reggimenti, componenti un tutto di 
ottomila uomini circa, giunsero successivamente in un intervallo di due 
mesi. Essi furono di un grande aiuto, e compensarono le perdite sof- 
ferte ne’preeetfenti mesi, e mantennero I’ esercito attivo nel suo nume- 
ro ordinario di trentamila combattenti. Le lettere del Tirolo, del Friuli, 
di Venezia , di Roma non cessavano Hai parlare de' grandi preparativi 
fatti eontro i Francesi, ma questa volta I' opinione più calda de’ popoli, 
ed altre circostanze, davano un tutt' altro aspetto all’ Italia, ed alle fac- 
cende politiche di quegli istanti. Irf; cose più non erano come aranti Lo- 
nato e Castiglione. I prodigi operati dai Francesi, le numerose sconfitte 
toccate dagli Austriaci, areano capovolte le pubbliche tendenze. I tre 
quarti degli italiani pensavano, allora, essere impossibile che i France- 
si conservassero le loro conquiste; ed oggidì, invece, i tre quarti di 
questi Italiani stessi opinavano essere impossile agli Austriaci il poter, 
quondochessia, loro strapparle. Fecesi fare grandissimo strepito all’ ar- 
rivo dei quattro reggimenti venuti dalla Francia. Le loro mosse si ope- 
rarono per battaglione ; locchè produsse la marcia di dodici colonne 
staccate. Nè si omise cosa veruna acciò il paese ed una parte dell’ ar- 
mata credessero che i soccorsi ricevuti sommassero a dodici reggi- 
menti. 

Credevati che i viveri difettassero in Mantova, e che questa piazza 
cadrebbe infallibilmente prima che l’esercito austriaco potesse ricomin- 
ciare la lotta ; di modo che le nostre truppe udivano parlare degli ap- 
prestamenti dell’ Auetria senza menomamente disconfortarsi, e /^reca- 
no, anzi, certe della vittoria. L’ armata era ben nodrita, ben pagata, 
ben vestita ; la sua artiglieria era numerosa e ben montata; la sua ca- 
valleria, poca, per vero, di numero, ma provveduta d’ ogni necessario, 
e tanto prosperosa quanto le contingenze permettevonlo. 

I>e popolazioni di tutti i paesi occupati facevano, adesso, causa co- 
mune con noi. Esse affrettavano i nostri trionfi coi più caldi voti del 
cuore. La disposizione del paese al di lA del Ho, era tale, che avrebbe 
di per se potuto bastare a contenere quella turba di giovani coscritti , 
che il cardinale segretario di Stato di Roma intitolava 1’ armata ponti- 
fìcia. Né l’indole della corte di Ruma era tale da incutere serio timore. 

III. Combatlimenlo della Brenta. — Fauboi* evacua ditordinata- 
mente il Tirolo — Sul principio di novembre il qusrticr generale del- 
r esercito austriaco era a Concgliano, e numerosi posti guemivano la 
sponda sinistra della Piave. Nel Tirolo nuovi corpi di truppe formavan- 
si ed opponevansi ad ognuno de’ nostri sulla linea di Lavisio ; dapper- 
tutto il nemico mostravasi in forza. Il disegno d’ Alvinzi punto non era 
equivoco : ei non volea, come Wurinscr, assalire il Tirolo, Iroppa te- 
mendo d’ ingaggiarsi in quelle montagne. Egli attribuiva all’ intelligen- 
za del soldato francese ed alla sua maggiore destrezza, le vittorie di 
lunato e di Caslitilione. Risolse, adunque, di fare il suo primo attacco 
nella pianura, c di giungere sull’Adige pel Veronese, il Vicentino e il 
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Padovano. II £ novcinlirc, questo generale $tal>ili due i>oiili sul'a Piave, 
e recnssi su Bassouo con quaranlauovc a cinquaiitaiuila uomini. Masse- 
lla, in osservazione, contenne tutte le sue colonne, sforzollo a spiegare 
tutte le sue forze, guadagnò alcuni giorni, e si ripiegò su Vicenza, ove 
fu raggiunto dal generale francese, il quale conduceva seco la ditisio- 
ne Augereau , una brigala di Mantova, e trovavasi, cosi, sotto la mano 
un venti o vcniidue mila uomini. Il progetto di Napoleone consisteva 
nel battere Alvinzi, e portarsi, quindi, su Trento, mediante una mossa 
inversa di quella clic avea fatta poc'anzi, prendendo cosi alle spalle l'ar- 
mata che operava nel Tirolo. Alvinzi, il quale avea passata la Brenta , 
fu assalito il S, e risospinlo furiosamente. Tutte le sue divisioni venne- 
ro rigettale al di lA di questo llumc. 

Ma Vaubois, ebe era alle inani col nemico sino dal 2 novembre, non 
avea potuto mantenersi, nè in Trento, nè in venm' altra intermedia po- 
situra. La sua divisione, senza ulteriormente disputare il terreno, ritor- 
nò disordinata in Verona. Tutto parca far temere ebe i posti della Co- 
rona e di Montcbaldo non potrebbero fermare il nemico. Temevaeian- 
cora per /’ «.tzc«//o </i Jfon/oea. Il generale in capo fu Oitunijue co- 
etrello di indietreggiare su Verona, e di giungervi assai per tempo , 
onde aver campo n ricomporre le genti di Vaubois, ed aesicurare lo 
posizioni di Montcbaldo e di Uivoli, Egli passò a rassegna la divisione 
Vaubois sul pianoro di Uivoli. i Soldati, ci disse loro d' un tuono seve- 
( ro, io non sono di voi contento. Voi non mostraste nè disciplina, nè 
t costanza. Voi cedeste al primo rovescio. Alcuna positura non bastò a 
t rannodarvi, sebbene molte se ne olferisscro a voi, nel ritirarvi , le 
e quali erano inespugnabili. Snidali dell' 8ii° e del 3q, voi non siete 
e guerrieri francesi. Mi si porgano adunque quelle bandiere, e vi si 
e scriva sopra : Esse più non appartengono all’ esercito italico ! > Un 
mesto silenzio regnava in tutte le file ; la costernazione era dipinta su 
tutti gli aspetti. Odonsi dolorosi siiigbiozzi, calde lagrime cadono dogli 
occhi, e veggonsi que* vecchi soldati costretti a disatteggiarsi onde a- 
sciugarle. Il gcncrcic in capo fu, quindi, obbligato a rivolger loro al- 
cune parole racconsolanti. Generale, gridavangli essi mettici alC anti- 
f guardo, e ben vedrai se noi siamo soldati dell’ esercito italico !1 i In 
fatti cotesti reggimenti che aveano meritati i maggiori rimproveri, ven- 
ncrofosti all’ antiguardo, e vi si copersero di gloria. 

Vi ^Battaglia dt Caldiero, s novembre. ^Lc operazioni di Alvinzi 
trovoronsi coronale del più felice ricscimento : già era egli padrone di 
lutto il Tirolo, e di tutto il paese tra la Brenta e l'Adige, ma rimaneva- 
gli tuttavia, a fare ciò che era più siùnoso, cioè a dire a passare l' Adi- 
ge di viva l'orza, a fronte dell' armata fraiiccsc. La strada da Verona 
a Vicenza lìoncbeggla l'Adige pel corso di tre leghe, e non abbando- 
na la direzione del^ume che a Umico, ove rivolgesi perpendicolarmente 
a sinistra per dirigerti Vicenza e V'illa Nova; il piccolo torrente Al- 

P one tagliala grande strada, e gettasi, dopo aver traversato Arcole, nel- 
Adige, tra Uonco ed Albaredo. Sulla sinistra di Villa Nova trovansi 
parecchio allure, otfercnti bellissime posizioni ; guardasi, da colà, una 




Digiiized by Coogle 



— loS — 


parie deir Adige, cuopreti Verona, c si è, così in misura di cadere sulle 
spalle del nemico, se questi prenda la direzione del basso Adige. 

Il generale francese appena ebbe atticurata la difesa di Montebaldo, 
e rinrigorite le truppe di Vaubois, volle occupare Caldiero, siccome 
punto opportunissimo per rendere più promelteTole la sua difensiva , e 
più minacciosa l’attitudine del suo esercito. Egli sboccò l’ 1 1 da Vero- 
na, colla brigata Verdier in testa, cacciossi d* innanzi 1 ’ antiguardo ne- 
mico, e gionse ben presto allo falde di Caldiero : ma Ahrittzi occupava 
di sua persona questa forte positura, la quale è buona del pari contro 
Verona. Il is, siila punta del giorno, videsi tutta la sua armata incoro- 
nare queste eminenze, eh’ egli area cosperse di formidabili batterie. Ri- 
conosciuto il terreno, Massena ebbe l’ ordine di assalire l’ altura, for- 
sando la destra dei nemico ; superato la quale altura, ebe il nemico mai 
custodiva, la battaglia era di per se bell’ é decisa. Il generai Launaj 
marciò colla sua mezza brigata, e s’ impossessò deli’ altura, ma non 
potè montenervisi, e fu fatto prigioniero. La pioggia cadeva, intanto, a 
torrenti, e le strade facevansi, tra poco, impraticabili pella nostra arti- 
glierìa, nel punto stesso che quella del nemico schiacciavaci. Troppo 
svantaggio era il nostro, di arrampicarsi, in quel modo, contro un ne- 
mico in positura. L’ assalto venne quindi rivocato, e si andò conienti di 
tenere viva la battaglia lungo P intera giornata. E siccome la pioggia 
durò tutto il giorno ed il domane pur anco, il generale francese prese, 
perciò, il partito di tornarsene al campo di Verona. 

Le perdite, in questo scontro, furono eguali : il nemico attribuissi , 
nondimeno, e con ragione, la vittoria. I suoi picchetti avanzati si avvi- 
cinarono a S. Michele, e la condizione dei Francesi fecesi crìtica. 

V. Uormorii e tenlimenti diverti che agitano il campo francete. — 
Vaubois, battuto nel Tirolo, avea fatto considerevoli perdite : più non 
rimaneaogli ehi> seimila soldati. Le due altre divisioni, dopo avere va- 
lorosamente combattuto su la Brenta, eransi vedute far la ritratta su 
Verona, non essendo riescile nel loro tentativo su Caldiero. Il convin- 
cimento delle grandi forse del nemico fermentava in tutte le imagina- 
zioni. I soldati di Vaubois, onde giustificare la loro ritirata nel Tirolo, 
dicevano avervi guerreggiato uno contro tre. Ai soldati stessi rimasti 
a’ fianchi di Napoleone, pareva che i nemici fossero troppo numerosi. 
Le due divisioni, dopo le perdite patite, più non contavano di tredici- 
mila uomini in armi. 

n nemico avevo, senza dubbio, fatte, esso pure, gravissime perdite*: 
ma era riescilo vincente, ed aveva acquistato il sentimento della pro- 
pria superioritè : egli avea potuto contare, a suo bell’ agio, il piccolo 
numero de’ Francesi ; né, perciò, più metteva In dubbio la liberazione 
di Mantova, ed il conquisto di tutta l’ Italia. Avea, anzi, fatto riunire 

f ran numero di scale , e molte altre facevane fabbricare , colla mira 
i prendere Verona d* assalto. A Mantova il presidio erosi scosso dal 
letargo in cui stavasi, faceva frequenti sortite, le quali inquietavano 
senza posa gli assediatori, e le truppe francesi troppo erano deboli per 
rofircnore una si ibrie guemigione. Tutti i giorni sapevasi che qualche 
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DBOTO soccorso giungeva al nemico ; mentre noi nessuno potevamospe- 
rame. Gli agenti dell’ Austria, quelli di Venezia e del' papa, (oceano , 
finalmente, che alto suonassero ■ trionfi di AWinzi e la. sua superioriti 
aovra di noi. Noi più non eravamo in istato di prendere, da nessuna 
banda, l’ offensiva : staraci, da una parte la positura di Oldiero, cbe 
noi non avevamo potuto prendere; premevanci, dall’ altra, le gole dei 
Tiralo, state, poco dianzi, teatro delle sconfitte dì Vaubois. Ma quon- 
d’ anche noi avessimo occupate positure, le quali ci dessero modo di 
muoverci contro Alvinzi, troppa era la superiorili sua numerica, per- 
ché ci fosse permesso dì tentarlo. Ogni calcolo vietavaci, pel momento 
1! assumere T offensiva; bisognava adunque lasciare al nemico l’ inizia* 
tiva, ed aspettare con fredda colma, le risoluzioni oh’ ei fosse per prea- 
dcre. La stagìom correa cattiva al sommo : la pioggia oadea a torven* 
ti, e tutte le mosse operavonsi nel fingo. La giornata di Coldiero ed i 
fatti del Tirala aveano sensibilmente depresso il morale dell’ armala. 
Avoasi, bensì, ancora il sentimento della nostra superiorità sul nemico, 
qualora si venisse a battaglia eguale, ma non credeasi potergli resiste* 
re nella decisa inferiorìtà in cui ci trovavamo. Gran numera di prodi 
era stato ferito due o tre volte in diverse battaglie , dopo l’ entrata in 
Italia. Il cattivo umore cominciava a propagarsi. 

t Noi, dicevano i soldati, non possiam, soli, sostenere la parte di 
f tutti : r esercito di Alvinzi che c> vediamo qui a fronte, quello é, dì* 
f nunzi a cui retrocedettero lo annate del Reno e di Samlma e Mosa, le 
I quali stansene, in miest’istant , inoperose : epperché mai dovremmo 
s noi fare ciò che a loro si spetta? Nessun soccorso a noi è mandato: 
I se avviene che siamo sconlitti, forza ci sarà rìvarcare le Alpi in sem- 
cbiante dì fuggitivi, o coll' onore macchiato. Se, per lo contrario, noi 
( sìam vincitori, a che mai ci servirà 1’ aver vinto ? Un’altra armata , 
a simile a ipiesta di Alvinzi, verrà a succedere alle schiere battute, in 
t quella guisa medesimaebe lo stesso Alvinzivenne a succedere a Wurm- 
c ser : né cotcsta lotta costantemente ineguale, altro termine può ave* 
c re che l’ eccidio nostro totale, i 

A queste querele Napolcoue cosi faceva rispondere ; s Ancora un so] 
• passo, e l’Italia é tutta in nostro potere. Le schiere d' Alvinzi , so* 
( no senza dubbio più di noi numerose ; ma la metà de’ suoi' soldati 
t sono veri coscritti , r, lui sconfitto, Mantova cade, noi restiamo pa> 
t droni dell’ Italia, noi ^occhiamo al termine delle nostre fatiche : im* 
t’perocchè in Mantova sta non l’ Italia soltanto, mi la pace generale 
t eziandio. Voi vorreste recarvi un’ altra volta su le Alpi, ma più non 
t ne siete capaci. Dall’ aspra e sten tosa esistenza passata su tali sterili 
s roccia, voi ben poteste scendere al ronquisto della di-liziosa Louibar- 
s dia ; ma dai ridenti c fioriti campi <f Italia, voi tentereste invano in- 
z nalzarvi ai rigori di quelle alte vette ; né voi sosterreste a lungo, sen* 
t za inquiete mormorazioni, le nevi ed i geli dell’ àlpi. Già parecchi 
t soccorsi ci giunsero: nuovi soccorsi stanno attrndendosi : molti di es* 
t si sono per via > 

Allorché s’ intese a Brescia, Bergamo, Milano, Cremona, Lodi, Pa- 
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▼U, Bologna, die T armata area toccata una iconfitta, i feriti, gli am- 
malati lisciano dagli spedali, ancora mal fermi, e rcnirano a porsi, sui- 
guinosi quali erano, sotto le bandiere. Questo spettacolo era commo- 
vente, e comunicò all' esercito la più affettuosa riscossa. 

VI. Marcia notturna deW armata tu Ronco. Està passava V Adige 
nr un ponte di battelli. — Il i4 novembre, a notte cadente, il campo 
di' fVrona prese finalmente le armi. Le colonne pongonsi in ria nel 
maggiore silenzio : si traversa la città, e vassi a formar gli ordini sulla 
riva destra. L’ ora in eui si parte, e la direzione cho prendesi , indica 
nna ritirata ; il silenzio che osservasi, contro il solilo costume di annun- 
ciare, con un ordine del giorno, che vassi al nemico, la critica silua- 
eione delle cose, tutto, iosomma, non lascia dubbio che l'armata indie- 
treggia. Questo primo passo retrogrado, il quale trascinasi dietro, per 
necessario seguito, lo scioglimento dell’ assèdio di Mantova, presagisce 
per la perdita di tutta l' Italia. Quelli, fra suoi abitanti, i quali coUoca- 
vano nelle nostre vittorie la speranza de’ loro nuovi destini, seguono in- 
quieti, e col cuore serralo, le mosse di quest’ esercito, che porta seco 
tutte le loro lusinghe . 

L’ armata, intanto, a vece di seguitare la strada di Peschiera, volta- 
si, d’ improvviso, a sinistra, e rasenta l’ Adige ; giimgesi, prima del 
giorno, in Ronco. Andreossy terminava allora di gettarvi un ponte, e 
r armala, ai primi raggi del sole, vedesi, con sorpresa , mediante un 
semplice a destra, suU’ altra sponda. Uffiziali e soldati, i quali nell’epo- 
en in eui inseguivano Wormser, aveono praticati colai luoghi, comin- 
ciano ad indovinare l' intenzione del generale. Si accorgono che , non 
potendo superare Cahliero , ri passagli allato : che non potendo 
con soli dodicimila uomini misurarsi , sul piano , con qiiarantacin- 
queroila, egli altraggeli su semplici sentieri , entro a vaste paludi , 
ove il numero non potrà nulla , e le sole teste delle colonne decideran- 
no la prova. La sp ronza della vittoria rianima allora tutti i cuori, ed 
ognun promette di fare prodigi, onde secondare un disegno si bello e si 
aidito. 

Kilmaine era rimasto in Verona con millecinquecento soldati di ogni 
arma : le porte ne erano strettamente chiuse, e le comunicazioni seve- 
ramente interdette. 11 nemico era nell' assoluta ignoranza della nostra 
mosso. 

Il ponte di Roncn fu gettate snlla destra dell’ Alpone, un quarto di le- 
ga circa lungi dalla sua imboccatura. Se fosse stato costrutto sulla spoik- 
da sinistra, dalla parte di Albaredo , l’ armata avrebbe sboccato sulla 
pianura, mentre che invece voleasi portar la guerra nelle paludi, ove 
il numero nulla poteva. Temcvasl, per altro lato> che Alvinzi, istrutto 
del caso , si avviasse difilato su Verona, e se ne facesse padrone , ciò 
che avrebbe costretto il corpo di Rivoli a ritirarsi a Peschiera, e posto 
in grave pericolo quello di Ronco. Abbisognò, adunque, portarsi sulla 
sponda destra dell’ Alpone, in guisa da poter ferire le spalle del nemi- 
co, se ossaliase Verona, e sostenere, con ciò, cotale piazza per la spon- 
da sinistra ; cosa che non si sarebbe potuto fare , se fessesi gettato il 
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ponte sulla sponda sinistra dcU’Alpone, perché il nemico avrebbe p«- 
tuta munire la destra rito del torrente medesimo, e sotto questa prote- 
zione, espugnare Verona. SiOatto doppia motìvo avea dunque dettato la 
collocazione del ponte. Ora gli é a sapere, che tre sentieri partono da 
Ronco, o'c il ponte in discorso era stato gettato, i quali tutti erano cir- 
condati da paludi. Oirigesi il primo su Verona, risalendo I’ Adige: il se- 
condo guida a Villanova, e passa innanzi ad Arcole, villaggio che ha 
ponte distante una lega e mezza dall’ Adige, sul fiumicello Alpone : il 
terzo dUcende 1’ .Adige, c va verso Albaredo. 

VII. Battaglia d' Arcole, prima giornata, i5 notremòre. — Tre co- 
lmine si diressero su questi tre sentieri. L’una a sinistra ruoli P Adige 
sino all' cstremité delle paludi: da eo/à comunicavasi senza ostacolo 
con Verona; c questo punto era rilevantissimo. Nessun timore arcasi , 
con tal mezzo , che il iieiiiico assalisse Verona , poiché lo si avrebbe 
percorso alle spalle. La colonna di destra incamminossi verso Albare- 
co, ed occupò il terreno sino all’ Alpone. Quella del centro si spinse sur 
Arcole, ove i nostri fanti leggieri pervennero, inosservati, sino al pon- 
te. Erano le cinque del mattino , ed il nemico tutto ignorava. I primi 
spari di facile sì fecero sul ponte di Arcole, ove due battaglioni di Croa- 
ti, con due cannoni . stavansi attendati, come corpi di osservazioni, per 
guardare il dosso dell’ esercito, con cui erano tutte le provvigioni , e 
sopravvegliare i drappelli che il presidio di Legnano avrebbe potuto 
lanciare nella circostante contrada. Questa piazza distava sole tre le- 
ghe : il nemico avea trascurato di spingere picchetti fino all’ Adige , 
riguardando siffatto spazio siccome impraticabii palude. Lo spazio da 
Arcole all’ Adige stavasenc senza custodia veruna: il nemico erosi con- 
tentato di spedire pattuglie d’ usseri, le quali, tre volte al giorno, per- 
correvano i dicchi, c custodivano I’ Adige. La strada da Ronco ad Ar- 
cole incontrasi nell’ Alpone a due miglia, e risale, da coli, per un mi- 
glio, la sponda destra di questo umile ruscello, sino al ponte, il quale 
volta pcrpcitdicolarmenle a destra , ed entra nel villaggio di Arcole. 
Parliti di Croati stavansi a campo, colla delira appuntellata al villag- 
gio, e la sinistra verso l’ imboccatura. In questa positura avevano essi 
innanzi alla lor fronte P argine, da cui dìsgiungcvali la sola larghezza 
del ruscello: cppcrcìó, traendo , saettarono di fianco la colonna, la cui 
lesta era sur Arcole. F u forza ritrarsi a posso concitatissimo sino a 
quel punto della via , il quale più non presentava il fianco alla sponda 
sinistra. Si informò Alt inzi che alquante schioppettate eransi tratte sul 
ponte di Arcole: ma ei poco badowi. Frattanto, però , alla punta del 
giorno da Caldieco e dai vicini campanili poterono rilevarsi le mosse 
dei Francesi. Gli usseri, altronde, che ogni mattino costeggiavano l’A- 
dige per rilevare i movimenti notturni , jvennero accolli a fucilate da 
lutti i dicclii, ed inseguiti dalla cavalleria de* Francesi. Alvìnzi ebbesì, 
adunque, da ogni banda la certezza che i Francesi aveono passato l’A- 
dige , e trovavansi in forza su tutti gli argini. Parsegli pazzia che si 
potesse gittare, in quel modo, un intero esercito entro impraticabili pa- 
ludi, e credè, piuttosto, che fosse una schiera collocata in quel punlo 
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per in^iietarlo, tostoché si fosse recato ad operare, con forze, dal Iato | 

di Verona. Ma le sue pattuglie arendogU, poco stante annunziato, che } 

ogni cosa era colà tranquilla, Alvinzi credè importare che queste trup- { 

pc venissero cacciate al di là dell’ Adige, all’ elfetto di torsi ogni mole- | 

stia dalle spalle. Egli diresse, quindi, una divisione sul dicco d’Arcole, ) 

ed un’ altra verso il dicco che eotiejgia I’ Adige, con ordine di preci- > 

pitarsi, a capo basso, su tuttociò che le si parasse innanzi , e di lutto 
precipitare net fiume. Veno le nove ore Jet mattino , queste due divi- 
sioni assalirono, in latti, con molto calore. Massena , preposto all’ar- 
gine sinistro , studiatosi di far venire il nemico bene aUe strette , pre- 
cipitossi sovr’ esso al passo di rarica e lo sprofondò, cagionandogli mol- 
te perdite, c prendendogli gran numero di prigionieri. Altrettanto ac- 
cadde sull’ argine d’ Arcole; si aspettò che il nemico avesse oltrepassa- 
to il gomito del ponte, lo si assalì al passo di carica, fu rotto, e perde, 
del pari, gran numero di prigionieri. Addiveniva urgentissimo d’impa- 
dronirsi d’ Arcole : poiché da là sboccavasi alle spalle del nemico , a 
potessi uCforzarvisi prima che questi avesse campo ad ordinare le sue 
stliierc. Ma questo ponte d’ Arcole , per la vantaggiosa sua giacitura, 
respingeva ogni nostro sforzo. Napoleone tentò , di sua persona , un 
ultimo saggio. Afferrò egli una bandiera , slanciossi verso il ponte , e 
ve la roliòcó La colonna che seguitavalo, già avealo a metà varcato, 
allorché il fuoco di fianco mandava a vuoto la prova. I granatieri che 
facean» testa, abbandonati da qnei che tenean lor dietro, esitano, sono 
tratti nella fuga cemune , ma non vogliono abbandonare il loro gene- 
rale: lo afferrano quindi per le braccia, pe’ capegli, per l’ abito, e tra- 
scinanlo così, nella lor fuga , in mezzo ai nlorti , ai morenti ed al fu- 
mo. Il generale in capo è precipitato io una palude , nella quale spro- 
fondasi sino alla cinta: egli trovasi m mezzo Je' tuoi nemici , ma già 
i Francesi s' avveggano d’ averlo perduto. Un grido s’innalza : i Sol- 
dati I av unti per saL are il generale !.. i Ritornano , ratti, i prodi, si 
luciano a corsa sovra il nemico, rispingonlo tino al ili là del ponte, e 
Napoleone è salvo , questa giomiUa fu quella della militar devozione. 

U generale Lannes era accorso da Milano; era stato ferito a Govemolo, 
c mollo tuttora soffriva: ma , dimenticata la propria fralezza, frappo- 
nessi Ira Napoleone e il nemico, laccagli scudo del proprio corpo, ed 
ostinandoci a non mai discoslorsene, toccava tre nuove ferite. Muirou, 
aiutante di campo del generale in capo, fu ucciso nell’ allo in cui esso 
pure cuopriva colla sua persona il proprio generale... Eroica e pietosa 
fine!... Belliard, Vignoles, furono a lor posta , feriti, mentre ricondu- 
cevano avanti i soldati. L’ intrepido generate Robert cadea-i estinto. 

Feceti gettare un ponte all’ imboccatura dell’ Alponc, affine di pren- 
der Arcole a rovescio; in questo frattempo, istrutto Alvinzi della vera 
condizione delle cose, e preso da vivissimo all’ arme pel pericolo della 
sua posizione, aveva abbandonato Caldiero , disfalle le sue batterie, e 
fatto rivsrcarc 1’ Alpone a tutti i suoi parchi , bagaglio e riserve. I 
Francesi, dalla cima del campanile di Ronco, videro con dolore la pre- 
da loro fuggente, e dalle precipitose mosse nemiche, bene s’ accorsero 
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die eras! acoperto tutta P esteniione e ie coiueguenze dd dise^o det 
generale francese. Senti ognuno , «mali aTrebbero dovuto essere i ri- 
sultamenti di un concerto si profondo e si ardito; nè ri fu dii non ^u- 
dicasse che l’ armala nemica sfuggirà , in <paelP istante , ad una total 
distrvrione. Sì fu soltanto verso le quattro che il generale Guieuz potè 
marciare su Arcolc, per la sponda sinistra delT Àlpone. II Tiitoggio fu 
preso senza un soi tiro; ma allora il prenderlo più a nulla montava: il 
colpo era fallito da ben sei ore, ed il nemico aveva ripresa la naturale 
sua collocazione. Arcole altro più non era che un posto intermediario 
tra la fronte dei due oserciti. Il mattino, questo villaggio medesimo era 
alle spalle del nemico. 

Grandi risultamenti aveva , nondimeno , partorito ^esta giornata; 
Caldiero era evacuato, e Yerona più non correva rischio di sorta. Due 
divisioni di Alvinzi erano state disfatte con notevoli perdite. Numerose 
c< lonne di prigionieri e gran numero di trofei, i quali vennero fatti sfi- 
lare allraterto del campo , rienmierooo d’ entusiasmo gli ufiìziali e i 
soldati, e tutti riacquistarono la fidanza ed il presagio della vittoria. 

Vili. Seconda giornata, i6 novembre. — Davidovich intanto , col 
suo corpo di Tirolesi, aveva, sin dall’ alba, assalite le allure di Rivoli. 
Egli avevanc cacciato Vaubois, costringendolo a ritirarsi su Castel No- 
vo. Uicgiè corridori nemici mosiravansi olle porte di Verona Kilmai- 
ne, sbrigatosi diUl' Alvinzi , e da tutti i timori sulla sinistra riva , me- 
diante P evacuazione di Caldiero, aveva rivolta tutta la sua eoUeciludi- 
ne sulla -ponda destra: ma era a temersi che se il nemico avesse vigo- 
rosamente marciato su Castel Novo , non vi soperchiasse Vaubois, non 
giungesse a Mantova, non sorprendesse l'armata assediatricc, non si 
rannodasse al presidio e non recidesse, cosi , la ritratta «I quartier ge- 
neralo ed all’ armala che era a Ronco Bisognò, adunque, trovarsi alla 
punta del giorno, in tale atto da sostenere Vaubois, protegger Mantova 
e le sue comunicazioni, e battere Uavidowich se si fosse avanzata entro 
il giorno. La riescila di questo piano dipendeva tutta dai calcolo delle 
ore. Il generale , adunque non potendo prevedere ciò che serebbesi , 
nella giornata , avverato , si decise a supporre che ogni cosa fosse ita 
a male dal lato di Vaubois. Fece, quindi , evacuare Arcole, prezzo di 
tonto sangue, e ripiegò tutta la sua armata sulla destra sponda dell' A- 
dige, non lasciando sulla sponda sinistra che una brigata ed alcuni can- 
noni. Ordinò in tale posizione che si cuocessero le minestre, aspettando 
le novelle di ciò che accadrebbe dalla banda di Vaubois, nel corso del 
giorno Se il nemico fossesi incamminalo su Castel Novo, bisognava to- 
gliere il ponte dell' Adige , scomparire dal cospetto d' Alvinzi per tro- 
varsi alle dieci dietro Vaubois, a Cartel Novo, e rincacciare d nemico 
su Rivoli. Eransi lasciali ad Arcole gli attendamenti coi fuochi accesi, 
e cosi pure le guardie da campo , affinchè Alvinzi di nulla avesse so- 
spetto. Alle quattro dopo la mezzanotte, si dié nel tamburo per la pre- 
sa delle armi, ond’ essere pronti a marciare. Ma soppesi, in quel punto, 
che Vaubois era ancora in posizione a metà strada tra RivoU e Castel 
Novo , e eh' ei guzurentiva ni far fronte tutto il giorno. Davidovich era 
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quel generale steiso che area capitanato una delle divisioni che Wurm> 
acr area fatte sboccare dalla Chiesa; ei ricordavasi dell’ esito di quella 
campagna, e stara ben guardingo su ciò che faceva. AIrinxi , intanto , 
verso le tre del mattino, conosciuta la marcia retrograda dei Francesi, 
fece immediatamente occupare Arcole , diresse due colonne sui dicchi 
dell’ Adige e d’ Arcole per marciare su di noi. La fucilata impegnossi 
alla distanza di un duecento passi dal nostro ponte: le truppe ripassa- 
ronlo al passo di carica, eaddcro sul nemico, lo ruppero, e lo incalza- 
rono impetuosamente sino agli sbocchi delle paludi eh’ ei riempirono 
co’ suoi morti. Bandiere, cannimi c prigionieri furono i trofei di questa 
giornata, in cui due nuove dii isioni di Alvinzi trovaronsi sfatte. 

Verso la sera, si generale francese, spinto dai motivi e dai calcoli 
medesimi, reiterò la mossa che avea operata la vigilia. Egli concentrò 
tutte le sue troppe sulla riva destra dell’Adige, non lasciando che un 
antignardo sulla riva sinistra. 

IX. Tersa gùrmata 17 novembre. — Alvinzi, frattanto, tratto in er- 
rore da una roia, la quale accertava che il generale area ripassato l’A- 
dige, avviandosi su Mantova, e lasciando in Ronco che un semplice re- 
troguardo, sboccò alla punta del giorno, seppesi che nulla evasi immu- 
tato dalla parte di Vaubois, che Davidowich non avea fatto il menomo 
moto. Tomossi sull’ altra sponda dell’ Adige. Le teste delle nostre co- 
lonne incootroronsi a metà dei dicchi colle due altre divisioni di Alvin- 
si. Diedesi una accanita battaglia, lungo la quale i nintri soldati anda- 
rono altemativamenUi avanti ed indietro. Fuvvi un momento in cui le 
polle giungevano sino al ponte. La 78* era stata rotta : il generale in 
capo collocò la Sa* in imboscata, bocconi per terra entro un piccolo 
bosco di salici, presso l’Argine di Arcole. Questa mezza brigala, giunto 
il destro, rizzassi, fece una scarica, s’ avventò colle baionette, e gettò, 
nelle paludi una colonna nemica, spessa di tutta la sua lunghezza : era- 
no tremila Croati, de’ quali niuno salvossi. Massena, sulla sinistra, in- 
contrava dubbia fortuna : ma si spinse innanzi, in capo alia tua divi- 
siane, sollevando, a vece di bandiera, il cappello sulla punta della sua 
spada, e condusse ad orribile sterminio la divisione che eragli opposta. 

Dopo il meriggio, il generai francese giudicò che fosse giunto il mo- 
mento di spingere le cose ad una conclusione. Imperocché se Vaubois 
era stalo oncAe nelia giornata battuto da Davidowich, troverehbesi , 
nella prossima notte, costretto di portarsi al di lui soccorso, ed a quello 
di Mantova, Nel qual caso Alvinzi recherehbesi su Verona, e coglie- 
rebbe i frutti della vittoria ; si che tanti vantaggi ottenuti nelle tre gior- 
nate, andrebbero miseramente perduti. Fece egli diligentemente conta- 
re i prigionieri, e riepilogale le perdite del nemico, conchiuse che le 
tre ultime giornate aveanlo affievolito di oltre a ventimila soldati , e 
che, perciò, le forze eh’ ei potrebbe opporci a fronte, non oltrepasse- 
rebbero, ornai, le nostre eòe di un terzo circa. Ciò posto, egli ingiunse 
di uscire dalie paludi, e di assalire il nemico sulla pianura. 

Gli incidenti di queste tre giornata aveano talmente cangialo il mo- 
rale dei due eserciti, che la vittoria era, quind’ innanzi , nostra per 
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certo. L’ armala passò il ponte fiottalo all’imboccatura dell’Alpone. 
Elliot, aiulanle di campo elei generale in capo, incaricato di costruirne 
un secondo, furvi ucciso. A due ore dipo mezzoffiorno, l’armata fran- 
cese era schierata in battaglia , colla sinistra ad Arcole, e la destra 
nella direzione di Porto Legnano; essa area a fronte il nemico , la cui 
destra appuntellavasi all’ Alpone , c la sinistra a certe paludi. Il nemi- 
co flava a cavallo sulla strada di Montebello. L’ aiutante Lorcet era 
partito da Legnano con sei o settecento uomini , quattro cannoni c du- 
gento cavalli , per oltrepassare le paludi , a cui il nemico appoggiava 
la sua sinistra. 

Verso le tre ore, nell’ istante che questa frazione del presidio di Le- 
gnano avanzavasi verso il nemico , che il fuoco de’ cannoni era assai 
caldo su tutta la linea , e chei bersaglieri già venivano tra di loro al- 
le prese , il generale francete ingiunse al capo squadrone Hercule dì 
spingersi , con cinimanta guide , e quattro o cinijue trombetti , attra- 
verso i canneti , e di dare entro nell’ estrema sinistra del nemico , nel 
punto medesimo in cui il presidio di Legnano comincerebbe a caricu'- 
lo dalle spalle : concetto eh’ egli mise ad atto con intelligenza , e che 
molto contribuì al buon esito della giornata. Il nemico ebbe in ogni 
punto la peggio ; la sua linea fu rotta , e lasciò gran novero di prigio- 
nieri. Alvinzi aveosi posto sette ad ottomila uomini in iscoglioni , alle 
spalle , affine di assicurarsi una ritirata , e di scortare i suoi parchi , 
locchè fece si che la sua linea di battaglia non si trovasse più forte 
della nostra. Ei fu vivamente incalzato e pesto l’ intera giornata , tut- 
ta la notte continuò a retrocedere su Vicenza. La nostra cavalleria in- 
segnino sin oltre a Montebcllo. 

Giunto a Villanova, Napoleone fcrmossi onde avere le relazioni del- 
l’ inseguimento del nemico , della resistenza che opponeva il di lui re- 
troguardo. Egli entrò nel conwnlu di San Bonifazio, la cui chiesa avea 
servito di ricovero ai feriti : trovonne colà un quattro o cinquecento , 
la maggior parte già morti : un fetore cadaverico ammorbava quel- 
1’ aere , ed ci retrocesse inorridito ! l'divasi , intanto chiamare per no- 
me : erano due infelici soldati francesi, i quali giacevano , da tre gior- 
ni , in mezzo ai loro compagni estinti , senza ricevere cibo o medico 
soccorso di sorta. Stavano , quindi, in preda olla più angosciosa dispe- 
razione j allorché la vista del loro generale venne a restituirli alla vi- 
ta ; ogni desiderabile aiuto fu ad essi sporto indilatameiite. 

11 generale francese visitò le alture di Caldiero , e ripigliò la mar- 
cia su Verona. A metà strada egli trovò un ufficiale di stato maggiore 
austriaco che Davidowich spedita ad Alvinzi. Questo giovane uffiziale 
credevasi tuttora in mezzo de’ suoi. Giusta i dispacci eh’ egli avea se- 
co , le comunicazioni delle due armate nemiche erano , da tre giorni, 
interrotte. Davidowich tutto ignorava. 

X. L’annata francete rientra trionfante in Verona pella tponda 
tinittra.-r- Napoleone entra trionfante in Verona per la porta di Ve- 
nezia , tre giorni dopo di esserne misteriosamente uscito per quella di 
Milano. Dimcilmenle potrebbe dipingersi la meraviglia e l’cntusiasraa 
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degli abitanti : i nottrì nemici stessi i più accaniti, non poterono rima- 
nere freddi , e congiunsero i loro omaggi a quelli de’ nostri amici. Q 
generale francese paaaa tutta riva dettra dtW Adige, e corre su Da- 
Tidowìch il quale era tuttora a Riroli. Quest’ ultimo è cacciato di po- 
sto in posto , ed inseguito , colla spada nei fianchi , sino a Rorer^o. 
Dei sessanta 0 settantamila soldati che Alrinri eresi tratto dietro, èopi- 
nione eh’ei ne perdesse, in questi diversi fatti, da trenta a trcntacinque- 
mila, e che questi fossero il fiore delle sue genti. 

Ma fratti si abbondevoli e lieti non s’ erano ottennti senza graredan- 
no anche dalla parte nostra , o l’ armata area più che mai bisogno di 
riposarsi. Il generale francese non credè , quindi, prudente di ripren- 
dere il Titolo, c di stendersi sino a Trento. Cootentosai perciò, u far 
occupare Montcbcllo , la Corona , le gole della Chiusa e dell’ Adige. 
AUinzi rannodossì a Rossano , c Davidowich a Trento. Dorerasi, dopo 
ciò , supporre che otterrebbesi ben presto Mantora , prima che il gè- 
nerale austriaco potesse afforzarsi di un nuovo esercito. Le frequenti 
sortite di Wurmser , onde procacciarsi qualche alimento , il gran nu- 
mero di fugioschi , i quali arcano aspetto scarno , e vivevano , da un 
mese , a mezza porzione, la povcrU de’ suoi spedali e il gran numero 
degli infermi , tutto dava speranza di una vicinissima resa. 

Battaglia di Rivoli— Dal l'offensiva di Proverà, il i gennaio 1797, sino 
alla resa di Mantova , il i febbraio seguente , spazio di un mese. 

Venezia faceva nuove leve di Schiavoni , nuovi battaglioni giunge- 
vano ogni giorno nelle lagune : lo fazioni stavano a fronte in tutte le 
citUi della Veneta terra. Le cittadelle di Verona e di Brescia stavano 
in potere delle truppe francesi. Alcuni trambusti scoppiati a Bergamo 
fecero sentire la necessità di occupare la cittadella : il generale Bara- 
guejr-d’ Hilliers ne entrò al possesso. 

I negoziati con Roma continuavano, ma non avanzavano-, l’esperien- 
za avea provato che nutla poleasi ottenere da multo governa, lenza 
adoperare le minacce , e lenza la pretenza deità forza. 

II generale in capo annunciò a Milano la sua partenza per Roma; 
poso in marcia il generale Lahotte con quattromila Italiani per Bolo- 
gna , vi diresse una colonna di tremila Francesi, e dio avviso al gran- 
duca di Toscana che le truppe traverserebbero i tuoi stali onde recar- 
si a Perugia; parti in fatti ei medesimo di sua persona, e ti rete in Bo- 
logna. Manfredini vennevi a trovarlo, onde concertaregli interessi del 
suo padrone , e riparti convinto , che il generale proc^eva veramen- 
te alla volta di Roma. Ma questa volta la corte di Roma non lasciossi 
punto illudere da tali minacciose* apparenze e serbavasi immobile. 
Aveva essa piena contezza dei disegni fermati in Vienna , e speravane 
il felice compimento. Quando , nondimeno , il segretario di stato co- 
nobbe l’ arrivo del generale francese in Bologna ne prese assai mera- 
viglia : ma il ministro d’ Austria rinfrancò il di lui animo , persuaden- 
dogli essere , per la causa loro, propizia ventura che il generale frac- 
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cete t’ intematse li«ne estro all’ Italia ; si cbe quand’ anche occorre»* 
»e £ rbbandonare Homa , ciò sarebbe tuttavia grande fortuna, risto 
cbe più certa renderebbesi la ruina dei Francesi sulle sponde del- 
r Adige. 

li. Situas 'me JelP éteretìo atutriaco.— Alrinzi riceverà fuft’t ^iar* 
ni considerevoli soccorsi. Il Padovano, il Trevigiano e tutto il Bassa- 
oese erano enpcriiii truppe austriache. Due mesi erano già scorsi dal* 
la battagli I d' Ar ole: 1’ Austria areali petti a Jrutla per far giungere 
nel Friuli le divisioni tratte dalle sponde del Reno, ove le armate fran- 
cesi stavansi inopero e, cd in piena tregua d'inverno. Cii moto indici- 
bile era stato impresso a tutta la monarchia austriaca. Si inscrissero 
nel Tirolo parecchi b ittoglioni di eccellenti b rsaglleri ; facile ririei il 
persuadere loro cbe bisognava difendere il suolo nativo e dar mano al 
riconquista dell’ Italia , f..tto cosi essenzia'e pella prosperità del Tiro- 
Io. I successi dell’ Austria nell’ ultima campagna alemanna, e le sue 
sfortune nell' Italia , arcano scosso lo spirilo pubblico. Le grandi 
città otTerivano battaglioni di volontari : quattro ne presentò la sola 
Vienna : e si raccolse , in tal mod i , un ajforzamenlo di dieci a dodi- 
cimila volontari. I battaglioni di Vienna ricevettero dall' imperatrice 
bandiere trapunte dalle i ropiic sue mani. Essile perdellero^ ina dopo 
averle onoratamente difes '. L’esercito austriaco cumpmeva-i di otto 
divisioni di varia forza , di molte brigate di cavalleria incorporate con 

r este divisioni stesse , c di due divi.-ioni di cavalleria. La forza totale 
questo esercito repulavasi ascendere ad oltre ottantamila combat- 
tenti. 

III. Situazione dell' armala francese. — L' armata francese era sta- 
ta afforzala, dopo Arcolc , di due re’gim' nti di fanti tratti dalle co- 
ste della Provenza, tra i quali era la S 7 , e di un reggimento di caval- 
leria. Tutto questo aumento inc/iiuilevu un c nqiie o .«cimila uomini 
circa , e compensava le perdile d’ Arcole , e di i blocco di Mantova. 
Joubert , con una forte divisione occupava .Monti baldo , Rivoli e Bus- 
solcngo. Rey , con una divisione mcn forte , era a riserva in Desenza- 
no. Masscna era a Verona , con un antiguardo a San Michele: Augo- 
reau a L ’gnano , con un antiguardo a Bevilacqua. Scrnirier bloccava 
Mantova. La corona era ispida di trincee. Le cittadelle di Verona e di 
Legnano erano in buona condizione, come pure Peicbiera c Pizzigbet- 
tonc. Occupavansi le cillajcllc di Brescia , Bergamo , il furie di r uen- 
ta, la cittadella di Ferrara cd il forte Urbino. Forzo navali collocate sul 
lago di Garda ce no acci rtavano il possedimento N.wigli armati, di- 
sposti sul Lago .M.iggioro e sul lago di Como , csercitavanvi una seve- 
ra vigilanza. 

IV. Piano d' operazione adottato dalla corte di Vienna. — Wnrm- 
ser avea sboccato .su tre colonne : la sua destra , per la salita di Chiu- 
sa , al di là del lago di Garda : il suo centro per Montebaldo , fra il 
lago di Garda e I' Adige: la sua sinistra polla riva sinistra de l’Adige. 
Alcuni mesi più tardi, Alvinzi aveva attaccato su due colonne : l’una 
operante nel Tirolo , T altra sulla Piave , la Brenla e l’Adige. Ma la 
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battaglia di Lanata , gtirlle di Cattiglione , di dreoU, aueano tventa- 
ti qufttiduÈ piani di campagna. corte di f'icnna ailottè gtfila 
volta un nuoce ditegno , il quale collega>asi colle operazioni di Ro- 
ma. Fn dccbo che 1’ e^^ercitu austriaco farebbe due grandi assalimen- 
ti : il primo por Montcbal.lo , come area fatto Wuriiiser; il secondo su 
1’ Adige per le pianure del Padorano; che i due corpi destinati ad ope- 
rare in tal guisa, non avrebbero n;sso comune di sorta ; eh.- cammi- 
D 'rel)bcro disviiicolali l’ uno dall’ altro ; di modo che se uno dei due 
riescisse a buon fine , il primo scopo sarebbe raggiunto, e Mantora si 
vedrebbe liberala dal blocco. Il corpo principale dovea sboccare pel 
Tirolo , e se I’ armata francese n - foiso vinta , ei spingerebbesi innan- 
li lino alle mura di Mantoia , ove farebbe la sua giunzione col secon- 
do corpo operante sull’ Adige. Che se, pel contrario , il principale as- 
sa'to tornasse indarno , ed il se ondo corpo , invece , riescisse , 1’ asse- 
dio di Mantova sarebbe ugualmente disciolto, e la piazza rifornita. 
Questo corpo d’ armata gettcrebbesi allo'a nel Serraglio, e porrebbesi 
in comunicazione ci.n Roma. 11 maresciallo Wurmscr prenderebbe il co- 
mando de l’ e-crcito che era nella Romagna. La gran copia di generali, 
d’uflìziali e di cavalleria scavaleata che troverebbesi in .Vlantova, servi- 
rebbe a disciplinare l’ armata pontificia e farebbe una diversione , per 
cui il generale francese sarebbe costretto ad avere esso pure due corpi 
di ese.'cito , 1' uno sulla sponda destra , l’ altro sulla sinistra del Po. 

Un agente segreto tpediio da Vienna , uomo di molta scaltrezza, fu 
arrestato da una vedetta nel punto in cui varcava 1’ ultima picelietto 
deir armata francese sotto Mantova. Gli si fece dar fuori il suo dispac- 
cio eh’ egli avea inghiottito , iuchiuso in una piccola pallottola di cera 
lacca. Questo dispaccio era un viglictto scritlo in finis.sinie cifre , e 
sottoscritto dall’imperatore Francesco^ Agnuiiziavasi aWurmser che 
egli sarebbe quanto prima liberato. In ogni pegginr ipot 'si però gli si 
ingiungeva di non rendersi a verun patto, di evacuare la piazza, pas- 
sare il Po , lucclié oragli facile , stante la p.-idronuu/a in cui era del 
Scrrag'io , recando-i di là negli stati del papa, oie assumerebbe il 
comando della sua armata. L’ imperatore ■!' Austria supponeva , come 
vedesi, che Wurmscr fosse padrone del Serraglio : ma era male in- 
formato: 

V. Combattimento di San Michele.-^ In esecuzione del piano adot- 
tato dalla corte di Vienna , Proverà ebbe il comando del corpo di ar- 
mata che dovea operare sull’ A.digc per passare questo fiume e portar- 
si su .Mantova. 1 battaglioni volontari di Vienna facevano par edclcos- 
po di arma a medesimo, il quale era composto di tre divisioni som- 
manti a TPntiein'|iicuiila uomini. Ai primi di di gcnimiol’ruvera portò il 
suo quartirr generale a Padova. Il lu , ei si diresse con due divisioni., 
su Montagna , o>e era l’autiguardo di ..Vugercau , eoniandalo dal bra- 
vo generale Uupbot. Nel punto istes o la terza divi, ione austriaca, la 
quale uvea preso positura sulle eiiiii.cnzc di Galdiero, marciò su San 
Michele onde assalirvi 1’ antiguardo di .Ma.-sena , U cui quartier gene- 
rale era a Verona : era questo un falso attacco. 11 generala Uuphot 
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aggredito , tulP alba , dall’antiguaedo di Proverà, composto dei toIod- 
tari di Vienna , facilmente contenneli e respioseli. Ma verso il meato- 
di , tutta r armata austriaca essendosi ordinata a battaglia , Dupbot 
batté a ritratta , e ripassò 1’ Adige a Legnano. La divisione che fermò 
la destra di Proverà, e che tentò S. Michele era la più debole. Il ge- 
nerale M assona marciò da Verona in soccorso del suo antiguardo. Im 
divisione austriaca fu rotta , dispersa ed inseguita colla spada nei fian- 
chi sin oltre l’ Alponc. 

Fu in ({uest' istante che il generale francese giunse, correndo le po- 
ste, da Bologna. I suoi agenti di Venezia aveanlo informato della mos- 
sa dell’ esercito austriaco su Padova. Avea egli fatto accampare le 
truppe italiane su i confini della Transpadana , alfine di opporsi al pa- 
pa , e diretto i duemila Francesi di Bologna sn Ferrara , ove aveano 
passato il Po a ponte di Laeoscuro , c raggiunta I’ armala su l’Adige. 
Egli passò , poi, di sua persona il Po a Borgoforte, tra*. ferissi al <|uar- 
ticr gencraile di Roverbella , e giunse a Verona nel più fitto del com- 
battimento di Sau Michele. Egli ordinò immediatamente a Massena di 
ripiegare , lungo la notte , tutte le sue genti sopra Verona. 

Pareva che il nemico fosse in su I’ operare , c bisognava , quindi , 
tenere tutte le truppe preste ad ogni cenno , onde puli*re trasferir- 
si colà , ove i veri colpi ci minacciassero. S’ ebbero , nella notte , no- 
velle dal quarticr generale di Legnano , le quali dicevano , che tutta 
1’ armata austriaca era in moto sul bosso Adige ; clic I' allo stato mag- 
giore del nemico là st ivasi , non mrn che due equipaggi da ponte. La 
relazione del generale Duphot, ufficiale di certa fede, non lasciava dub- 
bio veruno sulle numerose forze dispiegale contr' esso. Le notizie di 
quanto era accaduto alla Corona, cunfcrniurono la credenza che il ne- 
mico operasse sul ba so dell’ Adicc. Joubcrt fé iulcnderc , che tutta la 
giornata del is , era stato assalii dal neuiicu : ma che avi qjo ralfre- 
nato , e che la divisione austrìaca era stala respinta iu (ulti i suoi ten- 
tativi. 

VI. U generale /lln'nzt occurala Corono, egelta unponteeu P Jdi- 
ge — Il generale francese ordinò alla divisione Massena di ripassar 
1’ Adige , c di riunirsi sulla destra sponda Egli aspi Ito in tale atto ciò 
che sarebbe accaduto quel giorno mcdesiiiio a Legnano, sull’ Adige ed 
alla Corona. Le truppe furono avvisate di essere preste a fare una mar- 
cia di notte , ed a trovarsi in su l’ armi a dieci ore della sera. La divi- 
sione che era a Ucsenzano pertossi I’ 1 1 a Castel N'ovo ed aspettò colà 
nuovi ordini. 

Pioveva dirotto. Le truppe erano in armi : ma il generale in capo 
ancora ignorava da qual parte dovesse dirigerle. Alle dicci della sera 
gli avvisi di Alontebaldo c del basso Adige giunsero. Joubert scriveva, 
che il i3 alle nove del mattino, il nemico avea spiegato grandi forze, 
e che avea combattuto l’ intera giornata ; che la sua positura esiieiido 
assai angusta, egli avea avuto la sorte di manicncrvisi ; ma che alle 
due pomeridiane , avvistosi di essere circondato , a manca , da una 
divisione austriaca , la quale rasentava il lago di Garda e minacciava 
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frapporsi tra Peschiera e lui ; a destra , da un* altra dirisiane nemica, 
la quale , costeggiata la sponda sinistra dell* Adige , gettato un ponte 
una lega al disopra di Rivoli, passato questo fiume procederà, quindi, 
per la rira destra, seguendo le falde del Montemogonc , onde conqui- 
stare il pianoro di Riroli , egli area gindieato indispensabile di spe- 
dire una brigata, onde assicurarsi del pianoro di Riroli, chiare di tutta 
la posizione; dopo di che, su le quattro ore, area creduto necessario di 
abbandonare ei medesimo la Corona, affine di giungere a giorno chiaro 
sul pianoro suddetto, che sarebbe costretto eracuare la domane aranti 
le nove. Sul basso Adige, il nemico area guernita la sponda sinistra. 
Noi tenevamo la destra. 11 disegno nemico trorarasi cosi disvelato. 
Apporre evidentemente che egli operava con due grandi eserciti su 
Montebaldo e sul basso Adige. La divisione Angereau sembrò sufficien- 
te per disputare e difendere il basso del fiume. Dal lato di Montcbaldo 
non erari un istante da perdere : poiché il nemico coll'impadronirsi 
di Rivoli, aprirasi la ria di rannodarsi alla sua wtiglieria ed a’ suoi 
cavalli; mentrechè se riescirasi ad assaltarlo prima che si fosse impa- 
dronito di quel punto si rilevante, ei vedrebbesl costretto a combattere 
senza cannoni e senza cavalleria. Nè ebbesi più dubbio che il princi- 
pale sforzo dei nemici non sì faceste per Montcbaldo. Tutte le truppe 
vennero dunque dirette sul pianoro di Riroli. 

VII. Battaglia di Riroli. — Il tempo crasi serenato, c la luna splen- 
deva limpidissima. Napoleone salì diverse alture , ed osservò le varie 
linee dei fuochi nemici. Esso riempivano il paese tra l’ Adige ed il la- 
go dì Garda. L* aria parcone infiammata. Chiaramente sì distinsero 
cinque distinti corpi , i quali sembravano formati da cinque divisioni , 
le quali già aveano cominciata la loro morsa sino dalla vigilia. 1 fuo- 
chi del campo onnunoauono quaranta o cinquantamila uomini. 1 Frois- 
cesi doveaiio essere , alle sei del mattino , a Rivoli, con ventiduemila 
uomini : la sproporzione era gravissima ancora ; ma noi avevamo , 
sul nemico , il vantaggio di aver dalla nostra sessanta cannoni, epor 
reechie migliaia di cavalli. La collocazione dei cinque campi nemici 
palesò ad evidenza, eh’ ei volevano assalirci verso le noveo le dicci del 
mattino. La colonna di destra, la quale molto era lontana , arca a sco- 
po di venire a circuire il pianoro di Rivoli alle spalle: essa non potea 
trovarsi al punto prima delle dieci-, la prima ditisionc del centro es- 
ser dovea destinata ad assaltare la nostra posiziono dì sinistra. La se- 
conda , collocata sulla cresta superiore dì Montcbaldo , vicino a San 
Marco , aveva in mira dì impossessarsi della cappella di San Marco, 
di scendere pel pianoro di Rivoli , e di aprire il commino alla colonna 
di sinistra , che arca costeggiato le falde dì Montebello, c trovavasi 
attendata sull’ orlo del pianoro , lungo T Adige, in fondo alla vallo. Il 
quinto accampamento sembrava una divisione di riserbo : esso era àtr 
dietro. 

Su questi dati , Napoleone fermò il suo disegno. Egli ordinò a Jou- 
beri , il quale avea evacuato la cappella di San Marco , c più non oc- 
cupava il pianoro di Rivoli, se non se con un retroguordo, di ripigli»- 
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re mdUatomente roBcmiÌTa;di rinsignorini della ca{^eUa,ed, a 
gioroo nascente , urtare la seconda divisione del centro nemico, al- 
logata sulla Tetta superiore , respingendola il più lunge che gli fosse 
potuto. Cento Croati, istrutti da un prigioniero deU'eTacuazione di San 
Marco , eranvisi , pur dianzi , installati, allorché Joubert rMali a que- 
sta cappella alle quattro del mattino , e riprese la sua posizione più 
aranti. 

Le schioppettate cominciarono contro un rrggimenlo di Croati. Sul- 
r alba , Joubert assaltò la divisione che stavagli a fronte , e spinsela 
d' eminenza in eminenza , sulla superior cresta di Montebaldo, la qua- 
le domina la valle iteli’ Adige. La prima divisione austriaca del centro 
afirettó allora il passo , ed un pò prima delle nove giume sulle alture 
di sinistra del pianoro di Rivoli. Essa era priva dì cannoni. La i4‘ > 
la 85* , le quali presidiavano questo pianoro , aveano , cia<cuna , una 
batteria. La i4* , che occupava la destra, rintuzzò gli assalti del ne- 
mico: r 85‘, fu circuita e rotta. Ma il gcnerzde francese corse alla di- 
visione Masscna , la quale , avendo camminato tutta la notte, prenden 
un pò di riposo , gaidolla al nemico, ed in men di mczz* ora la prima 
divisione austriaca del centro fu battuta e posta in isbaraglio ; erano 
allora le dieci e mezzo. La divisione austriaca di manca, formata da 
tremila fanti , cinque o seimila cavalli , con tutta l’ ambulanza , c le 
grosse baga^lie dcH'escrcito, le quali stavano in fondo alla valleuden- 
do le fucilate trutte vicino al pianoro , e scorgendo che Joubert, spin- 
tosi una lega più innari, ave.-! lasciato la cappella di San Marco senza 
difensori , fece ascendere alquanti baitagiiuni leggieri , affine di oc- 
cuparla : e percuotere Joubert alle spalle. Allorché i suoi battaglioni 
furono a mezza eminenza , il nemico arrisicossi a far isboccare dodici 
cannoni , due o tre battaglioni d’ infanteria e mille cavalli. Una tale 
operazione traeva seco difficoltà somma; la era una vera scalata. Jou- 
bert , visto r tnlo/po, sp:'di , a corsa slanciata, tre battaglioni i quali 
giunsero alla cappella prima del nemico , e lo precipitarono entro alla 
valle. Uua batteria di quindici cannoni, attelLta sul pianoro di Rivoli, 
fulminò a scoglia quella porzione della colonna che cominciava ad ap- 
presentarsi. Il colonnello Ledere caricò per pelotonc, con trecento ca- 
valli. Il capo squadrono Lasalle trovavasi in testa al primo pclotone , 
e colla sua intrepidezza fé vinta la lotta. 11 nemico fu rincaccialo nel 
burrone . tutto ciò che avea afferrata 1’ altura, infanteria, cavalleria , 
cannoni , fu preso. 

Alle undici , la colonna di destra dell’ annata austriaca giunse alla 
positura eh’ ernie stata accennata. Trovovvi la nostra di visione di riser- 
bo di Desanzauo. Lssa postò una brigata ondo torta in rispetto. L’ al- 
tra brigata, forte di quattromila uomini , si collocò sull’ eminenza a 
cavallo alla strada , che guida da Verona a Rivoli. Non avea dessa 
cannoni , c credeva avere circuita 1’ armata francese : ma troppo ara 
tardi. Giunta appena sull’ eminenza , potè vedere e toecare con mano 
la sconfitta delle tre divisioni austriache del centro e della sinistra. Si 
voltarono contro di lei dodici o quindici cannoni del riserbo. D^to un 
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eaJdo eantumeggÌ4tmento ena fu attaUta , arcerchiata , e , tutta fatta 
prigioniera. La tecouila brigata , la quale Iroravasi più indietro , ap- 
postata contro il riserbo di Desanzano, batté in ritratta. Ma furiosamen- 
te incalzata , perdé gran parte de’ suoi, uccisi o presi. Era un’ora do- 
po mezzogiorno , ed il nemico ritirarasi su tutti i ponti , ed era orua- 
que viramente incalzato. 

Joubert arantò con tale rapidità, che ebberi nn momento in cut noi 
credemmo preso tutto l' esercito d’ Alrinzi. Joubert giungerà alla sca- 
la , sola scappatoia che il nemico si aresse ; ma Alsinzi ; mitaralo il 
pericolo che a lei sovrastarà . mar. iò coi suoi soldati di riscossa, con- 
tenne Joubert , e fecegli anzi , perdere un pò di terreno. La battaglia 
era vinta. Noi avevamo cannoni , bandiere e gran numero di prigio- 
nieri. Due dei nostri drappelli staccati , i quali venivano a raggiunge- 
re 1’ armata , s’ imbatterono nella dioieione che aveaei tagliata la vià 
di Ferona. Ciò bastò perché , dietro a noi , corresse voce, che T eser- 
cito francese era ravvolto e perduto. 

In questa giornata , il genereie in capo fu più volte circondato dal 
nemico. Egli ebbe parecchi cavalli uccisi o feriti sotto di lui. Cbabot 
occupava Verona con un pugno di gente : ma la divisione di Caldiero 
avea patito tale sconfitta , il in , a ban Michele, che nulla avea potuto 
tentare , e contentossi di conservare la positura su cui tenea campo. 

Vili. Proverà pasea P Adige e marcia *u Mantova.— ì\ i4 Prove- 
rà gettò un ponte ad Anghiari, ed il i5 , alla punta del giorno, passò 
l' Adige e si pose in marcia su Mantova. Augereau portossi sul ponte 
del nemico , fé prigioni millecinquecent» uomini che Proverà avea la- 
sciato a di lui custodia, ed impad^ronissi del ponte nella giornata del 
1 5; ma Proverà crasi su di lui vantaggiato di una etazione, e Mantova 
trooavasi compromeeta. 

La é cosa difficile il vietare il passo di un fiume ad un nemico , il 
quale ha parecchi equipaggi da ponte , quando l’ armata che s’ oppo- 
ne al varco , ha per iscopo di cuoprire un assedio. Il generale debbo 
avara aggiustati siffattamente i suoi calcoli , da giungere ad una posi- 
sione intermedia tra il fiume eh’ ei difende e la piazza eh’ ei cuopre , 
pria del nemico. Il generale francese avea d.vti i suoi ordini sulla nor- 
ma di questo principio. Tosteché il nemico fosse passato bisognava di- 
rigersi sulla Molinella, giungervi prima di esso , e dopo aver coperta 
la piazza , marciare al suo rincontro. La dimcniicanza di questo prin- 
cipio e di questi- istruzioni compromise .Mantova. 

Napoleo -e , informato , alle tre pomeridiane , che Proverà gettava 
un ponte ad Anghiari , previde tosto ciò che era imminente. Imsciò a 
Massena , a Murat cd a Joubert la cura di seguire , la domane, Alvin- 
zi , e partì subito con quattro reggimenti per recarsi innanzi a Manto- 
va. Ei giunse a Roverhella in qiii-lla che Provi-ra giungeva innanzi a 
San Gior>.io. Hohenzollem , il qu.-.le capitanava 1' antigoardn di Pro- 
verà . apparve il i6 allo spuntare del di. Ei giungeva alla testa di nn 
reggimento coperto da bianchi manielli alla porta di b. Giorgio. Sa- 
peva che questo sobborgo punto non era afforlilicato , e che altro osta- 
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mio Don aTrebbcTÌ troToto che alcune trincee da eampo; tperara quin- 
di iorprciiderlo. Miolis che aTcaiic il comando, non custodivasi che dal 
lato della cilU. Sapera, altronde di essere coperto da una ditisione che 
era inirAdlge e che il nemico era assai lunge. Gli usseri di Hohenzols 
lem somiglurano al 1 ° degli usseri francesi. Ciò nullameno , un rec- 
chio sergente del presidio di San Giorgio , il quale tagliara legna 
lungi un duecento passi dalla piazza, notò questa caralleria innoltran- 
tesi sulla città: ci ne concepì sospetto , ed affidollo a’ suoi camerata : 
parrò loro che que’ bianchi mantelli fossero troppo bianchi, per esser 
nostrani. Questi prodi soldati , nella incertezza del coso, gridano alle 
armi , gettansi di slancio in San Giorgio , e socchiudono la barriera. 
La cavalleria lanciossi al galoppo ; ma più non era il tempo : essa fu 
riconosciuta ed accolta colla scaglia. Tutte le truppe furono ben pre- 
sto su i ripari. A mezzodi Proverà attorniò la piazza. Il prode Miolis , 
con millecinquecento soldati , si difese tutta la giornata. 

IX. BeUtagUadella Favorita. Proverà intanto comunicò con Wurm- 
fcr , mediante una barca , la quale traversò il lago. Il 17 , allo spun- 
tar del giorno , Wurmser esce col presidio e prende positura alla Fa- 
vorita. Ad un’ora del mattino , ìSapolconc collocò i quattro reggimen- 
ti tra la Favorita e San Giorgio , cd impedì al presidio di Mantova di 
congiungersi a Proverà. Serrurìcr assaltò all'alba la guarnigione di 
Mantova colle truppe del blocco. Il generale in capo assali Proverà. 
Si fu a questa battaglia , che la Sy* meritò il nome di terrihile. Sola , 
essa accostò la lìnea austrìaca colle baionette in resta , ed arrovesciò 
quanto volle resìsterle. A due oro dopo il mezzogiorno il presidio di 
Mantova essendo stato risospinto , Proverà sì arrese, c smise le armi, 
abbandonandoci bandiere e bagaglie in gran copia , oltre vari forni- 
menti da ponti. Seimila prigionieri e molti generali caddero in nostro 
potere. Dei ventiduemila uouiini di Proverà , non isfuggirono che gli 
avanzi di quella divisione , che il 1 z avea assalito San Michele , e che 
continuò a rimanere nella sua posizione di Caldiero, e millecinquecen- 
to uomini che Proverà arca lasciati sulla riva sinistra dell’ Adige , a 
custodia do’ suoi parchi c iii.igazzini : tutto il resto fu preso od ucciso. 
Questa Battaglia fu detta della Favorita. 

Il i 5 , Jou^rt caccios.si innanzi tutta la giornata Alvinzi , c giunse 
sì rapidamente sulla scala , che un sette od ottomila uomini furono ta- 
gliati fuori. Murat , con una colonna , portossi sulla Corona , cd entrò 
nel Tirolo. La divisiunc Massena trasicrissì a Bussano. Una divisione 
di Alvinzi cominciava a riordinarsi sulla Brenta : essa fu sfatta, e get- 
tata al di là della Piave. Il generale Augereau marciò a Castel Fran- 
co , e dì là a Treviso. Fi pure ebbe a sostenere alcune prese d’ anti- 
guardo. Tutte le truppe nu.-triaclie rì> arcarono la Piave. Le nevi col- 
mavano tutte le gole del Tirolo : fu questo il maggiore ostacolo che 
Joubcrt s’ avesse a superare. L’ infanteria francese trionfò, nullamc- 
no , di tutto. Joubert entro in Trento. Il generale Victor fu spedito sul 
Lasiso e , per le gole della Brenta, si pose in comunicazione con Mas- 
sena , il cui quartier generale era a Uassano. 
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Si fecero in molti piccoli scontri , moltissimi prigionieri ; troTaron- 
si in ogni dorè ammalati anstriaci , ed abbondanti prorriggioni. L’ar- 
mata videsi nella posizione stessa in cui era dopo le battaglie di Ro- 
reredo , di Bassano , e prima di quella d’ Arcole ; e Bessières fu spe- 
dito a Parigi , apportatore di nuovi trofei. I fatti di San Michele , di 
Rivoli , d’ Anghiari e della Favorita, costarono ad Alvinzi oltre i due 
terzi del suo esercito. De’ suoi ottantamila uomini , ei non ricondusse- 
ne che venlicinqucmila in Austria. 

X. Reta di Mantnva. Più non aveansi , ornai , inquietudini su 
Mantova. Da lunga pezza il presìdio era stato posto a mezza razione : 
tutti i cavalli erano mangiati. Si fecero conoscere a Wurmser i risut 
tamenU della battaglia di Rivoli : nulla rimaneagli a sperare. Gli fu 
intimata la resa , ed ei rispose alteramente ; aver viveri per un anno. 
CionuUamanco , passati alcuni giorni , Klenau , suo primo aiutante di 
campo , trasferissi al quartier generalo di Serrurier: egli protestò che 
il presidio aveva ancora tre mesi di viveri; ma che il maresciallo, dubi- 
tando che r Austria più non potesse a tempo soccorrerlo, prenderebbe 
norma dalle condizioni che gli si volessero imporre. Serrurier rispose, 
che recavasi a prendere gli ordini dal generale in capo in proposito. 

Napoleone trasferissi a Roverbclla ■ Serrurier fece chiamare Uc- 
nau. U generale francese conservò l’ incognito , nascosto entro del suo 
cappotto. La conversazione impegnossi tra Serrurier e Klenau: Klenau 
impiegava tutti i mezzi di uso , e dissertava a lungo su i graudi mezzi 
che rimanevano a Wurmser, e la quantità grande di viveri eh’ egli avea 
ne’ tuoi magazzini di ritcrùo. 11 generale francese appressossi alla ta- 
vola , e scrisse , per quasi mezz’ ora , le sue decisioni in margine alle 
proposizioni di Wurmser , mentre che la discussione tuttora , continua- 
va con Serrurier. Allorché egli ebbe finito : 

c Se Wurmser, disse egli a Klenau , avesse soltanto per diciotlo o 
t venti giorni di viveri , e eh’ ei parlossc di arrendersi , egli non me- 
( riterebbe veruna onorevole capitolazione. Ecco i patti eh’ io gli ac- 
t cordo , aggiunse egli , nel consegnare la carta a Serrurier : voi vi 
c osserverete , soprattutto, eh’ egli sarà lìbero della sua persona , poi- 
f che io venero l’ avanzata sua età e ì suoi meriti, nè voglio che diven- 
C ga la vittima dei broglioni che volessero perderlo in Vienna. S’ egli 
t apre dimani le porte , egli avrà le condizioni da me ora sfritte; rei 
t tarda ancora guiudià giorni , un mese , due mesi , egli otterrà an- 
€ coro le condizioni medesime. Ei può quindi espetlare sino all’ ulti- 
t mo tozzo di pane. Io parto in quest istante medesimo per passare 
e il Po , ed avviarmi su Roma. Voi conoscete adunque le mie inten- 
c zioni.- andate e riferitele al vostro generale. > 

Klenau , il quale nulla avea cumepitu ai primi delti , non 
tardò ad accorgersi chi stesserli a fronte. Egli prese notizia 
delle decisioni, il cui tenore colmollo di riconoscenza e d’am- 
mirazione , per tratti sì generosi e si poco aspettati. Posesi , 
allora , da banda ogni dissimulazione , e confessò che più non 


rol. //. 


Digitized by Google 




aveansi viveri se non per tre soli giorni. Wurmser fe' solleci- 
tare il genertde francete , poiché dovea passare il Po , di ve- 
nirlo a passare a Maniera , cosa la quale risparmierebbegli 
molte circuizioni ed intoppi. Ma gii tutte le disposizioni pel 
viaggio erano date. Wurmser scrissegli onde significargli tut- 
ta la sua riconoscenza. Pochi giorni dopo , egli spedì un aiu- 
tante di campo a Bologna , afiìne di avvisarlo di una trama di 
avvelenamento che dovea compiersi nella Romagna, e diegli i 
necessari indizi per premunirsi; quest’ avviso fu, in fatto, uti- 
lissimo. Il generale Serrurier presiedè, adunque , ai partico- 
lari della resa di Mantova, e vide sfilare alla sua presenza il 
vecchio maresciallo e lutto lo stalo magg ore del suo esercito. 
Già , in quelle ore , Napoleone era nella Romagna. L' indif- 
ferenza colla quale egli toglievasi al sì lusinghiero spettacolo 
di un maresciallo di gran nome, generalissimo delle forze au- 
striache, in capo al suo stalo maggiore, consegnanlegli la pro- 
pria spada , fu argomento di una meraviglia che echeggiò in 
tutta Europa. 

N. B. Scritto Motto dittatura. — i° Atrinzi, checché li legga nella 
varie relazioni , a>ea ottantamila soldati , compresovi il corpo di Pro- 
verà. Le forze del Titolo oltrepassavano i cinquantamila uomini. Pro- 
verà ne area venticinque , cinquemila dei quali combattevano a San 
Michele , e diciottomila , formanti due divisioni , arcano marciato su 
Mantova. Di questi diciottomila uomini, tremila gli rimasero alle spal- 
le , diecimila giunsero a San Giorgio , e cinquemila restarono in die- 
tro , sulla Molinella , onde opporsi all’ avanzarsi di Augereau , il qua- 
le seguiva : tutte queste genti caddero in nostro potere. Se non si rin- 
vennero che settemila prigioni nella colonna di Proverà, ciò fu perché 
egli area date due battaglie , 1’ una ad Anghiori , un’ altra a S. Gior- 
gio , e data , anche , la battaglia della Favorita , in cui perdé molta 
genie , e che assai austriaci soldati deposti negli spedali punto non so- 
no compresi nel numero de’ prigionieri. Le relazioni non accennano 
che ventitreroila prigionieri : ma la veritA si é che i Francesi ne fece- 
ro più di trentamila : 1' esercito , in generale , custodivali male assai , 
si che gran porte di essi se ne fuggiva. Il gabinetto di Vienna aveva 
sistemate in Isvizzera e su le pubbliche vìe , speciali amministrazioni , 
rivolte a favorirne 1' evasione. Può calcolarsi che un quarto de’ prigio- 
nieri scampava prima di giungere al quartìer generale centrale : un 
altro quarto prima dì entrare in Francia, ove perciò giungevane ap- 
pena una meta circa. Moltissimi sottraevonsi pure negli spedali 

2° Se nella relazione officiale , Bessiòres non presentò al Direttorio 
che settant' una bandiera , ciò fu perché gli sbagli comuni nelle mos- 
se dì un grande stato maggiore , ne ritennero tredici indietro , le qua- 
li furono poi ritrovale nel uovero di quelle che Augereau presentò do- 
po la resa di Mautova. 
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S* Fra i tettaoU itendardi cke Augereau offerse al Direttorio , tre- 
dici erano un avanzo dei trofei di Hivoli e delta Favorita, quei mede- 
simi che avrebbe dovuto portar Bes->iéres. I quarantasette altri furono 
trovati in Maotova , e fanno conoscere i numerosi quadri dell’ annata 
di W urmser , rincbiusi seco lui in questa piazu. La scelta fatta di Au- 
gereau per portare queste bandiere, fu il premio dei servigi che avea 
prestato all' esercito, soprattutto nella giornata di Castiglione. Cionon- 
dimeno ei sarebbe stato più giusto ancora, di spedire col mezzo di Mas- 
sella , in eui favore militavano titoli ben altrimenti superiori. Ma il ge- 
nerale in capo facea molto maggiore calcolo su quest'ultimo per la sua 
campagna di Alemagna , no volle quindi disgiungersene. V ebbero al- 
cuni i quali credettero elle Napoleone, accortosi che atfettavasi di ma- 
gn ficare oltre misura le doli di Augercau , avvertitamente cogliesse 
r occasione di spedirlo in Parigi ; affine di mettere ognuno in grado 
di giudicare , al giusto , il carattere e l’ ingegno di quest’ uffiziale il 
quale non potea che scapitare a tal prova. Altri pensano , per 1’ oppo- 
sto , che il geuerale in capo ebbe in mira di attrarre gli sguardi della 
capitale sur uno dei suoi luogotenentL Augercau era parigino. 

Terzo giorno dì reclusione— Bell' epilogo dell’ istoria dell' Imperatore 
scritto da lui stesso 

Hercoledi i° maggio 

L’ Imperatore punto non uscì dalla sua camera , in quel modo stesso 
che avea latto la vigilia. Volle pranzare più tardi del solito , femmi 
restare. Chiese , un po’ prima ilei pranzo , del vino di Costanza, e ciA 
è suo costume allorché ei prova il bisogno di essere svegliata. 

Dopo il pranzo egli percorse alcuna delle allocuzioni , proclami ed 
atti della raccolta ffi Goldsmith , opera , altronde , tanto incompleta ; 
varie di esse gli commossero l’ animo Ocponondo allora, il hhro , e 
postosi a passeggiare. 

c Alla fine dei conti , avranno essi un bel sopprimere , mutilare , 
t sformare ; sarA beo difiìcile eh.' ei giungano mai a formi affatto spa- 
c rire. A cÙunque voglia scrivere la storia della Francia , forza sarA 
€ sempre di parlar dell'Impero ; e se lo storico ha un cuore nel petto 
t bisognerà sempre eh’ ei restituiscami alcuna parte di ciò che mi A 
f tolto , e che dia a me ciù che é mio ; la quale giustizia rìcscirà sen- 
s za dubbio assai laciie , stanteclié i fatti parlano u splendono come il 
t sole. 

c lo rinchiusi il vortice anarchico, e dissipai le tenebre- del caos. Io. 
s detersi la rivoluzione, nobilitai i popoli e rassodai i troni. Io eccitai 
s tutte le emulazioni , premiai tutti i meriti , ampboi i termiui della 
s gloria, s 

c Tutte queste opere sono, per fermo, quolcbecosa. Eppei da qual lato 
t misi ^uo egli mai assalire, senza clic uno storico non ubbia pronti e 
c facili I mezzi di discolparmi? Vuolsiforse mettere in dubbio la purez- 
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f M delle mie intentioni 7 Ma ampie giuiliGcazioni da ciò mi pulsano. 
1 Mi si rimprovera , forse , il mio dispotismo ? Ma lo storico proverà, 
c che la dittatura era di necessità stretta ed assoluta. Vorrassi egli di- 
( re , eh’ io inceppai la libertà? Ma ci mostrerà clic la licenza, ì’anar- 
I chia , i grandi disordini erano tuttora alle soglie della nostra porta, 
t Mi si accuserà , forse , di aver troppo amata la guerra 7 Ma ei farà 
c vedere come io sempre fossi assalito. Di avere ambita universa! mo- 
c narebia? Ma ei chiarirà che questa monarchia fu conseguenza di ca- 
c si eventuali , c che i soli nemici nostri , quelli furono che mi vi con* 
I dussoro passo n passo. Avrò , finalmente , rimprovero di tumido ed 
c ambizioso 7 Ah! di questo vizio troverassi in me , senza dubbio co* 
c piosissima dose : ma l’ ambizióne mia, fu la più nobile e la più gran* 
( de , che mai , fosse , parlasse nel cuore degli uomini , quella di raf* 
f fermare , di consa rare , alla fin fine , 1 impero della ragione, ed il 
( pieno esercizio , l'inlcro godimento di tutte le umane faqoltà I E qui 
c lo storico troverassi probabilmente costretto a deplorare, che un’ am* 
c bizione di cotal guisa non abbia potuto soddisfarsi , colmarsi ! i £ , 
dopo alcuni momenti di silenzio c di riflessione t Mio caro, disse r(m- 
c peralore, tuttoché compresa in poche parole, ella è questa nondimo, 
c la vera mia storia I i 

Quarto giorno di rcclusiene assoluta-s.Il Uomtore favorevole 
all’ Imperatore 

Giovedì a 

L’Imperatore tennesi oggi ancora, come nei precedenti gior* 
ni , nella sua camera. Fecemi egli chiamare , la sera, dopo il 
nostro de.siriare , verso le ore n>ivo. F.gli avea passalo l’intera 
giornata senza vedere persona. Io restai seco sino alle undici: 
era allegro cd in buona salute. Lo acccrlaiche i giorni parcan- 
mi ben lunghi ogni mila th’ei non ci si mostrava: che era dif* 
beile eh’ ei non provasse, ben presto , i funesti effetti dello 
stretto suo rincliiudimenlo , e della mancanza dell’aere libe* 
ro , cL' ei più non respirava. Quanto a me, erane in fatti, do- 
lentissimo ed inquieto. E veramente , una mezz' ora circa pri- 
ma di congedarmi, egli ponevasi a letto, gambe ricusavan* 
gli, dicea , l’ ufficio loro, e sentivasi stanco pel lungo passeg- 
gio meco fatto, sebbene queslo passeggio iossesi ristretto a 
pochi giri della sua camera. 

L’Imperatore molto aveva parlato della Legion d' Onore, 
della raccolta di Goldsmilh e del A/bm7ore. Dieevaesso, rispei* 
lo a quest' ultimo, essere cosa uolevolissima, e di cui ben po- 
chi altri potrebbero darsi vanto, eh’ ei tanto giovane e circon- 
dalo da tanto suono di fama, avesse traversala la rivoluzione, 


I 
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illeso dalle saette del Monitore, t Non / ebbe mai frase , di- 
« ceva esso , ch'io debba desiderare di vedere cancellata. Il 
c Monitore rimarrà , anzi , per me un perpetuo strumento di 
« giuslifuazione , a cui avrò ricorso , ogni volta eh' io abbia 
« a difendermi. » 

Intorno alla Legion d’ Onore ei disse fra le altre cose , che 
la varietà degli ordini cavallereschi . e la specialità delle ri- 
compense , consagrarono lo spirito di casta , menirechc inve- 
ce la sola Legion d' onore , e I' universale sua applicazione, e- 
rano un tipo di cittadinesca uguaglianza.! primi alimentavano 
la separazione delle classi, mentre che l’altra dovea trarsi die- 
tro la coesione de’ cittadini ; e la sua influenza , i suoi seguili 
nella grande famiglia potevano stendersi al di là di ogni misu- 
ra. Era dessa il comune centro , I' universale motore di tutte 
le varie amhizioni, il veicolo di tutte le illustrazioni, il premio 
e lo stimolo di tutte le generose prove , ecc. ecc: 

La nostra educazione ed i passati nostri costumi ci rende- 
vano vanitosi assai più che forti pensatori. Ond’c rhe mollis- 
simi uffiziali credevansi oltraggiati veggenduquella decorazio- 
ne medesima , che ora fregiava il loro petto, scendere sino al 
tamburino , od abbracciare ugualmente il prete , il magistra- 
to , lo scrittore e l’artista. Ma questa leggiera nebbia sareb- 
besi sciolta ; noi avanzavamo rapidamente, e ben presto i mi- 
litari sarehbonsi creduti onorati in veggendosi affratellati coi 
primi dotti, e gli uomini più distinti di lutti i mestieri: mentre 
che questi sarehiioiisi , a posta loro, creduli nobilitati trovan- 
dosi, in tal modo, in linea col fiore del militare eroismo; questo 
magnifico assieme avrebbe veramente offerto il cumulo diquan- 
to eravi di jiiù onorevole entro lo stalo. E chiuse il discorso 
con queste osservabili parole : « Quel giorno in cui i rcgola- 
« tori dell' Ordine si scosteranno dalla primitiva sua sislema- 
« zione , un grande pensiero sarà annientato, e la mia Legion 
» tf Onore avrà cessato di esistere. » 


Quinto giorno di reclusione 


Venerdì 3 


L' Imperatore continua a non uscire dalla sua camera; era 
questo il quinto giorno della sua reclusione , ed ei proseguiva 
a non vedere persona. Faceami chiamare, per dir cos'i, di sop- 
piatto, ed essendo io ben lontano dal darmene vanto, noi igno- 
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ravamo affatto , al di fuori, cib che accadeva nell’ interna sua 
slanaa. lo enlraivi oggidì verso le sei della sera. 

Tornai ad esprimergli la nostra inquietndineed ilnostrodo- 
lore , in veggendolo starsene in tal modo rinchiuso. Egli mi 
disse che reggeva ben ssimo ad una privazione siffatta. Ma le 
giornate erano lunghe e le notti lo erano più ancora. Nulla e> 
gli aveva fatto in tutto il giorno : affermava essere stalo di 
assai mal umore. In questo momento ancora era egli silenzioso, 
cupo, aggravato, l’osesi nel bagno: io seguivalo, né lo lasciai, 
se non quando venne il punto di asciugarlo. Chiuse, quindi, 
la sera con discorsi e racconti molto importanti... 

Sesto giorno di reclusione 

Sabato 4 

L'Imperatore non è uscito ancora. Aveami detto che sali- 
rebbe a cavallo su le quattro ore; ma la pioggia venne a stur- 
bare il suo disegno. Egli ricevette il gran maresciallo. Verso 
le otto ore femnii chiamare per pranzare seco. Dissemi che il 
governatore crasi recato dal gran maresciallo, e che eravi ri- 
masto più di un' ora. Avravi conversalo sur un tenore spesso 
disaggradevole e talvolta ingiurioso. Avea disi ussi diversi ar- 
gomenti ; con modi multo dispellO'i , e pochissimo riverenti : 
in guisa , altronde , multo vaga e non conducente a veruna 
conclusione, rimproverandoci soprattutto, per quanto pareva , 
a motivo delle nostre speranze che erano , a sua detta , so- 
verchie e prive di ragionevole fondamento. Egli sosteneva che 
noi eravamo benissirouiratialli, edovremmo quindi, essere cou- 
tenti; che noi sembravamo stranamente illuderci intorno alle 
nostre persone ed alla nostra condizione, ecc. ere. , e che del 
resto (cosi, almeno, venne compreso ) , ei voleva ogni giorno 
accertarsi con prove materiali ed evidenti , dell' esistenza e 
della presenza dell' Imperatore. 

Egli è fuori di dubbio che quest’ ultimo punto era la vera 
cagione del di lui mal umore, e dell’ agitazione ebe in lui scor- 
gevasi : infatti più giorni erano decorsi senza eh’ egli avesse 
potuto ricevere relazioni dal suo ufficiale o dalle sue spie ; im- 
perocché r Imperatore più non era sortito, né si sapea che in- 
divìduo alcuno avesse penetrato sino alla di lui presenza. 

Ma qual mezzo adoprerebbe egli mai per giungere a sì dif- 
hcile mela ?... Questo problema tenneci, a posta nostra, in 




Digitized by Google 




- 1*7 — 


grande pensiero. L’ Imperatore , a rìschio anche di vita , non 
mai sottoporrebbesi ad ima yisita regolare, la quale, in fatto, 
potrebbe capricciosamente essere ripetuta a qualunque ora della 
notte e del giorno. Il governatore adoprerd egli la forsa e la vio* 
lenza per contendere all’ Imperatore un ultimo asilo di pochi 
piedi in quadro, e di alcune ore di riposo? Le sue istruzioni 
debbono prevedere il caso; nè mi sorprenderebbe che esse au> 
torizzassero ogni oltraggio , ogni irriverenza , ogni più amara 
barbarie. 

Quanto alle espressioni del governatore , là dove disse, che 
noi ci illudevamo in ordine alle nostre persone ed alla nostra 
presente condizione, noi ben sappiamo, che invece di essere 
alle Tuilerie siamo a Sant’ Elena.e che invece di esser padro- 
ni , siamo cattivi. Cd in che mai, dopo ciò, potremmo noi in- 
gannarci ì 

Su la Cina e la Russia — Paralello delle due grandi rividuzioni 
di Francia e d’ Inghilterra 

Domenica S 

Verso le due del mattino, I* Imperatore disponevasi a salire 
a cavalla ; era questa la sua prima sortita. Il residente della 
compagnia delle Indie alla Cina , stava là da gran pezza , sol- 
lecitando l’ onore di essergli presentato. Ei fecelo chiamare, ed 
interrogollo, per vari minuti, con molla benevolenza. Noi fem- 
mo , in seguito , strada insieme , per recarci a visitare la si- 
gnora Bertrand, L' Imperatore rimascvi più d' un' ora. Egli è 
debole, travisato, ed il suo parlare lentissimo. Ci riconducem- 
mo quindi a Longwood. L' imperatore volle far colezione al* 
r aperto. 

Fe’ chiamare l’ ospite nostro di Briars , il buon sir Balcom* 
Ile e il residente della Cina, che trovavasi tuttora là presso. 
Tutto il tempo della colerìune fu impiegalo in discorsi su la 
Gna, la sua popolazione, le sue leggi, il suo commercio , ecc. 

Il residente narrava essere , pochi anni addietro, accaduto, 
tra i Russi ed i Cinesi . un fatto , il quale avrebbe facilmente 
avuto gravissimi seguiti , se le faccende europee non avessero 
intieramente assorbita la Russia. 

Il viaggiatore Krusenstern , russo, nel suo giro intorno al 
mondo si arrestò , colle sue due navi, in Canton. Gli si diede. 
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provvisoriamente , il permesso di scendere , e mentre solleci» 
lavansi appositi ordini dalla corte , gli si permise, altresì , di 
vendere le pelliccie caricate sulle sue navi , prendendo in ve- 
ce loro, un carico di (he. Gli ordini desiderati tardarono oltre 
ad un mese. Il sig. di Krusenstern già da due giorni era par- 
tito , allorché , finalmente , si ricevettero. Recavano dessi, in 
sostanza , che le due navi dovessero , sull’ istante, riprendere 
mare ; che ogni commercio coi Russi , in quella parte , rima- 
nesse vietato ; che abbastanza eransi concedute gracie ai loro 
sovrano sulla terra , ed al nord dell’ impero; che era cosa ve- 
ramente inaudita , eh’ egli tentasse di accrescerle pur anche 
dal lato del mezzogiorno, e per mare ; che quelli i quali inse- 
gnassero loro cotesta nuova strada, sosterrebbero la calda im- 
periale animadversione. L’ordine portava ancora , che se le 
navi fossero partite prima dell' arrivo del rescritto da Pekin , 
la fattoria inglese sarebbe incaricata di farlo giungere, per la 
via dell' Europa , all’ Imperatore delle Russie. 

Napoleone evasi trovato defatigatissiroodella sua breve gita; 
era questo il settimo giorno eh' ci non avea posto piede fuori 
della camera, e la prima volta in cui ricomparisse in mezzo di 
noi. Trovammo, tutti , i suoi lineamenti visibilmente alterati. 

Sulle cinque ore , ei femtni chiamare : il gran maresciallo 
stavasi seco. Trovai l’Imperatore svestito. Aveva indarno ten- 
tato di prendere un po’ di riposo ; parevagli avere un tantino 
di febbre ; era questa una flussione. Egli avea fatto accende- 
re il fuoco , e non avea voluto lume nella sua stanza. Noi di- 
scorremmo , in tal guisa , nell’ oscurità , ed a conversazione 
perduta , sino alle otto. 

Crasi, nel giorno, parlato delle due grandi rivoluzioni d'In- 
ghilterra e di Francia. « Esse molto si somigliano, e molto , 
« per altra parte , differiscono , osservava l' Imperatore : egli 
« è questo un argomento fonte d' interminabili meditazioni » 
e soggiunse le cose seguenti, molto notevoli, e molto peregri- 
ne. lo riunisco qui ciò che fu detto in tale momento , e molte 
altre volte ancora : 

c In ambi i paesi , la prorella formasi sotto i due reggimenti , in- 
dolenti c deboli , di Giacomo I, e di Luigi XV : essa scoppia sotto i 
due sfortunatissimi Carlo I c Luigi XVI. > 

c Ambedue cadono vittime, ambedue periscono sul patibolo: o le fa- 
miglie d’ entrambi vengono proseri'te c bandite. 

t Le due monarchie mutansi in due repubbliche, c lungo questo pc 
riodo, le due nazioni sprofondansi in lutti gli eccessi clic poiino detur- 
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pare T inlelIeUo ed 3 cuore. Ene dironoranaì con Kcnc di farore , di 
Mtngue e di folUa; «penano tulli i legami, e caJpeatano tutti i principi!. 

t Due uomini allora nell' uno e nell’ altro paese , Ibernano , con Ti- 
morosa mano , il torrento , e recano con isplendore. Due ereditarie 
iWigUe Tengono , dopo essi , richiamate : ma ambedue si indirisiano 
ad una pessima meta. Esse commettono graTÌ falli ; nna nuora tempe- 
sta scoppia ìmproTTÌsamente nei duo siti, e rìspinge fuori dello stato le 
due stabiKte dinastie, senza che esse abbiano riesdto a fare opporre 
la menoma resistenza ai due aTrersari che le arroTestàano. 

t Io questo singolare raffi-onto , Napoleome rione ad essere , per ri- 
spetto aUa Francia , il Cromwel ed il Guglielmo III , insieme, delTIn- 
ghUterra. Ma come o^i paralello con Oromwel sempre ha seco alcun 
che di odioso, io mi awetto ad osserrare che se questi due celebri no- 
mini coincidono in un sol punto , difficile si è il dirergere maggior- 
mente su tutti gli altri. 

c Cromwel comparisce sulla scena in eli matura, non giunge al &■ 
stigio che a forza di dupliciti , di destrezza , d’ ipocrisia. 

c Napoleone slanciasi appena uscito dalTinfanzia, e i suoi primi pas- 
si sfolgoreggiano della gloria più pura. 

c Cromwel s’ innalza al seggio supremo a dispetto e nell* odio di tut- 
ti i partiti, ed insozzando di una eterna macchia l’ inglese riroluzione; 

c Napoleone , inrece zMcende al trono cancellando tutte le macchie 
della riroluzione francese, e col concorso di tutti i partiti, i quzdi ran- 
no a gara onde arerlo per loro capo. 

c Tutta la gloria militare di Cromwell emanò dal rersato sangue 
britanno : tutti i suoi trionfi si oonrersero in altrettanti giorni di lutto 
pella nazione. Quelli di Napolemie nuù non colpirono , per l’ opposto , 
che i soli stranieri , e colmarono di ebbrezza i popoli della Francia. 

t La morte di Cromwel fu, per ultima un moti«o di giubilo per rin- 
ghilterra tutta : essa fu considerata come un pubblico srincolamento 
«Ul serraggio. Ma altrettanto non putrebbesi dire , per fermo di Na- 
poleone. 

< In Inghfiterra , la riroluzione fu T insorgimento di tutto 3 popolo 
contro il re. E^i area rìolate le legp , usurpato 3 despotico potere , 
ed 3 popolo roterà ricuperare i suoi mritti ; 

c In Francia , la riroluzione fu l’ insorgimento di nna parte della 
nazione contro P altra parte ; quello del terzo stato contro fa nobilitò : 
la reazione dei Calli contro i Franchi. Il re fu meno assalito come so- 
rraaa , che come capo del feudalismo: non gli si fe’già rimprorero di 
arer riolate le leggi , ma si rollo affrancarsi , e ricomporsi sur una 
nuora costituzione. 

« In Inghilterra , se Carlo I aresse ceduto di buona fede , s’ egli 
aresse aruto il moderato ed incerto carattere di Luigi XVI , arreime 
Soprarrissato allo sconrolgimento da cui fu sommerso. 

c In Francia , inrccc , se Luigi XVI aresse apertamente resistito , 
adoperando col coraggio , l’ attìritù , T ardore di Carlo I , egli arreb- 
be trionfato. 
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f Lon^ tolto il conflitto , Carlo I , tolilarìo enlro della sua itola , 
wm ebbe , intorno alla sua persona , cbe partigiani ed amici : giam- 
mai ramo alcuno costituzionale. 

< Luigi zvi area un regolare esercito , il soccorso degli stranieri , 
e due frazioni costituzionali drlla nazione ; la nobìlU ed il riero. Of- 
ferivasi , altronde , a Luigi xti, un secondo drcisiro scampo, che mai 
non ebbe in sua mano Carlo i ; quello , cioè , di rinunciare all* esser 
capo del feudalismo , per farsi invece , capo della naziom : ma, srea- 
turatamente , ei non seppe abbracciare né l’ una né 1’ abra via. 

t Carlo I , peri , adunque , per aver resistito , e Luigi tri per non 
aver resistito. L’ uno era m imamente convinta dei dritti ilellapropria 
prerogativa ; gli è dubbio , dicesi , che 1’ altro fosse altrettanto per- 
suaso e di questa , e della sua necessità. 

c In Inghilterra, la morte di Carlo i fu opera dell' ambizione astuta, 
atroce di un sol uomo. 

t In Francia , essa fu l'opera della moltitudine cieca , quella di un 
assemblea popolare e disordinala. 

c In Inghilterra , i rappresentanti del popolo, per una tal qual tinta 
dì pudore , si astennero dall' essere giudici ed accusatori neliomicidio 
eh’ ei comandavano, e crearono un tribunale per giudicare il sovrano. 

c In Francia , essi osarono essere , nel tempo medesimo, giudici ed 
accusatori. 

( Ciò si fu , perché in Inghilterra la faccenda era guidata da una 
mano invisibile , la quale operava con calma e ponderazione maggio- 
re ; in Francia , poi contrario , essa fu diretta dalla moltitudine, il cui 
^impeto è senza freno. 

( In Inghilterra , la morte del re fe' nascere la repubblica. In Fran- 
cia , air opposto , la nascita della repubblica produsse la morte del 
monarca. 

f In Inghilterra , 1’ esplosione politica operassi per gli sforzi del pid 
ardente fanatismo religioso. In Francia , compievasi Ira '1 plauso di 
un empio cinismo ; ognuno dei due popoli seguendo , in ciò l’ impulso 
della sua epoca e del e morali sue condizioni. 

c In Ingbil'erra , i commes.si eccessi ritraevano l'impronta della cu- 
pa caliiiiislica scuola : in Francia, essi avevano il niar,hio delle trop- 
po sfrenate dottrine della scuola moderna. 

I In Inghilterra, la rivoluzione Irovossi comm'sta ad nna guerra ci- 
vile. In Francia essa fu ravviluppata da guerre stranirre ; ed é a que- 
sti sforzi , a questa opposizione degli siraiiier , che i Francesi attribui- 
scono , con qualche ragione, la colpo degb eccessi commessi. Gli In- 
glesi non hanno scusa veruna di colui genero. 

I In Ingliilt rra , tutte le cuiisuuiaic colpe ricaddero sull' esercito , 
il quale fu il flagello dc’citladini ; 

I In Francia , per l'opposto, all’ armata debbesi il merito d'ogni 
lodevole cosa. Furono . in fatto , le di lei esterne vittorie , quelle che 
temperarono , o fecero dimeiilicare gli orrori degli interni trambusti : 
ed è l’armata , quello che diede alla patria l' indipendema o la gloria. 
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.1 Io ingh Iterra , b resUuraziooe fu opera dogli Inglesi medesimi: 
es>« renne accolta culla più calda esultanza : la nazione suttraerosi al 
serraggio , e credè ricuperare la libertà. 

( In Francia , al roreseio, la restaurazione lii opera de’ stranieri, e 
condusse I' umiliazione e ’l lulto negli animi francesi : la nazione ride 
impallidire la sua gloria, e tutto rientrò nelle ant.clie catene 

( In Ingbi terra, I’ e-pulsione di Giacomo ii fu opera di un principe 
e di soldati stranieri : lucri es lanza , e dopo il suo trionfo , il nuovo 
so non ebbe , quasi , altri sudditi < bc una fazione. 

c In Francia, l'espulsione medesima fu 1' opera di un sol uomo: la di 
lui sola pre.seuza basló, perdi’ ei riconduceva l imlipcudenza la gloria, 
le nazionali tperanze: era egli l' eletto de. la patria ; a lui avvicinaran- 
si tutti i cuori , tutti i voli : la sua comparsa fu uu trionfo , ed il suo 
ritorno un delirio. 

I In Inghilterra, finalmente, un genero sbalza dal trono il suocero ; 
l’ Europa secondalo , e l’ opera sua riuione venerata ed eterna ; 

c In Francia , pel contrario , 1’ eletto di un popolo di' ci già gover* 
nò per lo rp izio di quindici anni , < oli’ interna ed esterna adesione , 
ripiglia una corona eh’ ri crede sua. L’ Europa iutiera a'za>i >n corpo, 
e io proclama fuor dilla legge. Un milione e ceiilomila uomini marcia* 
no contro la sua sola persona : ei succombe , è posto in ferri , c vuoi- 
ti disonorarne perlino la memoria I ! ! > 

Il dottore 0’ Meara; spiegazione — Consolalo— Opinione degli emigra- 
ti sul Consolo— Idea dcirimperutore sui beni degli emigrati — Pro- 
getto di un sindacato— Felici rombiuazioni le quali coucorrono a 
preparare la carriera dell' Imperatore— Opinione degli italiani — 
Incoronazione — I malcontenti sedotti ali’ epoca di Tilsitt— Borboni 
di Spagna— -Arrivo del famoso palazzo di legno. 

Lunedi 6 maggio. 

L’ Imperatore femnù chiamare su le nove ore. Era egli no- 
iatissimo delle disposizioni del nuuvo governatore , e roeilev.;i- 
lo , soprallulto, in pensiero t'idea, che si osasse violare I' ul> 
timo sanluario delle domestiche mura : la morie parevagli pia 
ilolce di questo estremo oltraggio , ed era deciso a correrne il 
rischio, lina caiaslrofe pareagli incvìiabiie ; ei supponeva che 
essa fosse ordinala , e (he si cercasse affellali pretesti onde- 
farla nascere. Ed era fermamente deciso a non evitarla. 

c A tutto io sono disposto, ei dicevami:. essi qui uccideran- 
•• nomi : ciò è cosa cecia. .. » 

Ei fe’ rhiamare il dottore 0’ Meara, affine di consultarne le 
personali sue opinioni , e mi incaricò di tradurgli eh’ ei non 
lagnavasi , fino al presente , per rispetto alcuno , della di lui 
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persona ; tenendolo , ansi , per un leale ed onesto uomo , si 
che era disposto a prender norma dai sugf;rr^menti eh' ei por- 
gerebbegli. Traltavasi , anzi tutto , di chiarire bene lo siato 
delle cose. Consideravasi egli come medico particolare deirim* 
peratore , o come medico di un carcere , deputalo a tal uopo 
dal governo Igeale ? Era egli il suo confessore , od il suo sor- 
vegliante f Faceva egli delle relazioni sul conto dell' Impera- 
tore , 0 disporrebbesi , occorrendo , a farne i Nell’ una di ta- 
li due ipotesi , l'Imperatore volentieri conlinuerebite a gradi- 
re i suoi servigi , dichiarandosi , inoltre , riconoscente anche 
a quelli che già aveane ricevuti : ma nell’altra , ei ringrazia- 
valo , c pregavalo altresi a cessare del prestargli I' opera sua. 
Il dottore rispose ne’ termini più positivi, con visibile emozio- 
ne di cuore. Egli disse che Usuo ministero essendo tutto scien- 
tifico , e straniero affatto alla politica , egli consideravasi qual 
medico della di lui persona , e tenevasi quindi lontano da 
ogni qualnnciue altra ingerenza ; eh' ei non somministrava in- 
formazioni di sorta , e nessuna mai oragliene stata richiesta ; 
eh’ ei non sapea preveder caso , il quale potesse spingerlo a 
fame , meno la contingenza di una malattia, per cui fosse ob- 
bligato ad invocare l’aiuto di altre persone , ecc. ere. 

Verso le tre pomeridiane . l' Imperatore usci nel giardino, 
disponendosi a salire a cavallo. Egli avea poco prima lunga- 
mente dettato a Gourgaiid , ed avea presso a poco ultimata la 
sua epoca del ISIS. Egli era appagalo del proprio lavoro. 

Osai raccomandargli di addarsi , in seguito , a quella del 
consolalo : epoca liiininosissima , in cui una nazione caduta in 
isfarelo , veclesi magniricaiiienlc ricomposta, in brevi momen- 
ti , nelle sue leggi , nella sua morale , ne' veri priocipii , ne- 
gli onesti e splendidi suoi pregiudicii mcMlesimi : portenti ope- 
rali tra ’l plauso e l' ammirazione universale dell' attonita Eu- 
ropa. 

Io era , in tal epoca , in Inghilterra : la massa degli emi- 
grati fu vivamente commossa da lutti i suoi atti : il richiamo 
del clero , quello degli emigrati , erano stati accolli come un 
beneficio : il gran numero erasi affrettalo a profittarne. 

L’Imperatore cbiedeami allora se questa parola azptnis/ia 
non ci avesse per avventura spiaciuto ? • 

t No , io risposi : noi conoscevamo tutte le diQìcolU che il Primo 
f Consolo aveva provate a nostro riguardo : eraci noto che luUo il 
s dolc;e di tale decreto a lui solo era dovuto : che esso solo parlava in 
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I faTor nottro , mentre , iuTece , quanto erari di amaro e di eattiro 
I emanara da altri, cui egli area doruto , per nostro bene , combatte- 

> re. Più tardi , dopo la tornala nostra entro la Francia , parseci, i 
» vero , che il Consolo avrebbe potuto meglio trattarci rispetto ai no- 
1 stri beni , e ciò senza , quasi , fatica alcuna , colla sola sua passiva e 
I silenziosa sopportazione, la quale avrebbe bastato onde produrre 

> ovunque amichevoli accordi tra gli spogliati ed i compratori. 

( — Senza dubbio, soggiunse rim|H‘ralore, io avrei potuto ciò fare 
» ma doveva io mai tanto iidarmi a voi, da procedere si innanzi... ■ T 
t Rispondetemi. 

s — Sire , io ripresi , ora che ho maggior pratica delle pubbliche 
t faccende, e che veggo le cose su più larga scala, facilmente mi per* 
t suado che la politica imperava ciò che voi feste. Gli ultimi eventi 
t abbastanza provarono quanta saviezza si contenesse in quella misu- 
s ra : nè , in fatti , conveniva disinteressare , in tal modo, la nazione. 
I Questa faccenda dei beni nazionali è di quelle che più dirittamente 
s iniluiscono sull’ opinione e sul nazionale partito. 

I — Voi ben v’apponete, replicava l’ Imperatore ; cionullamcnoio 
s avrei potuto tutto concedere : ne ebbi , anzi , un istante il pensiero , 
s e fu orrore il non abbracciarlo. Passommi in mente di comporre una 
t massa , un tmdacalo di tutti i beni restanti degli emigrati , e di di- 
s riderla loro, al ritorno, sur una scala proporzionale. Ala quando , 
s invece di procedere in siSatta guisa , io mi accìnsi a restituire ad 
I ognuno individualmente ciò che spettavogli , io non tardai ad accor* 
I germi che rcndevali troppo ricchi , nè altro faceva che mettergli in 
s superbia, lai personaggio , al quale . in grazia delle sue mille sol- 
1 lecitazioni ed inchini , restituivansi i cinquanta, i centomila scudi di 
I rendita, più aon ci si loglieta dì cappello il domani, e lungi di aver 

> per noi la più piccola riconoscenza , egli addivciiita un impertinente 

> che asseriva sraccialamentc , avere , sottomano , pagato il favore 
s concessogli. Tutto il sobborgo San Germano poiievasi a poco a poco 
I su questa via. Fu manifesto eh’ io accingevami a rialzare la sua ca* 
c duta fortuna , senza però eh’ ci cessasse dal serbarsi nemico ed an- 
t tinazìonale come pel passato. Io decretai allora , in opposizione all’ 
t atto d* amnistìa , la restituzione dei beni iovenduti , qualora il prez- 

> zo loro non superasse una certa somma. A starsene alla lettera della 
S legge, era questa , senza dubbio , un’ingiustizia : ma la politica im- 
) periosamente esigevala, c la colpa dovrà quindi ascriversi all’ im* 
S previdenza di chi arcala compilata. Questa reazione da me promos- 
s sa, distrusse tutto il buon elfetto prodotto dal richiamo degli emigra- 
s ti , ed alienommi tutte le grandi fam glie. Io avrei provveduto a 
s tale sconcerto , o ne avrei almeno recisi i seguiti , mediante il mio 

> aindacalo. Sur una feuniglia malcontenta , io mi sarei avvìnti cento 
s nobili della provincia, ed avrei, in sostanza, soddisfatto al voto della 
c giustizia , la quale esigeva che l’ intera emigrazione , la quale area 

> corso le sorti stesse ; afiìdato la sua fortuna ad un comune naviglio, 
s diviso il naufragio medesimo, e porUtta la medesima pena , giungesse 
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I alla fio fine , a pari meta pur anco. Ciò fu , da parte mia, un errore 
I ed un errore , tanto più grande, in quanto che io ne ebbi l' idea, ma 
t io era solo , circondalo da contrasti e.da spine; tutti erano a noi 
c contrarii ; né potreste immaginarri sino a qual segno ; ed intanto i 
I grandi aOari assediaranmi , il tempo correva , ed io era costretto a 
i volgere altrove lo sguardo. 

I Anche nell' epoca recentissima del mio ritorno dall* isola d’ Elba, 
s io fui sul punto di mettere ad eOetto alcun che di somigliante. Se mi 
I si fosse dato (uilìcienle spazio di tempo , io sareimi, ben (ireste , oe> 
s cupato dei poveri emigrati di provincia che la corte avea dimentica* 
1 ti. Ed é cosa veramente singolare , che un tale pensiero fosse in me 
) risveglialo da un antico ex-ministro di Luigi xvi (Bertrand de MoU 

> leville } , persona che i principi aveano molto male ricompensato , e 
t che proponevami le vie di riparare , in assai vantaggiosa guisa, a 

> molti inconvenienti di simil genere i 

> Io cosi risposi all' Imperatore ; t Quelli , tra gli emigrati . i quali 
I aveano senno e ragione , ben s’ accorgevano che le poche idee ube- 
s rali e generose adottate a nostro riguardo, tutte ed intere , da voi 

> solo scendevano ; nè si faccano mistero , che se voi aveste udito il 
s voto di chi vi stava a’ fianchi , noi saremmo rimasti annientati. Essi 
t sapevano die ogni idea di nobiltà era odiosa al vostro corteo , e fa- 
) ceanvi , quindi , merito grande , di non dividere calale antipatia. Il 
t loro amor proprio, potreste voi crederlo? trovavasi, talvolta, rac- 
I consolato, in pensando che voi appartenevate, in sostanza, alla clas- 
I se loro medesima , eco. i 

L' Iniperalure chie.senii allora, ciò che noi dicessimo, lungo 
r emigrazione , de’siini natali. Io rispondeva ch’egli er.'ni , 
per la prima rolla, comparso innanzi in capo all’ esecrilo ita- 
lico ; nessuno di noi aveva contezza de' soni casi anteriori; 
egli erari persona afTalln nuova e sconosciiila- Noi non pote- 
vamo proferir mai , ronveitevolmenle , la parola liona/jorle , 
suo nome ; locchè mollo fecelo ridere, ecc. 

La conversazione condus-elo, allora, a dire di essersi molle 
volle fermalo a riflellere sulla singolare coincidenza delle ca- 
gioni secondarie che aveangli aperta la prodigiosa carriera da 
esso percorsa. 

s t . Se mio padre , ei diceva , il quale mori prima di giungere ai 
s quaranta anni , avesse vissuto più lunga vita , sarebbe stalo eletto 
s deputato della nobiltà Corsa all’ Assemblea costituente. Egli era tena- 

> cernente affezionato alla nobiltà ed all’ aristocrazia; correva, altron- 
I de , assai caldo nella via delle idee generose c liberali ; sarebbesi , 
I adunque, collocato od intieramente nel partito della destra, od alme. 
Z DO nella minorità del patriziato. In tutti i casi, qualunque fossero le 
S personali mie opinioni, io avrei calcata la traccia da esso segnatami 
s e la mia carriera rimaneosi , quindi , dissestata affatto , e perduta. 
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c 9 . S' io mi foisi troTito , allo scoppio della rieolozionc , in eli più 

> matura , sarei forse, io me (esimo, divenuto deputato. Ardente a 
I caldo, io sareimi infallantemente distinto, qualunque opinione aves* 
1 si abbracciata ; ma , in ogni ipotesi , sareimi preelu.sa , la eia della 
I milizia , ed anche in tale supposizione la mia carriera irasene smar- 
t rita. 

> 3. Se la mia famiglia f<ose stata più conoscinta , se noi fossimo 
I stali più ricchi , più in luce , la mia qual U di nobile, anche ponen- 

> domi nel rortice rivolusionarìo , arreDbemi fulminato di incapacità a 

> di proscrizione ; giamm ii 'irrci io ottenuta la confidenza del governo 
t giammai sarei io stato prcp ‘Sto ad un' armata , o, se ne avessi otto- 

> nulo il romando , mai avrei io osalo ciò che tentai. Supposti anche i 

> successi da me ottenuti, io non avrei potuto ascoltare le liberalesihe 
I mie tendenze in ordine al clero ed ai nobili, e mai sarei giunto al ti* 
s mone del governo. 

c 4- li numero stesso , cosi esteso e cosi straordinario, de’ miei fra* 
s trlli e delle mie sorelle , possentemente contribuì a favoreggiarmi , 
s moltiplicando le mie relazioni ed i miei mezzi di influenza. 

c S. L'eventuale mio matrimonio colla signora di Beauharuais, diemnù 

> un punto di contatto con un intero partito , del cui concorso avevo 
s d' uopo onde giungere al mio sistema di fusione , uno dei maggiori 
S prineipii della mia amministrazione, e quello che specialmente la se- 

> gnalerà nella storia. Senza mia moglie , io mai avrei potuto avere 
S con cotesto partito alcun naturale legame. 

t 6. Anche la stessa straniera mia origine, contro la quale si tentò 
s levare si alto grido nella Francia, fummi, a tua posta, preziosa ol- 
s tremodo. Essa fecemi , in fatto , risguardare siccome concittadino da 

> tutti gli Italiani, e grandemente facilitò te mie fortune in Italia. Que- 

> ste fortune , una volta compiute , fecero ti , che ti indagassero da 
9 tutti le passate vicende della nostra f.imiglia , caduta , nel corso dei 
s secoli, nell'obblivione. Emerse da tali indagio', hen note agli Italia* 
s ni tutti , che i miei antenati sostennero ne' fasti della patria loro, di* 
s stintissime parti. La mia famiglia diventò , per tale motivo , innanzi 
» al loro sguardo ed al loro cuore , una famiglia strettamente italiana 
i al punto che, quando venne discorso- delle nozze di mia sorella Pao* 
f lina col principe Borghese, non ehbevi che una voce, a Roma e nel* 
a la ’l'oscana; in questo casato, cd in mezzo ai numerosissimi suoi con* 
I giunti. UUimamtnte , sclamossi <ia tutti; yli è quitto un matrimonio 
a nottranOf lUa i quitta una dilli nostre nazionali famiilti. Più tar* 
a di , allorché vennrsi sul farmi incoronare dal papa in Parigi, questo 
a atto della più alta rilevanza, come gli eventi praticamente provarono 
a incontrò spine grandissime ; il partito austriaco , faceavi , nei con* 
a clave, una violenta opposizi-me , ma il partito itali no vinse la prò* 
a va, aggiungendo alle politiche ronsirierazioni questo p ccolo motivo, 
a Aglio Mila vanità nazionale ; Jlla fin fini, noi tottoponiamo, in tal 
a modo , al giogo di una famiglia italiana , i barbari d' ohi emonti : 
a noi' ei vendichiamo , coti , JelU antiche ingiurie dei Galli, s 
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Da qupstì parlarì , l’ Imperatore passò , per naturale transi- 
zione, a favellare sul papa, che non era. ei diceva, senza una 
tal quale simpatia a favor suo- Il papa , infatti, non imputava 
ad esso la propria traslazione in Francia. Frasi anche acceso 
di sdegno, leggendo in certe scritture, che l’ Imperatore avea 
trascorso a vergognosi eccessi sulla sua stessa persona. Godeva 
in Fontaineblean, tutti i desiderabili sej;ni d’ossequio : onde è 
che , tornato a Roma , egli non serbavagli in core il menomo 
fiele- Quando il papa intese il ritorno dall’ isola d’ Elba nella 
Francia , egli avea dello a Luciano, con un tuono che svela- 
va la confidenza e la parzialità ond’ era animato. 

c Ètiarealo é arrwalo. > Aggiunse quindi più lordi: c Voi ondate 

> o Parigi , e ciò sto bene. Fate voi la mia pace con esso. Quanto o 
1 ine, io stommene in Roma, nè egli mai avrà da me dissapore di sorta. 

I Égli è quindi certissimo , dicra 1’ Imperatore , che Roma sarà un 

> naturale e sicurissimo asilo per la mia famiglia,a cui porrà, in certa 
I guisa ; di essere tra’suoi. In somma, ei conchiuse ridendo, non v'ha 
s nella mia vita , cosa veruna che non abbiami , in qualche modo , 
s favorito , ed il nome mio stesso JVapoUoae , nome insolito , poetico 

> e sonoro , aggiunse il suo piccolo tocco ai tratti che composero l’as- 
1 sieme del mio gran quadro. > 

lo ripeteva allora all’ Imperatore , che la turba degli emi- 
grati ; era ben lontano dall’ essere ingiusta a di lui riguardo. 
Vero è, che l’opposizione illuminata della vecchia aristocrazia 
avevaio in odio : ma soltanto, però, perchè trovava in esso un 
ostacolo. Ma, anziché disconoscere ingiustamente il merito 
delle sue opere, la singolarità del suo ingegno , essa ammira- 
vali suo malgrado. I misiid stessi non trovavano in lui che un 
unica colpa. M ! perciò mai non è egli /sciamarono 

dessi più di una fiala. Auslerlitz ci scosse l’animo, ma non ci 
vinse : Tilsitt soggiogò i cuori (>iù restii. La Maestà Vostra, io 
dicevagli, potè giudii are di per sè, al suo ritorno, quanto fos- 
sero unanimi ed universali gli omaggi , le acclamazioni ed i 
voli che circondavanla. » 

c Ciò vuol dunque dire , ripigliava sorridendo l’ Imperatore, che so 
S in tal epoca io avessi voluto o potuto accontentarmi di una vita tran- 
1 quitta e sollazzevole , se io avessi assunto le parti dei re oziosi, se le 

> cose avessero ripigliato l' indole e il corso antico, voi mi avreste al- 
I lora adorato T Ma sappiati- , o mio caro , che quando anche questi 

> piaceri c queste abitudini fossero state concilicvoli coll’indole del cuor 
s mio, loccbd certamente non era , le sole coutingenze de’ tempi ba- 
s stavano a vietarmi di pormi in tal via. i 

L' Imperatore prese da ciò argomento onde riandare le con- 
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trarielà sema numero che sempre In accerchiarono c padro- 
neggiarono , e . giunto alla guerra di Spagna. 

< Questa sgraziata guerra, liammi , egli disse, perdutol Essa ditisc 
I le mie fnrze, moltiplicò le mie fatiche, lese la mia rìpiitaziouc : nè 
1 poterà io, cionondimeno, lasciare la Penisola alle macchinazioni de- 

> gli Inglesi , allò mene , alle speranze , ai pretesti dei Borboni. Del 
I reato , quei della Spagna poco darvero meritarono che se ne arcsse 
I timore, nazionalmente, noi eraramo a vicenda gli uni agli altri stra- 

> nieri , al castello di Marracli, a Baiona, vidi io Carlo ir c la regina 

> ignorare la diflcrenza che, passa tra una signora di Montmoreiicy e 
t te dame norelle : i casati più recenti erano loro, anzi, più famigliari 
t per cagione de’ giornali e de' pubblici documenti , in cui fnssene più 
I sovente menzione. L’ Imperatrice Giuseppina , che avea in siffatto 

> genere di cose squisitissimo discernimento , non polca, ciò scorgen- 
I do , rimettersi dalla sorpresa. Cbcccbè però fosse , questa famiglia 
I starami supplicbcrolc innanzi, affinché io additassi una donzella qua- 
I lunquc , e ne facessi una principes.sa delle Asturie. Essi mi chiesero 

> nominatiranieiitc madamigella di Toschcr , addirenuta , col tempo , 

> duchessa d* Areinhcrg ; ma ragioni a me personali vietarono eh’ io 
I ne li contentassi. 

Rilornamlo , quindi, su la guerra di Spagna, l’ Imperatore 
ripigliò il discorso nc’ termini seguenti. 

c Quest’incidente fu la mia rovina. Tutte le cagioni dc'miei disastri 
1 ranno a far capo a questo nodo fatale ; la guerra di Spagna distrusse 
1 il prezzo morale di cui io godevo in Europa , adoppiò i miei impicci, 
t aperse una scuola ai soldati inglesi. Si, io fui che addestrai l’ inglese 

> esercito nella penisola ! 1 

c I fatti pruorarono eh’ io aveva commesso un errore grandissimo 
1 nello scegliere i mìei mezzi ; impcrocclié I’ errore consiste assai più 
I ne’ mezzi , che ne’ principii. Gli è fuor di dubbio che nella crisi in 
t cui laErancia trorarasi, nella lotta delle nuore idee, nella gran cau- 
I sa del secolo contro il resto dell’ Europa , noi non potevamo lasciare 
1 la Spagna alla disposizione dei nostri nemici, e che forza era, roles- 
I se o no , avvincerla al nostro sistema. Anche l’ avvenire della Fran- 
1 eia lo richiedeva , ed il codice delia salvezza dei popoli non sempre 

> è quello che dà norma agli ìntcress degli individui. Altronde alla 
1 politica neeessità che spingcvamì,univasi, nel coso mio, il buon diritto 
I ond’era assistito. La Spagna, allorché uveaini creduto in perìcolo, al- 
) lorchè videmì a stretta lotta su i campi di Jena, aveomi, poco più poco 

> meno , chiarita la guerra. Quest’ ingiuria non doveva passare impu- 
) nita: io potevo , a mia posta , chiarire la guerra alla Spagna, né per 
I certo , il felice suo esito sarebbe lunga pezza rimasto incerto. La è, 
1 anzi, questa fatale sicurezza, che trassenii in fallo. La nazione disprcz- 
I zava il proprio governo, c chiamava ad alte grida una rigenerazione. 
1 Dall’altezza in cui la fortuna aveami posto, parvemi opera degna di 

> me, il condurre a compimento una si grande impresa. Volli evitare lo 
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> spargimento del sangue, e fare in guisa che neanro una goccia di esso 
1 macchiasse il castigliano alTranraniento. Io liberai adumpie gli Spa- 

> gnuoli dalle mostruose loro istituzioni, io diedi loro una larga forma 
S di gOTcrno e credetti necessarìo, con forse soperchia leggierezza, di 
I mutare, eziandio, il ceppo medesimo della dinastia. Io posi, a tal Gne, 

> uno de' miei fratelli alla testa di quel popolo, ma ei fu in mezzo ad esso 
s il solo straniero. Rispettai l’ integriti del suo territorio, la sua indi- 
s pendenza , i suoi costumi , gli avanzi delle sue leggi. Il nuovo mo- 
1 narca recossi alla capilale, seco non traendo altri ministri, altri con- 
s siglieri , altri cortigiani , che quelli dcU’ultima corte. Le mie truppe 
s stavano per abbandonare il paese : io era sul punto di compiere il 
t maggiore beneficio che mai fosse sparso sopra di un popolo : cosi io 

> credevo e cosi , anche adesso , entro di me , honne convinemento. 

S Gli Spagnuoli stessi , a quanto mi fu poi accertato , pensavano come 
} io pensavo , quanto alla sostanza, nè d’altro presero dispetto che del- 
t le forme. Io a‘pettavami le loro benedizioni, ma ben altri frutti ebbi 
s a cogliere , imperocché sdegnarono essi di ponderare l’ utile, e tutti 

> si dedicarono a rintuzzare l'ingiuria : l’ idea dell’ offesa infiammolli 
1 di sdegno , la vista della forza feceli scoppiare ad aperta ribellione , 
s e tutti corsero alle armi. Gli Spagnuoli in massa adoperarono come 

> un uomo d’onore avrebbe adoperato. Io non aliro osserverò su tale 

> proposito, senonchè ei trionfarono è vero, ma ben crudelmente scon- 
1 tarono i loro trionfi. Quanto mai , forse, ne sono essi pentiti I... E 

> miglior sorte , per verité , meritavano!... i 

L Imperatore pranzò, oggidì, con noi: gran tempo già era 
traK'ors», senza che noi avessimo una simile forliiiia. Di po il 
desinare egli ri lesse alcuni squarci di Paolo e Ferginia, libro 
che molto ama , per le ricordanze , eh' ci sveglia in esso della 
prima stia giovinezza. 

La nave oneraria ['Jdamenle, è, alfine, arrivala ; questa na- 
ve avea sbagliata la vìa, ed era.vi cosi scostala dall’isola, men- 
tre che gli altri iiasliroenli , di che cnmponevasì il convoglio 
medesimo, avevano, da quasi un mese, calale le ancore in rada. 
Sii questi bastimenti era il famoso pala. zo di legno , la cui 
commemorazione avea riempitili liilli i giornali dell Inghilter- 
ra , o i>en probabilmenle quelli del mondo intero: Sovr' esse 
slavano altresì i magnifici arredi, le splendide provvigioni, che 
qne giornali stessi aveano tante volte sonoramente annuncialo. 
Ma il famoso palazzo di legno convertissi , ini'pinatamrnte, in 
un cerio numero di gn z i tavolacci, di cui non saprehbesi far 
qui uso alcuno , e thè i ichiedcrelihero pareri hi anni di lavoro 
ove si volesse convenevolmente adoperarli. Tulio il resto del- 
r invio simiigliava , poco più poco meno, a questo primo sag- 
gio. L' oslentaziune , la pompa , il lusso, se ne rimasero, cosi. 
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per I Europa, e la verità e le miserie restarono con noi in San- 
t’ Elena ! 


niade, Omero 


Martedì 7 


Il governatore venne verso le ore quattro, fece il giro dello 
stabilimcnio, e non ( hiese nessuno di noi. Il suo dispello an- 
nienta in modo visibile; i suoi modi fatinosi feroci e nrulali. 

Su le cinque ore l linpi-ralore i'uiitmi rirhiedere. Il gran ma- 
resciallo truvavasi seiolui da gran leiiipo. Lui parlilo, noi con- 
versammo insieme su leilerari argomenli, passando a rassegna 
tutti i poemi epici , antichi e niuderni. Ei fermossì sulla Iliade 
ne prese un volume . c ne lesse ad alta voce più canli. Quest’ 
opera piacqiirgli inCnitamenle. « Era dessa, ei diceva, come 
la Genesi e la Bibbia tiilla , il tipo ed il pegno dell’ epoca. 0- 
mero , nel suo poema , era poeta, oratore, storico, legislatore 
geografo , teologo : una vera enciclopedia del suo tempo. 

L’ Imperatore opinava che Oineru fusse inimitabile. Il padre 
Arduino aveva usalo assalii e questo sacro monumento dell’an- 
tichità , allribueiidulo ad un monaco del decimo secolo. Gli 
era questo un far prova di imliecillilà, dicea Napoleone. Mai, 
del resto , accadegli , soggiungeva , di assaporarne tanto bene 
le belleaze , quanto nel prcsenle momento, e le sensazioni eh’ 
ei faceagli provare, pei feltauicnle conlermavano, al suo sguar- 
do, 1.1 giustizia dell' universale ap[irovaziunc data a quel IìIh'o. 
Ciò che sovialluMo culpivalo , si era, ei diceva, la grnssulafia 
tempra dei modi , posta a fianco alla ineiTahile perfe/iune delle 
idee. Yedeansi in Omero , eroi uccidenti , colle jiroprie mani, 
gli animali di cui si proponevano cibarsi , preparanti , da se 
medesimi , le carni cosi dissanguate , e pruferenti nel punto 
stesso, discorsi pieni di .«qnisila eloquenza, e di pensieri som- 
mamente gentili. 

L Imperatore raltennemi a desinar seco •• sebbene, ei dbse, 
la mia mensa non valga, a gran [lezza, il pranzo comune della 
famiglia , e voi cornale rischio rii morirvi di fame. » 

« Sire, risposigli io, cerio èrbe voi siete nlall^sinlo servi- 
> to; ma io preferirò sempre dividere il vostro «allivo sialo , 
a a qualunque più alta fortuna. 

L’Imperatore avea, lungo il giorno, snfi'erto d’emicrania , 
e noi tutti ne eravamo pure tormentati. Mollo a me rincrescc- 
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va f'b' ei non fosse uscito, giacché il tempo correva iiellissimo. 

Finito il pranio, ei fc’che tutti entrassero nella sua camera, 
c Iraitcnneci a conversar seco sin verso le dieci. A'zatici da 
mensa , uno di noi disse airimpcratoce, che molta pena avea, 
quel mattino, provata , nel porre m pulito ciò di’ egli avea 
dettato intorno alla liattaglia di Waterloo, il cui esito dipese 
da esilissime cagioni. L’ Imperatore, per tutta risposta, e con 
un accento che partiva dal cuore, disse a m:o figlio: •• My tm 
» (mio figlio), espressione che eragli famigliare, andate a pren- 
>• derci \ IJigenia in Àulide , la di lei lettura ci recherà assai 
» maggiore conforto. >• E tesseri ; difìlalamente, questo bellis- 
simo componimento, che sempre più amasi quanto più si legge. 

Detti caratteristici dell’ Imperatore a mio riguardo 

Mercoledì S 

Io andai a pranzare in Diiars, insieme al mio figlio ed al ge- 
nerale Gourgaed, e noi ci sofleimaiiinio i olà onde assistere ad 
un piccolo ballo serale. — Mi vi inibattei iieH’ ainiiiii aglio , e 
giammai iruvaimi cosi di esso appagato Era (|iicsta la prima 
volta th' io lo vedeva dopo l' aiicddulo d: Noverra/ ; io s<ipevo 
quanto peso dovesse egli averne sul cuore, e ( omisccndo i sen- 
timenti dell’ Imperatore , fui venti volle leiiialo di venire, ri- 
solutanienle . su tale argomento, onde riconciliarlo , in tal 
guisa, con Napoleone , tanto più vista I imiiiiiieiile di lui par- 
tenza per I Europa. La verità, ta giustizia , I’ utile nostro ri- 
rhiedevalo : ed io lasciaiiiii, senza dulibio. imlir gliarc da mo- 
tivi troppo mimiti ; quante volte non ne fu , dappoi, pentito!.. 
Ma io non .-iveva ricevuto questo dilica o incarico , e non osa- 
vo assumermi, da solo, una responsivilà di tale natura. L'am- 
mii aglio avrebbe potuto dare pubblicità ad un tal passo, ed 
interpetrarlo in qiiabhe men iella guisa, < he avreblie fallo 
pena ab’ Impelatole, espoiiciidomi. ro.si, a probaliilissimi guai. 
1'- giovami ili proiio.situ , citare un fallo , il quale troppo è ca- 
ralleristiro , pcrcliè io lo passi sotto silenzio. 

L’ lin|iprnlore dipingevami un giorno, tulli i vizi della dcÌKi- 
lez/.a e della credulità in un suviam,: i brogli rbe esse alimen- 
tavano nelle reggic , r instabilità ( Ile sceiidevaiir nell’ .iiida- 
incnto delle piilibliihe faccende , privando sino all’cvideuza , 
che un le di lai falla non poteva sfuggire all’ accortezza dei cor- 
tigiani ed alle cengiure della calunnia. 
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f Kd eccomi a darri di ciò una betta prora, ei soggiunse: c Egli è cer- 
I tissimo , per esempio , che roi, il quale qui siete , e mi udite , tutto 
» lasciate, a tutto rolgesle le spalle onde eucre mio compagno su que- 

> sta terra ifrsiglio; la derozione rostra è , per fermo , nobile e coin- 

> morente. Ebbene I Che credete roi arer fatto 7... quale spiegazione 
s credete roi che diasi alle generose opere rostro 7, . . Chi credete voi 
s essere 7 Voi altro non siete che un antico nobile, un emigrato, un 

> agente dei Borboni un mandatario dell' Inghilterra, il quale cuncor- 

> reste a darmi, legato nelle mani de* miei nemici, o qua mi seguitaste 
1 coll’ unico intendimento di spiarmi e di rendermi. iLa vostra mag- 

> giore avversione contro il governatore e la sua maggiore onimosilA 

> contro di rei, altro non sono che apparenze furbescamente combi- 
s nate, onde meglio celare le vostre maccliinazioni. i 

Ed essendomi io posto a ridere per la spiritosa intei prelaz'o- 
ne eh’ egli slava tessendo , e pella somma facilità con cui tro- 
vava parole atte ad esprimerla. 

c Voi ridete , ei mi disse , ma io vi accerto , che quanto ora ri diro 
c non é affatto estemporaneo parto della mia imaginazione, ma sibboiie 
€ r eco fedele di ciò che udii , di ciò che tcntarasi far giungere sino 
t al mio orecchio.... E come mai , continuò egli , come mai vorreste 
c roi , che una testa debole , stupida e credula , non rimanga scossa 
t da induzioni dì simil guisa , da maligne interpretazioni in qui i lino 
< modo congegnate 7 Stateri pure certo, o mìo caro, che se io non fossi 
f di gran tratto superiore olla maggior parte de’ principi legittimi , io 
f gii avrei potuto privarmi qui delle vostre premure , ed il cuor vo- 
I stro sarebbe forse condannato a divorare , lungi dal mio fianco , 
c le crudeli angoscia che rena nell’ animo l’ ingratitudine I > Ed ci con- 
chiuse dicendo : c Povera e trista umanìtò I L’ uomo non é più sicuro 
c sulla cresta d’ uno scoglio , che sotto le rotte dorate di un palagio, 
t Dappertutto^ egli ò lo stesso I L’ uomo è sempre uomo ovunque si 
« trovi ! I 


Hoche — Diversi generali 


Venerdi io 


Il tempo fu spaventevole - era impossibile aifatto di mette- 
re piede fuor della soglia. L’Imperatore fu obbligalo a passeg- 
giare nella sala del desinare ; fece accendere il fuoco nel sa- 
lone de’ ricevimenti , e si pose a giocare agli scacchi col gran 
maresciallo. Dopo il pranzo egli ci le‘se l’ istoria di Giuseppe, 
nella Bibbia, e successivamente CÀndromaca di Bacine. 

Molle navi erano entrale la vigilia alla sera; ermo desse la 
flotta del Bengala, l^di London , moglie di lord Moira , go- 
vernatore generale dell’ India, era nel numero de’ passcggierl. 
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Oggidì f corso della conversazione , il nome di Heche 
essendo stalo proferito . fuvvi chi osservò esser desso morto 
ben giovane , ma che già , nullameno , ei dava di sé speranze 
lietissime. » Ei merita maggior elogio che questo non sia, ri> 

« pigliò Napoleone: dile piuttosto che tali speranze, erano, da 
« esso , già abbondevolroente giu.stificate. » L'occasione area- 
li ambi riuniti , e due o tre volle avevano insieme conversa- 
to. Hoche nutriva per l’ Imperatore una stima cbe giungeva 
sino all’ ammirazione. Napoleone non esilòadire cb’esso avea, 
su Hocbe , il vantaggio di una profonda istruzione , e di una 
educazione distinta. Del resto, egli ponea fra sè ed Hocbe la 
seguente massima differenza : « Hoche , ei diceva , sludiavasi 
« sempre di crearsi un partito, e non riesciva a formarsi che iso- 
« late creature : io , invece , erami creata una infila di partì- 
« giani, senza menomamente affaticarmi a diventar popolare. 

K Hoche , inoltre , avea il rovello di una anibizione ostile , 

« provocante; era egli tal uomo da partire da Strasburgo alla 
« lesta di venlicinquemila soldati onde afferrare , per (orza , 

« il governo: mentre io, per l’opposto, altra politica non ave- 
« va , che una paziente insistenza , guidala , sempre , dallo 
« spirilo del tempo , e dalle circostanze del momento. » 

L’Imperatore soggiungeva che (luche, p ii lardi, o sarebbesi 
posto in linea con gli altri, o sarebbesi fatto da esso schiac- 
ciare : ma come correva assai volenteroso verso il danaro, ei 
credea fermo che avrebbe preso il primo partito. Moreau , 
posto in pari caso, non avea saputo fare nè una cosa, nè Tal- 
ira: ond’ è che Napoleone non facevane conto veruno , e con- 
S deravalo siccome persona di assoluta inettezza , jastrazione 
fatta dal merito suo militare. 

c Ma era egli uomo debole , maneggiato da chi avvicinavalo , e ser- 
c vilmente soiomesto a lua moglie: gli era un vero generale della vec- 
c cbia monarchia. 

t Hoche , proseguiva l’ Imperatore , peri d' improvviso e con istra- 
c ni incideuti , i quali porsero argomento a congetture parecchie, 
c Ed essendovi , allora , un partito , il quale faceasi una religione di 
t attribuirmi qualunque maniera di colpe, si tentò porre in voce eh’ io 
c gli avessi fatto porgere il tossico. Fuvvi un tempo in cui nessuna 
t scelleranza poteva essere commessa, senza ch’io non ne fossi l’au- 
t tore : epperció , da Parigi , io facevo assassinare Kléber in Egitto , 
c bruciavo le cervella a Desaix su i campi di Marengo , impiccavo e 
c segavo le canne della gola nei carco ri, afferravo il papa ne’capegli, 
c e consumavo cento altre assurdità di tale misura. ?iondimrno aven- 
c do io preso costume di non badare menomamente a cotali cioncie, la 
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c moda icadde , nè pormi che i miei «uceessori sianst molto trara^ia- 
C ti onde rieccitarc quelle spente dicerie. Ma gli è manifesto, che se 
f un solo di tali delitti avesse avuto solido fondamento, avrebbero des- 
t si , oggidì , in lor mano , i documenti, i sicari, i complici, eco. ece. 

c Tale si é , nondimeno , l’ impero delle dicerie , comunque astur* 

I de esse sieno , che tutte queste novelle furono , probabilmente, cre- 
I dute dal volgo , e che , anzi, gran parte di popolo tuttora le crede, 
c Per buona sorte lo stesso non bassi a temere dalla storia , la quale 
c usa essendo a ragionare , scevera , infallibilmente , le assurditì dai 
t veri fatti, i 

E ritornando, poco stante, su l’ argomento; c Gli è cosa per fermo, 
f notevolissima il numero di grandi deaerali che sorsero , d’ un tratto 
( dal seno della rivoluzione. Pichegrn , Klébcr , Massena , Marceau , 
c Desaix , fioche, ecc. , i quali tutti , o quasi tutti cominciarono colle 
c assise di semplice soldato. Vero è però che in tale primo sforzo sem- 
c bró , in certa guisa , spossarsi ed esaurirsi la feracità della natura , 
f si I he nulla potè quindi produrre che stesse al paro di quegli uomini 
f giganti. La cagione della differenza sta in ciò , che tutto , in quel- 
I r epoca , fu dato a concorso fra trenta milioni di persone , e la na« 
f tura prese allora l’ordinario suo slancio ; mentre, invece, più tardi, 
c tutto era rientrato ne’ più angusti limiti dell’ordine e del sociale si- 
c stema. Ond’ é , che si giunse persino ad accusarmi di non aver vo- 
I luto a me intorno altro che genii mediocri, afBnedi meglio assicura- 
s re la mia superiorità : ma in quest’ epoca in cui non si vorrà , cer- 
c tamcnte , riaprire quel tale concorso , vedrassi se i miei successori 
c sappiano fare migliori scelto , e se trovino migliori capi eh’ io non 
I sapessi trovare. 

t Altra cosa non meno osservabile si è ; continuava esso , la estre- 
f ma giovinezza di molti tra cotesti generali , i quali parvero, per co- 
I ai dire , uscir belli e formali dalle mani della natura. Eccellente si è 
I il loro carattere ; ove eccettuisi Hoche , i cui costumi erano scan* 
c datosi , i rimanenti di altro non si curavano che delle faccende del 
s loro mestiere 1 la gloria e la pairia ; ecco tutto il circolo della lor 
c rotazione ; ci ritraggono , in tutto del tipo antico. 

c Ta e si era un Desaix, che gli Arabi chiamarono il ntllano giutlo: 
t tale si era un Morceau , d quale meritò che gli Austriaci cessassero 
c espr ssamente dal far battaglia , onde permettere che gli si rendes- 
f sero , nel campo, i funebri onori , tanto era il rispetto eh’ ri loro is- 

< pirata ; tale si era il giovane Duphot, il cui animo albergava lavir- 

< tii più sincera. 

c Ma non puossi dire altrettanto di quegli altri generali , i quali 
c trovavansi in età più matura ; imperocché in essi balenavano ancora 
s i tempi e i costumi dell’ epoca in cui ebbero i natali. M..., A..., B.., 
c e molli altri , erano intrepidi depredatori. 

< L’ uno di essi insudiciavasi , inoltre, in una sordità avarizia , c si 
c pretese eh’ io gii tendessi una trappola proprio da patibolo. Vollesi . 
f cioè , eh’ io , sdegnato , un bel giorno , per certe sue recenti depre- 
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I dstioni, traessi sul suo banchiere tante cambiali per due o tre milio- 
c ni. Gran caso meramente!., poiché alla fin fine il mìo nome aveva 
c pure un qualche valore. Il banchiere scrisse eh’ ei non polca pagare 
f senza riceverne I’ ordine dal padrone del danaro , ed a ciò io rispo- 
f si di pagare . anche senza ordine di sorta ; giacchi il padrone del 
I danaro avrebbe potuto , in ogni caso , ricorrere ai tribunali , c farsi 
f fare buon dritto , ove credesse di averlo. Ma 1’ intcrcs.4alo non credi 
I opjiortuno di approfittarsi dell’ avviso c lasciò , senza aggiungere 
c motto , che si pagasse la tratta. 

( 0..., M..., N..., altro merito non aveano , che quello del perso- 
c naie valore. 

c Moneejr era un onest' uomo ; Macdonald distinguevasi per una 
c grande lealtà ; B... ò uno de’ mici grandi errori I 

c S... aveva esso pure grandi qualità e grandi difetti ; tutta la sua 
€ campagna del mezzodì della Francia è cosa bellissima , ed un fatto 
t che avrassì fatica ad ammettere , si è , che , nonostante la sua posa 
c ed il suo piglio indicanti un fermissimo carattere , ei non era in ca- 
c su di padroneggiare dentro le domestiche sue pareti. Allorché io sep- 
< pi , a Dresda , la disfatta di Vittoria e la perdila di tutta la Spagna, 
t dovuta a quel povero Giuseppe , ì cui disegni , previdenza c calcoli 
c non consuonavano coi tempi correnti , ma parevano essere piuttosto 
c so/fii di un Soubisc , che piani da me combinali , io cercai un sog- 
c getto atto a riparar tante rovine , e gettai lo sguardo sovra S..., il 
c quale troravosi , allora , al mìo lìancoT Egli era , disscmi , quanto a 
c sé, disposti-sìino, ma pregavami di interpormi presso di sua moglie, 
c dalla quale aspeltavasi una violentissima opposizione. Io dissegli di 
f mandarmela. Venne essa in fatti , ed assumendo un frasario ed un 
I piglio guerresco , afiernio che suo marito non mai tornerebbe in Is- 
f pagna , abbastanza avendo egli operato in passato , c dovcndosegli, 
c di presente , il compenso dì un onorato riposo. Signora , risposi , io 
f qua non vi chiamai , onde udire ridìcole bravate : ché io non sono 
f il marito vostro, ed ove anche il fossi, non vorrei comportarle. Que- 
c sto breve esordio bastò a confonderla ; essa diventò umile, ossequio- 
c sa , arrendevole, nè ad altro più intese che ad ottenere qualche van- 
I taggiosa condizione ; al che io ncanco abbadaì , contentandoinì di 
t congratularmi secolei pclla facilità con cui sapea lasiiarsi capaci- 
t tare. 

c Ne’ gravi momenti , io le dissi , ufficio delle donne gli ò , o signo- 
f ra, r addolcire c temperare i nostri travagli, tornatevene, adunque, 
f con vostro marito, e non dategli ulteriore molestia col fargli con- 
I trasto. s 


Ridicolo invito di sir Hudson Lowe 


Sabato ii 


Alle qiiallro ore, io stavami coiriraperatore. Il gran mare- 
sciallo cnirò nella cameia , e conscgnogli un vigliello: L’Im- 
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peratnre dopo averlo scorso cogli occhi , glielo tornò alzando 
le spalle e dicendo : 

« È troppo sciocco, nè merita quindi risposta di sorta! fa* 
m telo vedere a La.<*Cases. i 

Vorrassi egli crederlo 1’ Era questo un vigliettodel governa- 
tore al gran maresciallo, in cui invitavasi i/ generai Bonapar- 
le a recarsi a Plantation House onde incontrarvi ladi I^andou, 
consorte di lord Moira. Io arrossii di una si sfrontata iriive- 
renza. Sir Hudson Lowe trovava, senza dubbio, semplicissimo 
l’adoperare in tal guisa : eppure dimorò egli assai tempo nei 
quartieri generali del continente , e trovossi immisto alle di- 
plomatiche transazioni del tempo ! ! ! 

Napoleone all’ bIiluio->AI Consiglio di Stato— Codice civile— Bertrand 
di Mollevitle — Motto per lord Saint-Vincmt— Sull’ interno dell’Afri- 
ea — Ministero delia marina — Decris 

Domenica la 

L'Imperatore, mentre passeggiava nel giardino intrattenen- 
dosi su diversi argomenti, fermossi, alla fine, sull’ Istituto , 
sul modo della sua composizione , e sol suo spirito. Allorché 
ei vi comparve dopo il suo ritorno dall’ esercito italico, ei po- 
tevasi , diceva, considerare come il decimo della sua classe, la 
quale constava di cinquanta membri all' incirca. Lagrange , 
Laplace , Monge eranne i capi Era, soggiungevaci , spettaco- 
lo molto singolare, e di cui molto parlavasi ne' circoli, il ve- 
dere il giovane generale deU'armata d'Italia assoiiarsi, in tal 
guisa, alle fatiche dell' Istituto, discutere, in pubblico, econ- 
fuso tra suoi lolleghi, materie profondissime e astratte. Ven- 
ne allora chiamalo il geometra delle battaglie , il meecanieo 
della vittoria, ere. ecc. 

Napoleone, addivenuto Primo Consolo, non produsse mi- 
nor senso in mezzo al Consiglio di Stato. Ei presiedè costante- 
mente le sedute nella compilazione del G>dire civile. « Tron- 
« chet erane l’anima, ei diceva , ed esso. Napoleone, il d!- 
« roostratore. Tronche! avea uno spirilo eminentemente pro- 
■ fondu e giusto, ma ei varcava, di slancio, i necessarii sminuz- 
<• samenti , esprimevasi male assai , nè sapeva difendersi dalle 
« altrui obbiezioni. » Tutto il Consiglio di Stalo , diceva L’ Im- 
peratore , opinava , sul bel priucipio , contro ogni proposizio- 
ne eh’ egli facesse : ma esso , Napoleone , internandosi colla 
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mente sua viva e penetrante , e colla somma farilllà eh' egli 
avea di cogliere e creare, tra le idee, nimvi e luminosi legami 
nel midollo, per così esprimerci, di quelle gmee proposte , 
prendea suliito la parola, e senza altra conoscenza della mate- 
ria, che le giuste basi posale da Tronrljret , sviluppava i di lui 
concetti, abbatteva gli argomenti addotti in contrario^ e ri- 
guadagnava al di lui partilo tutta l'adunanza. 

E veramente i processi verbali del Consiglio di Statoci con- 
servarono i discorsi delti all’ improvviso dal l’rimo Consolo su 
tutti quasi, gli articoli del Codice civile; nè piiossi, ad ogni 
linea, non sentire sorpresa della giustezza delle sue osservazio- 
ni , della profondità (Ielle sue mire, c soprattutto della libera- 
lità de' suoi sentimenti. 

Egli è ad uno di tali generosi suoi sforzi, che debbesi , per 
esempio, 1' articolo scgncn'e del Codice : 

I Óyni persona naia in Francia é Francese, t ed in falli io diman- 
t do , ci diceva , qual mai pericolo si corra in riconoscendola per ta- 
c le ?... L’ ampliare il dominio dotte leggi civili francesi, non può rie- 
( scire che vantaggioso ; eppcrciò in vece di staliilire clic l’ individuo 
c nato in Francia da padre straniero otterrò i drilli civili , allora sol- 
I tanto clic abbia dicliiaralo Toicme godere , potrebbesi più ragiono- 
c volincnte decidere , eh’ ci ne andrà privo , allora solamente che fac- 
f ciavi espressa rinuncia. 

c Se lo persone nate in Francia da padre straniero non fosscrocon- 
c siderale siccome francesi di picn diritto, non si potrebbero , .vllora, 
t sommettcro alla leva, ed alle altre piibblielio gr.avezrc i figli di que- 
c sii stranieri medesimi , ammogliatisi in Fr.mcia dietro gli eventi del- 
I la, guerra, 

( K mio parere , elio In quislionc debba essere unicamente conside* 

< rata sotto 1’ aspetto della massima iililitàchepuòscemlerncalIaFran- 
c eia. Se gl’ indtridiii nati in Francia da padri stranieri difettano, per 

< avventura, di boni stabili, essi liaiino, però, francese animo, francesi 
t cosliiini; parla nel cuor loro la sinipalia clic bassi nalurnlmentc pel 
t sito in cui si sorti la vita; cd essi reggono, per ultimo, una parte de’ 

< pubblici pesi. > . 

II primo Consolo acqtiislnssi ugual tilnio all'ammirazione ed 
alla nazionale riconosren/a , nel soslenore la ennserrazione 
del difillo di Francese ai Jlyli nati da Francesi slubiliti in 
paese straniero; principio ib’ egli fere allargare di mollo, 
nonostante la ralilissima opposizione inronirata. 

t La nazione francese , ri diceva , nazione grande c industriosa , è 
t sparsa su liitli i punii ilei glolio, e diffonderassi anello piu nei giorni 
( avvenire ; ma i Francesi reeansi in lidi stranieri soltanto por pro- 
( caeclarvisi una qualclie fortuna. Cili atti cui quali sembrano luunicn- 
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f iaocamcote avvincolorsi ad un altro goTcrno , altro scopo non hon- 
f no cho quello di ottenere una protezione necessaria per l’ aTTiameu- 
e to de’ progetti cU’ ci si propongono. 

f Se ò loro intenzione di rientrare in Francia, allorché 1’ opera del- 
e la loro fortuna sari compiuta , dorrem noi respingerli ? Quando an- 
( che si fossero essi afliliati a stranieri ordini cavallereschi , sorchhe 
f pur puro , grave ingiustizia il confonderli cogli emigrati , i quali 
e strinsero le armi contro il proprio jtaese nativo. 

< E se accadesse , un giorno , che una contrada Invasa dal ncuiiro 
f Ibsscgli ceduta con un trattalo , |>olrehhe egli mai dirsi senza oiléii- 
I dcr giustizia , a quelli tra’ suoi ahitanti , i quali venissero u stohilir- 
f si sui suolo della repubblica, eh ' essi perderono la propria qualità 
f di Francese, perche non abbandonarono il loro aulico paese nelpun- 
c to stesso della cessione, perchè essi prestarono un momentaneo oiiiag- 
t gio al nuovo sovrano , onde aver tempo a sradicare la propria foi> 
f luna , e trasferirla in Francia ? > 

In un’ altra lorii.ita , raggiranicsi su le morti dei niililari , 
essendo sorte non so miali diflìcoltà intorno a (|nelii inorenli 
in terra straniera . «I Primo Consolo ripigliò vivamente. 

« Il niililare inai non è straniero allorché ei trovasi accanto 
« alla pro|iri.i bandiera : dove è il vessillo Iraiicesu , ivi è la 
M Francia ! « 

Quanto al divorzio. Napoleone opinava per l' ainniessione 
del principio , e p.irl.andu Inng.ameiile sulla cagione d’ iiicom- 
paliòililà , ragione ( he si voleva res[àngere , egli disse. Ira 
le altre , le [i.arole segne.nli (I ). 

« Prctcndesi che sia dessa eontraria all’ intcri-sso delle donne, dei 
( llgli , ed all’ indole dello iainielie: ma nulla 6 tanto contrario airin- 
I tercssc degli sposi , allureliè il loro carattere ò veraiiiente ineoiicl- 
I licvole , quanto il ridurli airalternativu o di vivere iusieme, o di di- 
c ridersi con iseaudalo. Nulla 6 più up[HJslu all' indole della famiglia , 
s che una famiglia divisa. 

< Il nialrimonio prende la sua forma dagli uii, dai eostumi , dalla 
f religione di ogni popolo , ed é appunto |h.t ciò , eh’ ci non ha ovuu- 
c quo 1’ aspetto medesimo. Uannovi certi paesi , ove la moglie c la 
f concubina vivono soUo un tetto comune ; ove i llgli delle sehiave so- 
c no trattati nel modo stesso degli altri ; la sislemaziunc della famiglia 


(i) Ogni prudente Iclloro potrà di leggieri conoscere , cho lo idee 
espresse dall’ Imperatore nelle righe seguenti , in ordino al malrìiiio- 
nio ed al divorzio , sono sostanzialmente contrarie alla dotti ina eallo- 
tolica , c perciò opposto al vero interesso della società. Und’ c che qui 
si riproducono a titolo di semplice documento storico , il quale mostra 
ad mi tempo , che anche i grand’ ingegni non vanno sempre immuni 
da grandi errori. 
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f non drrira «dunque dal diritto naturale . né , per nempio, i matri- 
t moni! de' Romani erano arcliitettati come quelli de’ Francesi. 

I Le cautele stabilite dalla le^cn onde impedire che a quindici , a 
( diciotto anni . non si contragga con leggicrezza un nodo . la cui du> 
f rata abbrarria tutta la rita, sono sarie senza contrasto; ma sonoeU 

< le prró , su£Bcienti 7 Bene comprendesi cbe il dirorzio più non sia 
« ammesso, dopo dieci anni di niotrimonie, senza grarissimi motiri ; 
f ma giacché le nozze contralte nella prima giozinezza sono rade zol- 
t te l’ opera degli sposi , poicliè le famiglie , e non essi , le ordiscono 
s dietro particolari calcoli di con zenienzo, uopo éUsciare aicontraen- 
( ti una onesta zia eoo cui rompere un nodo , su cui non ebbero agio 
€ a riflettere , ogni Tolta eh' ci s* accorgono imr certa prora di non 
I essere l’ un per 1* altro formati. Questa facilità non deze , nullame- 
t no , incorai^'are né la leggiereiza né la passione ; la si circondi , 
f adunque , di tutte le precauzioni , di tutte le forme atte a prerenirne 
t gli «busi ; stabiliscasi ^ per esempio , che gli sposi saranno uditi in 
f un segreto consiglio di famiglia, formato sotto la presidenza del tri- 
f bucale ; aggiungasi ancora , se cosi piace , che una donna non pos> 
f sa usare più di una sol rotta la facoltà di dirorziare ; gli si rieti il 
c conrolare ad altre nozze prima cbe sieno decorsi i cinque anni , af- 

< finché le speranze di un migliore maritaggio non la spingano a di* 
( sciogliere il primo ; facciasi , per ultimo , che dopo dieci anni di 
f matrimonio la separazione rendasi difficilissima. 

f Non rolere ammettere il dirorzio salzo che per cagione di adul- 
s terio pubblicamente pruorato, gli é un assolutamente proscrirrrlo ; 
c imperocché per un lato ben pochi adulteri! ammettono certa prora , 
c eppoi scarsi sono gli uomini tanto sforniti di zergogna da proclamare 
f le turpitudini delle proprie consorti. Scandaloso , altronde, sarebbe, 
c e contrario all’ onore della nazione, il mettere in chiara luce i di- 
f sordini cbe manifestansi in qualche famiglia ; polendosi da ciò con- 
( chiudere , sebbene a torlo , che questi disordini sono ordinario co- 
c slume del popolo francese. > 

I prinian legisii del Consiglio di Stalo npiiiavanoche la mor- 
te rivile traessesi dietro lo sciogliinenio dei contratto civile di 
matrimonio. La discussione fu , su tal punto , assai calda. Il 
Primo Consolo , in un bel movimenlo oratorio , si oppose a 
ciò in questi termini. 

c Sarebbe adunque rielato ad una moglie profondamente persuasa 
f dell’ innocenza del proprio marito di seguitare nella sua ileportazio- 
c ne quegli a cui congiungerosi col più stretto di tutti i riocoli ; op- 
( pure , se ella chiudesse 1’ orecchio ad ogni altra umana considera- 
s zione , per non ascoltare che la voce del proprio conrÌDcimento, del 
i proprio dovere , essa più non sarebbe , adunque, che una rii concn- 
f nina I Epperché mai togliere a questi infelici il dirittu di virerò amo- 
f rerolmente uniti , sotto l’ onorevole titolo ili legittimi sposi 7 

s Se la legge permette alla moglie il diritto di seguitare il proprio 
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f marito senta concederle il titolo dì sposa , essa permette e sanziona 
C un vero adulterio. 

( La societl i Tendicata abbastanza da un gastigo , il quale toglie 
( al colpevole il possesso de’ beni , il consonio dagli amici , il culto 
I le proprie abitudini : fa egli mestieri di estendere la pena anche al- 
( la di lui consorte, strappandola violentemente ad una unione laqua- 

< le immedesima la di lei esistenza con quella del suo sposo T Ah ! 
f questa moglie infelice direbbevi , senza fallo : meglio fareste d’ ncci- 
( derlo ; eh’ io potrei , almeno , piangere e venerare la tua awraoria; 
t ma voi volete eh’ io viva , e mi niegate , intanto, il piacere dicon- 
( solario I Eh I quanti umnini diventano colpevoli per la sola debolezza 
( loro verso le mogli I Permettasi adunque, a quelle che furono cagio- 
t ne delle loro sciagure, di recarti a mitigarle col dividere gli incon- 
c trati rigori. Se una moglie compie a questo pietoso dovere , voi ap- 
t prezzate la tua virtù , e ciooullamanco non fate differenza alcuna 
t fra essa e la donna infame che prostituiscesi , ecc. > 

Ma di tali cilationi potrebbe riempirsi un grosso volume. 

Mei I8l5 , dopo la restaurazione, conversando col signor 
Bertrand de Molleville, aniiro ministro di marineria stilto Lui* 
gi XVI , uomo coltissimo , e per più titoli assai commendevole , 
ebbe egli a dirmi : 

c II vostro Bonaparte , il vostro Napoleone, era, uopo, è confessar- 
c lo , un uomo bene straordinario. Quanta mai poco noi Io conosceva* 
S mo , quando le frapposte acque del mare da lui dividendoci ! Mal po- 
c tevamo , è vero niegar fede alio splendore delle sue vittorie , all’ ar* 
c ditezza delle sue invasioni ; ma Genserico , Attila . Alarico aveano 

< fatto altrettanto Ond’ è eh’ ei creavami nell' animo l'impressioae del 
c terrore , più assai che quella dell’ ammirazione. Ma , dacché qui so- 
t DO ; io volli mettere il naso nelle discussioni del Codice civile, e da 
€ quel punto il nome di Napoleone ossociossi in me alla più profonda 
i venerazione. Ma ove mai avea egli pescato tonto corredo di scienza? 

< Eppoi , non passa quasi giorno, eh’ io non iscopra alcun che di noo- 
c vo in suo elogio... Ah ! signore , qual uomo avevate voi in esso! Bi* 
c sogna, per fermo , eh’ ei sia un vivo prodigio I > 

Su le cinque ore l' Imperatore ricevè il capitano Buwen . 
della fregata la Salcé e, che parte domani. E^li addimoslros* 
si assai cortese a di lui riguardo , ed essendosi , nel dialogo , 
proferito il nome di lord San Vincenzo, rh' ei diceva essere 
suo proleliorc, I' Imperatore dissegli : ° Voi lo vedrete. Eb* 
a bene iit vi incarico di fargli i miei coropiimenli, come ad un 
« buon marinai o , e ad un prò' veterano. » 

Ver>o le sette, l' Imperatore entrò nel bagno. Ei femmi ve* 
nire , e noi mollo parlammo delle cose del giorno ; poi di let- 
teratura, e Bnalmenle di geografia. Meravigliava che non si 
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avessero certe notizie in ordine all’interno dell’ Africa, lo di> 
ccvagli di aver avuta l'idea, or fa pochi anni, di offerire al 
ministro della marineria un prugcilo di viaggio neirinlernodel- 
l'Africa, non già sulle basi di una furtiva cd avventurosa c* 
scursione, ma col carattere di una vera spedizione militare , 
rispettabile in ogni tempo , e nel genere dc'iiapoleonici con- 
cetti. 

Il ministro mi rise in faccia fin dalla prima apertura cbegli 
feci su tale argomento , e trattò da follia il p ano da me acca- 
rezzato. 

Proponevami , io diceva , assalir l'Africa da quattro punti 
cardinali, sia che da questi quattro punti piacesse avviarsi 
verso il centro , sia che sbarcando all' est ed all' ovest, verso 
il suo mezio, le due metà della spedizione si fossero incammi- 
nate l’ una verso dell’ altra , per dvidersi , poi, una seconda 
volta , e dirigersi l’ima verso il nord, l'altra versoi! sud. Può 
credersi, pensava io, che esigendo dalla corte di Portogallo 
tutti gli scniarimcnti che essa sarebbe in gradodi somministrar- 
mi , si sarebbe trovato che la coniunii azione dall’est all'ovest 
già esisteva , e che ciò che rimanea a farsi era ben poca cosa. 
Culle idee nostre di quell'rpuea, col nostro entusiasmo , colle 
nostre recenti e fortunate imprese, facile sarebbe stato il tro- 
vare cinque o sci centinaia di buoni soldati , ed un sulGcientc 
numero di chirurgi , medici , botanici , chimici , a:>lrunomi , 
naturalisti , uomini tutti di buona volontà , e che senza dub- 
bio avrebbero fatta opera degna del secolo. 

Il necessario corredo di bestie da soma, di piccoli navicel- 
li di cuoio onde tragittare i fiumi, di otri onde portare l’ai qua 
su le pianure del deserto, di piccoli e maneschi cannoni, ecc. 
ecc. , avrebbe reso sicura l’ intera e facile esecuzione del g - 
gantesco disegno. 

« L’idea vostra, affermava l’Imperatore, avrebbemi senza 
« alcun dubbio piaciuto. Io me ne sarei impossessato, I' avrei 
« fatta ventilare, cd avrei voluto vederne il risullamentu. » 

Mollo doicvagli, ei diceva, di non aver avuto ci medesimo 
il tempo ne’ giorni della sua spedizione in Egitto, di compiere 
qualche impresa di questo genere. Avea egli , in fatto, solda- 
ti attissimi a vaicare il deserto. La regina del Darfuur avea- 
gli Sjiediti doni , ch'ci non omise di ricaraliiare. S' ci losse co- 
là rimasto più a lungo , disponevasi a sjiingere mollo adden- 
tro le nostre gcografidie investigazioni nelle parli sellciilrio- 








Digitized by Google 




— iSi — 


nati dell’ Africa , e ciò rolla niaj;{;iore facilità di esecuzione , 
collocando soltanto , in ogni carovana , alcuni ufficiali intel- 
ligenti , [wr la cni sicurezza avrebbesi fatto consegnare allrel- 
lanti ostaggi , ecc. 

I discorsi caddero, da tale argomento, su la marina e ’l 
dicasicro che la reggeva. L’ Imperatore discusse a fondo co- 
testa materia. Ei non polca dire di essere contento di Decrès, 
c credeva , anzi , di meritare rimprovero , pella costanza con 
cui avealo tollerato. Ma il difetto di nomini idonei a tal cari- 
co, a ciò coslringevalo ; poiché Decrès, qualunque ci fosscsi, 
era liiltavia il migliore che potesse trovarsi. Gaiiiheaume non 
avea che i meriti di un marinaio privo di ogni acume e di ogni 
coltura , il quale tre volte , a detta dell’ Imperatore , avea 
messo a pericolo la conservazione dell’ Egitto. Caffarclli era 
decaduto dalla sua stima, perchè taluno crasi maliziosamente 
studialo di dipingerli la di lui moglie siccome abitualmente de- 
dita ad interesse brighe: locchè ben sapevasi trarsi dietro una 
sicura proscrizione da parte del generale in capo (I). Missiessi 
era uomo di poco certa fede : tanto esso quanto la sua fami- 
glia erano persone deditissime ai Borboni, locchè aveali fatti 
accusare di avere liberato Tolone. L' Imperatore fermò un ,i- 
slante il pensiero su Emeriau , ma non parvegli che fosse da 
tanto. Egli era dubbio se Truguet avrebbe riescilo ; ma allri- 
buivagli poca capacità , quantunque credesselo un buon am- 
ministratore. Brasi . egli dicea , mostrato troppo caldo nelle 
fac< ernie rivoluzionane, spingendole cose al di là dell’onesto. 

€ Del resto , osservava <li passa^^io l’ Imperatore, io aveva resi tut- 
( lì i mici ministeri sì Tacili, clic erano dessi addÌTenuti alia portata di 
c eliicclicssia , per poco zelo, aUiviln , devozione ed amor di lavoro 
c che avt*ssesi. Uopo era , al più al più , eccettuarne quello degli affa- 
c ri esteri , perchè occorreva in esso , soventi volle ; improvvisare c 
c sedurre. l*cr vero dire, ci concliludevn, nella marina laslerelità era 

(i) Alcuni amici mici aceerlaronmi che queste espressioni erano rie- 
scilo di molto alfanno a coloro cui risguardavano; ma io protesto, cio- 
nullamenu , che esse vennero proferite con inleiizìoni airallo amiche- 
voli pel CniFarclli , e direte . anzi , a tutta sua lode. L’ Imperatore ac- 
cennando i molivi che la canata uvea pt»sti a gioco onde Aliontanarc 
dal ministero questo distinto amministratore, non avea, a gran pezza , 
dichiaralo clT essi fossero reali , ed anzi opposta alfallo era la di lui 
inleiuionc. Kd io sarei stato in ciò , tanto più infelice , in quanto che 
la famiglia di cui Iratttasì ò raccomandata al mio cuore da specialis- 
sima alfeziuiic. 
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c reale , e Decrét, alla fine dei conti, era forse il migliore. Egli area 
c gran capacità di comando , c la sua amministrazione distingaerosi 
C ^cr precisione ed illibatezza. Ricco egli era altresì di spirito, e ricco 
f assai ; ma per l’ intimo conversare soltanto. E^li nulla creava ; me- 
I schioamcntc eseguiva ; andava, ma niegavasi a correre. Avrebbe 
( dovuto passare la metà del suo tempo ne' porti e sulle flotte di e- 
t sercizio; io gliene avrei tenuto conto, ma da buon cortigiano , temo- 
t va di troppo scostarsi dal suo portafoglio. Male ei oonoscevami: im- 
c perocché egli avrebbe trovate migliori difese ponendosi in qnel posto, 
c ove il servizio cbiamavalo, che standomi ai fianchi entro la reggia : 
c la sua lontananza sarebbe stata in tal senso , il suo migliore pun- 
f tello. 1 

L' Imperatore molto diceva desiderare Latuuche>Trèvillee : 
questo solo avi-agli offerta l’ imagine di un vero ingegno : ei 
credeva che quest ’ ammiraglio avrebbe potuto dare un tutt’aU 
tro impulso alle faccende. L’a^salimento sull’Indo e quello del* 
r Inghilterra sarebbero siati almeno tentati, ed avrebbe forse, 
toccato a felice compimento. 

L' Imperatore molto rimproveravasi delle pèniehet adope- 
rate nella rada di Boulogne. Meglio avrebbe tatto , ei diceva, 
d' impiegare in Cheburgn veri vasreili. Ad ogni modo , Yille* 
neuve usando , al rapo Finislère , maggiore caldezza , avreb- 
be potuto rendere I' assalto possibile. 

c Io aveva concertata , da lunga mano , quest’ apparizione di Ville- 
I neuve , ponendo in essa moU’ accortezza e calcolo , contrariamente 
c alla pedantesca pratica degli uomini di mare che slavanmi al fianco. 

I Ed ogni cosa riesci secondo le mie previsioni sino al decisivo mo- 
c mento, in cui la fiacchezza di Villeneuve mandò il tutto a rovina. E 
( Dio sa altronde , soggiungeva 1’ Imperatore , quali istruzioni a lui 
( avesse date Decrés ! Dio sa le lettere particolari che ei si scrissero , 
c e eh’ io mai potei leggere ; poiché sebbene io fossi oltremisura po- 
) lente c frugatore , non mai vennemi fatto di scendere nelle intime 
( scaturigini di quanto intorno a me accadeva. 

t II gran maresciallo dicea. altro giorno, eh' era notorio e proverbia- 
f le tra voi altri , deputati al servigio drll’ anticamera, com’ io diven- 
c tassi iracondo ed inaccessibile , tosloché avessi ricevuto in udiènza 
f il ministro della marineria. E come mai avrebbe potuto essere allrì- 
t meati , mentre ei non aveva che tristi novelle a recarmi T Io stesso 
c diedi in iscandescenza all'epoca del disatro di Trafalgar. Erami, al- 
c tronde , impossibile eh' io mi dedicassi, intero, a tante cose diverse: 
c gli eserciti del continente bastavano , soli , ad anorbire la mia at- 
t lenzione. 

c Lunga pezza io meditai una decisiva spedizione sulf Indo, ma sem- 
c pre me ne vidi distolto. Io avrei colà avviati sedicimi asoldati, tratti 
( lotti dalle navi di linea: ogni vascello da setlantaquattro cannonine 
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c arrebbe trasportato cinque centinaia , ed occorrcTanmcne , perciò 
c trenladue. Arrei fatto eh’ essi prendessero acqua per quattro mesi : 
t la prorrista san'bbesi rinnorellata all' Isola di Francia od in qualun- 
c uue altra sponda abitata dell’ Africa , del Brasile o del mar delle ln> 
c aio : sarebbesi . all' uopo , conquistata quest’ acqua in qualsiasi lido 
( atto al pittarvi le ancore. Ginntì sul luogo , 1 roscelli mctte>ano a 
t terra i soldati , c ripartirano immantinente , riponendo a numero lo 
( rispettive ciurme , mediante il sacrificio di setto od otto Tascclli , la 
c cui vetustà rcnderane poco sensibile la perdita; a tale che una sqii» 
t dra inglese , giungente dall’ Europa dietro la nostra , nulla avrebbe 
C più rinvenuto. 

c Quanto all’esercito , abbandonato a se stesso, e fidato al governo 
I di un uomo sicuro ed idoneo , esso avrebbe rinnovati i prodigi che 
I tanto eranci fauiigliari , e l’ Europa avrebbe intesa la conquista del- 
c l’ India , come udiva altra volta quella dell’ Egitto. > 

Io era staio in'»li') le.;ato con Uecrés , avendo cominciala al 
suo fianco I' antica mia carriera m.irineresca. Avea egli per 
me, a mio credere . tutta l’ amicizia di cui il suo animo fosse 
capace : ed io . a mia posta , ricambiavalo colia ma>siina te- 
nerezza. Egli è questo un sciagurato amore , rispondeva io a 
quelli che per c ò mi mettevano in burla ; cosa cne spesso ar- 
cadeva , vista l' estrema sua impopolarità ; ed io pensai più di 
Ulta volta eh' ei se ne compiacesse per calcolo. 

A Sant’ Elena , come ovunque , trova vami , quasi sempre, 
solo a difenderlo. Avvenne adunque, ch’io dicessi all' Impera- 
tore , come avessi molto frequentalo Decrés lungo il soggior- 
no all’ isola d' Elba , e come sempre lo avessi sperimentalo 
eccellentemente disfioslo a favor suo. Noi ci parlammo , in 
tali incontri , a cuore aperto , ed io ho motivo di credere che 
egli avrebbe , in avvenire , posta in me una intera e secura 
fidanza. 


C verità , non rendendogli qui cotesta testimonianza. Poi , mentre du- 
s rava tuttavia la concetta emozion c stavasi ancor presente sua mo- 
S glie : Tu , ei mi disse , ben mi.provi in quest’ istante eh’ io fui teco 
t ingiusto in passato , e di ciò io debbo darti onesta riparazione : ma 
f gli antichi tuoi titoli uvvincevanti sì strettamente a coloro che oggi ci 
c bucìano , ch’io credeva imlubitatamcnte che tu saresti , tosto o tar- 
( di , tornato a parte della loro amicizia , del loro favore: silfattamen- 
f le che la tua presenza inceppò , forse , più di una volta , lo mie c»- 
f pressioni, c ’l libero slancio de’ miei sen imenti. 

t = E voi lo avrete , probabilmente , creduto , povero babbuino I 


Fol. II. 
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t sciamò , ridendo n piena pula , l’ Imperatore. Ma non fu questo, in- 
( vece, un tratto da La Rniyéro, un vero lampo di spirilo ? Iinperoc- 
( cliè se fossesli accaduto di Lisciarsi sfuggire , lungo la mia assenza 

< qualche motto a mio danno , voi vedete eli’ egli , con tale rspaiisio- 
f ne , perrettamcnle medicava la fatta piaga , senza che più si jiotessc 
( tenergliene il menomo conto.... Kbhenc . o Sire! ciò ch’io or ora 
e dissi , altro essere non potrebbe che una mera o piacevole astuzia 

e come voi dite : ma ciò che ora mi accingo a narrarvi e fatto molto 
( pili sostanziale. 

€ Nel più forte della crisi del i8i4 , av.anti la presa di Paridi Dc- 
( eros fu tentato nel più delicato modo , onde vedere di risolverlo a 
( congiurare contro la M. V., ed ei rispinse solennemente le seduzio- 
( ni. Decrès, spesso e con facilit.ìtraseorrevaallemormorazioni avea 
( una certa uutoriUi di parole e di modi , ed era tale strumento’ elio 
e niiin partilo avrebbe dovuto sdegnare. Accaddegli . in quest’ època 
z dolorosa, di far visita ad un famoso personaggio, eli’ era l' eroe del- 
( le trame che allora ordivaiisi. Costui , avanzatosi incontro a IJccròs 
e e ricondottolo quindi , zoppicando , presso al camino , prese un liè 
e bro che stava semiaperto sulla di lui coniice . dicendo al nuovo arri- 
c Tato: Io leggeva in questo punto una cosa che h.vmmi singolarmen- 
c te colpito. Ascoltatela, di grazia, a posta vostra: egli è Montesquieu 
( clic parla nel lai libro, al tal capilolo , alla pagina tale. — Allorebó 
( il principe s’ è innalzalo sopra tulle lo leggi , e clic la tirannide di- 
( ventò insopportabile , altra via non rimane agli oppressi Uasla 

< gridò Decrès, cliiudendogli la bocca colla miino : più con vi aseollo- 
t smellclc , smetlcle quel libro. E 1’ altro nbbandonavalo tranquilla^ 
I inenlc , come so nulla fosso accaduto , dedicandosi quindi a eonvcr- 
I sare intorno a tuli’ altro argomento. 

« Più tardi , un maresciallo , dopo il fatale suo tradimento spa- 
1 venlalo della piega della pubblica opinione a suo riguardo ed ìnu- 
» lilmenle cercando chi volesse dargli appoggio o<l ciieomii ,’tcntò di 
I indurre Diierès a giovargli comeebessia nel suo assimlo Io scm- 

> prc ricordai; diccvagli, qno de’ vostri discorsi, in cui cnìla massima 

> energia mi dipingevate i mali e gli impi, ci in che era radula la pa- 

> tria nostra, (luesta ricordanza , la forza delle ruginni da voi allcèa- 

> temi , mollo contribuirono a farmi adottare le risoluzioni col cui 
1 mezzo credetti recidere le radici del male- — Si^ o mio caro’ ripigliò 
» Decri-s coll’ accento di una solenne reprobazione ; um non vi sTole 
j voi accorto , elio innoltrandovi per la via che sceglieste, giungevate 

I mlallaiiteniontc ni lembo di un terribile precipizio 

e Ed aflinc di apprezzare al giusto colesti aneddoti , uopo è sapere 
I che craiimi dessi raccontali da Ducrès medesimo, mentre là M v’ 
. tuttora trovavasi assente , e mentre , per fermo , nessuno sospclio aà 
I vcvasi della futura vostra rientrata. ’ 

La conversazione avea duralo più di due nrc nel bagno: l’Im- 
pci alorc non pranzò rhc assai lardi. Noi parlammo della si uo- 
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la militare di Parigi. Essendone io uscito un anno prima di'ti 
vi giungesse , gli uflìdali medesimi , i inodesiini professori e 
colleglli avcanci in comune appartenuto. Ed ci pruovava inef» 
fallile contento nel riandare, cosi, in compagnia, quel periodo 
della nostra infanzia, ì giovanili nostri studi, le nostre malizie 
i nostri divertimenti , ccc. ere. 

Nel iiuon umore clic c b ispiravagli , ci chiese un bicchiere 
di vino di Sciampagna , cosa eh' ci fa iien di rado ; la sua so- 
brietà , essendo , anzi , tale , che questo solo bicchiere bastò 
ad animare il suo viso , ed a renderlo piu parlatore del solilo. 
E noto eh’ ci non stassi (|ua$i più di un quarto d' ora o di una 
mezz’ora ass'so a mensa , cd erano ornai due buone ore che 
noi ci trovavamo a tavola. Grande fu la sua sorpresa nell’ in- 
tendere da Marchand che correvano le undici.» Quanto rapida 
passò questa sera ! diceva egli con una guisa di compiacenza ! 
» Pcrcliè mai non mi è dato di godere spesso momenti ngiial- 
» mente felici ! Mio caro , disscmi l'gli nel licenziarmi, voi mi 
» lasciate picnamenie beato 1,,.. » 

Pericoloso stato di mio figlio — Parole osscrrahili — ZliziVmario delle 
handirunle — Berlliolcl 

Lunedi i3 

Il dottore Waiseii era venuto onde rongiungersi con due 
altri suoi colleglli , per tenete , insieme, un aiiisnllo intorno 
a mio figlio ; la cui malattia mollo rendevami imjuicfo. 

L’ Imperatore degnossi , a mia ricliiesla , ricovero questi , 
antico nostro ceno-srcnlo del Norl/nindcrland, e c mvrr.sò seeo 
quasi due ore , passando , faniigliarmenle, ut rassegna quegli 
alti della sua .amministrazione , i quali attrassero maggior dose 
di odio , di menzogne c di calunnie sul di lui nome. Nulla era 
più limpido, più semplice, più curioso , più soddisfacente di 
cotesto rietiilogo , ilircvami più lardi il dottore. 

L’ Imremlore concliiuse collo ricordevoli parole scpiionll : c Io poco 
J mi alfanmi dogli inniimorovoli liliolli contro di nio lanoi.ati: Io mie a- 

> zioni , i miei alti c le coso da me operalo meglio ad essi rispondono, 
j che ogni più abito avvooalo far non potrclilio. lo mi assisi tur un tro- 
ì no ablumionato, c mi vi astisi vorgiuo di liiUi i d.;lil!i comuni ai foii- 
» datori di lle diiinslie. Uiceiclilosi puro gli niiiiali, e su i dati ohe essi 
» prosi’iitaiio, insiiluLscansi •pie’eunrroiiti clic im gliu paiono cioiToiiion- 

> ti. Se uu rimprovero ho iu a teuieic dalla po.lerilàc dalla storia, min 
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» é gii , per fermo , di essere stalo troppo malvagio , ma sibbene di 
s avere , forse , troppo consultato la voce di una MDti che riesciami 
I fatale. > 

Finito il pranzo , l’ imperatore scorse il Dizionario delle 
banderuole , Miro di fresco ginntnci , e del quale piacevolissi- 
mo è il concetto , ma imperfetta I* esecuzione. La è una rac- 
colta alfabetica di qiie’ personaggi viventi, i quali comparvero 
sulla scena politica della rivoluzione in poi, e «he colle parole, 
culle opinioni , colle opere mostrarono la iiiiitaliililà e I inco- 
stanza del vento. Imagini di banderuole sonovi poste accanto 
ai numi loro, coll'estratto dei loro discorsi in prospetto, o col- 
i' indicazione delle azioni per cui meritarono di enfiare in sì 
onorato catalogo. Aprendolo ; l'Imperatore cbieseroi se alcuno 
di noi avesse posto in quelle pagine. « No, o Sire, gli fu rispo- 
sto piacevolmente : 'Vostra Maestà è il solo che siavi mentova- 
to. » Napoleone eravi , in fatto , registrato , per avere consa- 
crata la repubblica , ed esercitato , quindi il regio potere. 

L’Imperatore si pose a leggerti parecchi articoli. Le meta- 
morfosi del frasario usalo da tali individui nelle varie epoche 
erano veramente curiose ; il contrapposto eia talvolta espresso 
con tanta impudenza e sfrontatezza, eh - l’Imperatore, nel leg- 
gere , non potea ristare dal riderne a pien cuore. Svolle, nul- 
lamanco, alquante pagine, egli gettò da sè lunge il libro, col- 
l’espressione del disprezzo e della nausea, facendoci osservare 
che siffatta raccolta altro non era, in sus aiiza, che un monu- 
mento di sociale corruzione , un codice di turpitudine , una 
pozzanghera di nazional disonore. Un articolo |iunsegli l’animo 
principalmente : quello di Berthulet , uomo , ei diceva , che 
avea colmalo di beneEcii , e della cui aniii zia avea dritto di 
tenersi sicuro. 

Non v’ha chi ignori il bel tratto seguente- fiertholet , colp> 
to da gravi perdile, trovavasi m grandi angustie di borsa: l’Im- 
peratore che seppelo, spedigli centomila scudi, facendogli, in 
un, sentire, come ei si dolesse de* fatti suoi, perchè mostrasse 
ignorare che esso. Napoleone, sempre era presto a soccorrere 
i propri amici. Ebbene! giunta l'ora dei disastri, Bertholet fece 
pessima prova della sua fede verso l’ Imperatore, il quale fu, 
in que’ giorni, afflittissimo per si nera ingratitudine, ripetendo 
più volle : « Che intendo I anche Bertholet ! ... il mio amico 
X Bertholet I Bertholet , sul cui afi'etio a’veva tante ragioni di 
» far calcolo !,,. » 
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Al ritorno dall’ isola d' Elba, Bertholot sentì risTegliarsi gli 
antichi suoi sentimenti verso I' augusto suo benefattore ; egli 
arrisicossi di ricomparire alle Tuilerie, facendo dire , da Mon* 
ge all* Imperatore , rhe se non riesciva ad ottenere da esso un 
amico sguardo , ucciderebbesi in su I* uscio, sortendo. E l'Im- 
peratore non credè potérgli rifiutare un sorriso nel pssargli 
d’ accanto. 

L’Imperatore, lungo il suo regno, aveva date solenni e ripe- 
tute prove della nobile e generosa sua munificenza a molti di- 
stinti manufatturieri. Ei volle cercare se avessero anch'essi un 
articolo in quell’ ubbobrioso catalogo . ma tulle le nostre voci 
si alzarono concordi a deporre in loro favore. 

Hicevimenlo dei passaggi .‘ri della flotta di Bengala 

Martedì i4 

« Verso le ore quattro , un gran numero di persone giunse 
a farci visita. Erano desse i passaggieri della flotta delle Indie 
che r Imperatore aveva acconsentito di accogliere. Annovera- 
vasi tra di esse un sir Sirange , cognato di lord Melvil, mini- 
stro della marineria d’Inghilterra : un sir Arbulhnot: sir Wil- 
liams Burough , giudice nella suprema corte di Calcutta; due 
aiutanti di campo di lord Moira , e molti altri ancora , tra i 
quali parecchie signore. Noi conversavamo tutti nell’anticame- 
ra , allorché l’ Imperatore, uscendo improvviso dalle sue stan- 
ze per guadagnare il giardino, eccitò nell'assemblea una pres- 
sa ed un subuglio estremo. Ognuno precipitavasi a gara verso 
le finestre onde vederlo passare , e questo slancio entusiastico 
ricordavaci affatto affatto le scene di Plymouth. Il gran mare- 
sciallo condusse tulle queste persone alla presenza dell’Impe- 
ratore , il quale le accolse con un garbo perfetto , e con quel 
gentile decoro che ha tanto impero su i cuori. L’ avidità era 
scritta su lutti gli occhi , e l’ emozione dipingevasi manifesta- 
mente su la faccia di molti ! 

L’Imperatore parlò a ciascheduno in particolare, indovinan- 
do , secondo il solilo tuo costume, i discorsi che aliagliavansi 
ad I gni persona, via via che udiva pronunziarne il nome. Mol- 
to iniraliennesi di legislazione e di magistratura col giudice su- 
premo ; molto di commercio e di amministraz one cogli uffi- 
ciali della Compagnia ; interrogò i militari sugli anni del loro 
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servigio, e sulle ricevute ferite, indirizzò a due o tre dame pa- 
role di squisita amabilità intorno al loro aspetto, ed al colorito 
loro , rispettato dalle bengalesi arsure ; poi , rivoltosi ad uno 
degli aiutanti di campo di lord Moira, disselli che il suo gran 
maresciallo aveagli notificato come lady London si trovasse nel- 
l’ isola : che se essa avesse dimorato entro i confini assegnatigli 
ci sarebbesi ascritto a fortuna di recarsi a farle la sua corte : 
ma che soggiornando fuori del suo ricinto, era , per lui, come 
se tale signora continuasse a viversene al Bengal. 

Nel corso di questi parlari , ne' quali io sostenni le veci di 
interprete , il sir Slrange, con cui io già avevo prima d'allora 
tenuto discorso , non potè frenarsi dal Irarini, per I' abito, in 
disparte , onde sciamare , col tuono della sorpresa c dell’ ap- 
pagamento più sentito : X Ah ! quanto spirito e quanta grazia 
nel modo con che il vosti'o Imperatore tiene un ricevimento ! 
Ciò accade , o signore, perch’egli non è, in ciò, senza un tal 
quale esercizio. » 

L’ ammiragliu — Lady Luudon — Mio Atlante — Circostanza singolare 
a questo soggetto — Visita del governatore — Calda conversazione 
coli’ liuporaturc 

Mercoledì ili, Giovedì iG 

Lady Loudon , moglie di lord Moira govcrnalore generale 
delle Indie , frovavasi , da alquanti giorni , nell' isola , ed at- 
traeva a sé tulle le attenzioni , tulli gli ossequii. La era una 
grande signora, somigliante, anzir licitò, ad una duchessa del- 
la vecchia nostra monarchia. Gli iifiiciaii inglesi faecano gli e- 
stremi sforzi onde porgerle ossequio. L’amiiiii aglio aveala, in 
quel giorno, accolla sul Nurihmiiljeilaiid, ove davalc una pic- 
cola festa. Egli spedì un’ordinanza a cavallo onde pregarmi di 
prestargli il mio Atlante, per valersene lungo lasero, essendo 
sua mente di farlo vedere a lady Loudon , il etti marito oravi 
indicalo siccome jirimo rappresentatile dei Piatageiieti , c per 
conscgucnz.i siccome il ler/ittivìo <\q\ trono d’ Inghilterra. 

L’ammiraglio ed io vivevamo, in tal ei'ora, sul tuono di una 
assoluta iiidill'ercnza , tenendoci, presso a poco , straniero l’ii- 
no all’ alito, ilacdiò egli avea sbarrato. Egli intendeva, quindi 
con quella ridiiesla . fare un i nniplimenlo al bino stesso , aii- 
7Ì( he dar segno di bciicv ilcnza v i so di me, suo autore. Ei asi 
fatto menzione deH'AtlauUg la signora avea mostralo desiderio 
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di vederlo, e l’ammiraglio avea preso impegno di farlclo vedere. 
In non potei , nullamanco , satisfare a tal brama ; perocché il 
libro era nella stanza dell’ Imperatore; e ciò mi valse di scusa. 

L' Imperatore rise del trionfo che l'ammiraglio avea divisato 
procurarmi , ed io molto compiangeva ([nella signora a cui e- 
rasi voluto apprestare una sì strana guisa di passatempo. Tut- 
te (jiieste ciance condussero l’ Imperatore a fermare ei medesi- 
mo la propria attenzione sul mìo Atlante , ed a ricordare una 
parte di ciò che già aveane detto [liù volte. Ei non poteva ri- 
stare dal meravigliarsi in udendo sempre ed ovunque parlare 
di quel libro; in vedendolo avidamente cacceggiare dagli stra- 
nieri , non meno . e forse più de nazionali medesimi. Aveane, 
in fatto , udito parlare a bordo del Bellcrofonte; su quello del 
Norlhiimberland, all’ isola di Sant' Elena: dappertutto, quan- 
te eranvi distinte c colte persone , o già lo conoscevano u sol- 
lecitavano per conoscerlo. 

<< Ec( o ciò (he io chiamo, continuava esso allegramente, un 
'• Vero trionfo, un far gran rombo nella letteraria repubblica, 
>> l > voglio che VOI mi narriate la storia di (jiiesto fortunato ta- 
ci vot o; quando e come fosse esso concepito; in qual modo ve- 
ci nisse seguilo; perchè, sul principio, abbiate voi adoperato un 
Il faiso nome d’ autore; perché , più tardi , non lo avete ripub- 
11 blicato sotto il nome vostro verace, ecf. ccc.. Voglio, in una 
• parola , che voi mi prepariate , su ciò , un vero rapporto ; 
« avete voi licn inteso , signor consigliere di Stato ! i 

10 gli risposi che il tessere un simile racconto sarebbe per 
verità opera lunga , ma non priva , per me di diletto ; che il 
mio Atlante abbracciava l' istoria di un gran tratto della mia 
Vita : di’ io gli andavo , soprattutto , debitore della fortuna di 
trovarmi (jiil al suo fianco , ecc. 

11 16 , il governatore presentossi verso le tre ore, segnilo dal 
suo segretario militare; bramava egli vedere l’ Imperatore onde 
parlargli d’affari. La guerra era diiariìa fra noi e’I governato- 
re ; dopo ciò che intitolai , nelle prei edenti [lagine, ia sua pri- 
ma malignità, la sua prima ingiuria e la sua prima brutalità. 
L’ atloalanamenlo.la disannonia c la recijiroca asprezza andava 
di dì in di crescendo : noi eravamo pessimamente disposti gli 
uni contro gli altri. L’Imperatore stava, altronde, male assai 
egli era tuttora svestito ; dissemi , nullamanco , ch’ei lo rice- 
verebbe tosto fosse abbiglialo. Ed , infatti , pochi istanti dopo 
[lassò egli nel salone, ed io vi introdussi sir Hudson Lowe. 
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Rimasto nell'anticamera col segretario militare , io potei ar. 
corgermi , dal suono della Toce dell’ Imperatore , eh' egli ani- 
matasi ; e che il colloquio era caldo. I..a conferen/.a , fu efl'et- 
livainente, assai lunga e procellosa. Congedalo il governatore 
io corsi al giardino , ove l’ Imperatore di me chiedeva. Dappoi 
due giorni egli era indisposto, e la scena d’oggi terminò di scon- 
volgerlo. 

c Mio caro , gridò al primo tcorgenni , la crisi fu violenta , ed io 
1 dovetti alterarmi. L’ uomo che a me fu mandalo è molto peggiore di 
t un semplice carceriere ; sir Losre A nn vero carnefice. Checché però 
» di ciò sia , io lo ricevetti , stamane , col più brutto viso di cui sono 
s capace , tenendo la testa inchinata e 1 ' orecchio ben avanzato. ?|oi 
S ci considerammo come due arieti prossimi a dar tra loro di cozzo : 
s e l’emozione da me provala , dovè, per fermo, essere ben violenta, 
s giacché sentii distintamente la vibrazione del mio destro polpaccio, 
t li ipial sintomo ha , in me , una grande portata , e più non crasi, da 
s gran tempo manifestato. 

Il govern.sfore aveva abbordato l’ Imperatore con evidente 
imbarazzo e con frasi interrotte. Annunciò esser giunta una 
quantità di legnami... I giornali già aveanlo , probahilnienle , 
annuncialo a lui , IV.ipoleone..- Questi legnami minponevano 
una abitazione destinala al suo uso.... Sarebbe '-gli lietissimo di 
udire , su ciò , le di lui intenzioni , ecr. ecc. Ed a queste pri- 
me frasi r Imperatore replicò col silenzio, reso anche più ama- 
ro da un gesto molto significativa Poi , passando rapidamente 
ad altri discorsi , ’dissegli con somma caldezza ch'ei nulla da 
esso chiedeva o voleva : che solo pregavalo di lasciarlo tran- 
quillo : che sebbene avesse avuto motivo di lagnarsi dell’ am- 
miraglio , sempre però, avea in esso ravvisato un fondo di buon 
cuore , ond’ è ebe , nnnoslanli le contrarietà che accerebia- 
vanlo , sempre accoglievalo con perfetta amichevole fidanza : 
che però , le ( ose trovavansi , oggidì , in ben diverso aspetto : 
visto che dal giorno in mi era egli passalo in altre mani, spa- 
zio di un mese circa, più aveva soilerlo che in tulli ì sei mesi 
della sua dimora nell’ isola. 

Il governatore avendo risposto che non era ventilo per rice- 
ver lezioni. ^ 

c Non é mia colpa, ripigliò l’ Imperatore, se voi nc avete nullaman- 
I co bisogno. Voi diceste , o signore , che le vostre istruzioni erano 
I molto più terribili che quelle dell’ ammiraglio. V’ impongono esse , 
1 forse , I’ obbligo di uccidermi col ferro o eoi veleno? Io tutto attendo 
1 da uomini della tempra de’ vostri ministri : eccomi adunque; mellote 
» mettete pure a morte la vittima. Ignoro qual via adoprerete onde uc- 
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c oidemi col veleno : ma te vi p ropooele di tvenarmi eoi ferro , il 
( metzo voi gid lo avete trovato I imperocché la accada che voi , gì» 

( sta le fattemi minacce, osiate violare le interne mie stanxe, sappiate 
( che il prode SS° non entrerawi che calpestandovi il mio proprio ca^ 
t davere > 

c Allorché mi fu annunciato il vostro arrivo nell'isola , io mi rae- 
t consolavo in pensando che avrei avuto a fare con un generale di 
c terra , il quale avendo vissuto sul continente, ed in uiezzo ai grandi 
f affari politici, saprebbe usar meco oneste e convenienti maniere; ma 
C un grosso errore fu il mio. i II governatore avendo allora soggiun- 
to eh’ egli era militare nell’ interesse , secondo i modi della propria 
nazione , l’ Imperatore prosegui ne’ termini seguenti : t La vostra nar 
€ zione , il vostro governo , e voi medesimo , sarete , por me , un 
( giorno coperti obbrobrio : che a tanto condanneravvi la giusta 
t posterità. V* ebbe eg i mai , o signore , barbarie più della vostra af- 
C finata , allorché , fa or pochi giorni , voi mi invitaste alla vostra ta^ 
f vola sotto la qualificazione di gemerai Bonaparte, per rendermi, for- 
c se , un oggetto di riso e di ludibrio a’ vostri commensali T Avreste 
f voi forse misuralo i modi che meco adoperate con quest’ ingiurioso 
c titolo che a me indirizzate 7 Ma io punto non sono , o signore , il 
c generai Bonaparle ; che , né voi né persona al mon^ avete diritto 
t a togliermi le distinzioni che mi appartengono. Se lady Loudon aves- 
f te albergato dentro la cerchia delle mie mura , io sareimi , senza 
f fallo , recato a visitarla , giacché non é colle donne eh’ io regolo i 
f miei conti : ma sempre avrei , però , ere luto onorarla assaissimo, 
t Odo che voi offeriste di darmi , a compagni de’ miei passeggi nel- 
c l’ isola , gli ufBziali del vostro stato maggiore , a vece del semplice 
c uffiziale stabilito di guardia a Loogwood. Ma sappiate , o signore , 
t che tutti i soldati che ricevettero , sul campo ^U' onore, il battesi- 
t mo del fuoco , sono uguali al mio sguardo : e che ciò che qui mi fa- 
c slidia , non é già il colore del loro uniforme , ma l’ obbligo di v»< 

I derio , ogni volta che il vederlo inchiude una tacita ricognizione 
I di un fatto, eh’ io non ammisi e non ammetterò mai. Mo, o signore: 
c io punto non sono prigioniero di guerra, né punto debbo quindi sot- 
% topornù alle regole che sono conseguenza di tale principio. Che se 
( io trovomi materialmente in roano vostra , ciò é perché uno spaven- 
c tevole abuso di confidenia ni vi ha condotto. > 

Il goTurnature , sul punto di uscire , avendo chiesto ali'Im- 

F iralore il permesso di presentargli il suo segretario militare. 
Imperatore rispose che cotale formalità era inutile perfetta- . 
mente ; che se quest' uffiziale avea l’animo delicato, poco do- 
vea farsene cruccio ; che, quanto ad esso, tale era la sna opi- 
nione : che , altronde , nessuna gentile relazione poteva esi- 
stere tra i carcerati ed i guardiani del carcere: che era adun- 
que inutile affatto di procedere ad alcuna presentazioue. E 
con ciò liceifziaTa il governatore. 
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Il gran maresciallo venne a congìiingersi a noi ; egli giun- 
geva dalla sua rasa , ove il governatore ei n$i fermalo prima e 
dopo la sua visita all' Imperatore. Kcseci esso miniilamente 
informati di tale due visite 

Nel ritorno , il governatore avca addimostralo un pessimo 
umore, c si lagnò altamente di quello dell' liuperatore. Nè fi- 
dando abbastanza nell' ingegno suo proprio , area preso ad 
imprestilo i frizzi dell' abate de Pradt, la cui opera era, in quel 
torno, a tutti noi famigliarissima. Ond’è , ine, parafrasan- 
do un di lui squarcio, ebbe a sciamare: » Che Napoleone non 
pago di essersi crealo nna Francia iinaginaria , una Spagna 
imaginaria , una Polonia imagmaria, voleva, per dippiù, cre- 
arsi ancora tuta imaginaria Sant' Elena. » E l' Imperatore, 
udito il tratto , non poiè frenare le risa. 

Noi femmo il nostro giro in calesso. Tornato , l’ Imperato- 
re entrò nel bagno. Fecemi quindi chiamare, dissemi i he non 
pranzerebbe che alle nove, e raltennenii seco. Egli ritornò, e 
si arrestò molto sn la scena della giornata , nonché su gli ab- 
bominevoli tratti di cui era segno , sull’ odio atroce che nc è 
la sorgente , su la brutalità che li consuma. E dopo alcuni 
istanti di silenzio e di meditazione , sfuggigli un' altra volta 
ciò ch'egli spesso mi dice « Mio caro, essi qui ucciderannomi; 

<< siatene certo ! Quale orribile profezia ! — 

. Venerdì ij 

Io fui tutta notte molto ammalato: T Imperatore fc’ colezio- 
ne. nel giardino e mi vi fece chiamare. Trovai che era, ei me- 
desimo , triste ed abbattuto, e ben lontano dal godere perfetta 
salute. Finita la colezione noi passeggiammo lunga pezza in- 
torno alla casa: l'Imperatore non proferiva un sol motto. 
L’ eccessivo caldo cos.rinselo a rientrare verso 1’ una pomeri- 
diana , e ’l non avere un po' d' ombra increscevagli infiiiila- 
menle. 

Verso le ore quattro l’ Imperatore spedì ad informarsi s’ io 
continuassi ad essere sofferente : ei tornava dal passeggio in 
calesso , corsa nella quale io non aveva potuto accompagnar- 
lo. Recaimi , quindi , a raggiungerlo nel giardino , ove erasi 
fermalo insieme al gran maresciallo. Ei ronlinuava ad essere 
triste : sofferente , distratto ; volle che Bertrand raccontasse 
il suo soggiorno in Costantinopoli nel 1796, il suo viaggio ad 
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Atene , ed il suo ritorno attraverso l’ AllMiùa. Mollo parlossi 
di Seliin m, delle sue riforme, del kmme del T»it, ecc. eec; 
Tutte queste digressioni erano mollo curiose ; ma non trovo, 
sgraziatamente , nel mio manoscritto ; altro che semplici in- 
dicaxioni , cui la mia memoria non saprebbe oggidì dar for- 
ma e concatenamento. 


La signora marescialta Lefèvre 


Sabato iS 


L’Imperatore proseguì nella solila indisposizione. Al ritor- 
no da una passeggiata in calesso , egli entrò nel bagno , e mi 
fece chiamare. Feces! a poco a poco più gaio , e noi conver- 
sammo colla massima scioltezza sino alle olio e mezza della se- 
ra. Egli indiriziomnii mollissime interrogazioni ed obbligom- 
mi a tornare su Londra , sull’emigrazione , su i nostri prin- 
cipi , sul vescovo d’ Arras ( de Consié ) , ecc. ere. 

Ecco ciò che io credo rosa nuova e meritevole, sola, di es- 
sere trascritta. Avvennemi di distrarre e divertire l' Impera- 
tore col mezzo degli anrdiloti e delle piacevole/.zegratuitamen- 
te attribuite alla signora maresdalla I>efévre , la quale godè 
lunga pezza il privilegio di servir da zimbello ai circoli dell’al- 
ta nostra nobilià e delle Tiiderie medesime. « A queste beffe 
« io pure , dicevagli , aveva preso gr.in parte , finché mi fu 
« narrato un tratto della scherniia signora, il quale bastereb- 
M he a prov.ire così la nobiltà de’ suoi sentimeali, come lara- 
« ra bontà del suo cuore. 

f La signora Lclèvre , moglie di un soldato delle guardie , e per 
t conseguenza di volgarissima condizione , non faceasi scrupolo di ri- 
( cordare , essa stessa , e colla miglior TolontS del mondo, ì casi del- 
C la sua vita passata , i lavori manuali stessi cui aveva un giorno do- 
{ Tuto addarsi. Tanto essa quanto il di lei marito avevano , in quelia 
t ornai lontana epoca , prestato domestici servigi al capitano di que- 
t st’ ultimo ( il marchese Valadj), padrino del loro figlio , resosi f(h- 
c moso nella defezione delle guardie francesi , e famoso, non meno, 
c pel suo fanatismo di repubblica e di libertà, il quale non toglieva 
( però ebe ci serbasse vivi in petto certi generosi sensi ; imperocclié , 
I divcnula cogli anni membro della Convenzione , inrontró il patibolo 
c per essersi opposto al supplizio di Luigi xvi , trattando , ad alta vo- 
c ce, un tal alto da schietto assassinio, e soggiungendo colla massima 
c buona fede , che questo principe era già abbastanza infelice per es> 
f sere stato re , senza che fosse , per ciò, necessario dà infiiggerli at- 
c tri gastighi. 
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f La vedova di questo deputato , al ritorno della tua emigratione , 
C ricevè immediatamente le offerte e le cure più tenere dalla fami* 
> glia Lcférra , giunta in quel frattempo ad un alto grado di splendo* 
c re e di credito, s 

Avvenne , intanto , che un bel giorno la signora Lefévre accorres- 
se alla di lei casa, c Sapete voi , mia cara, disse essa alla Valady, cho 
c voi altri signori di gran sangue avete poca umanità , e poco amore 
f portate , ai simili vostri ? Noi . sozzi e fangosi soldati assai meglio 
c adopriamo che voi non facciate. Ci fu, non ha guari, annunciato che 
c uno de' nostri antichi ulBziali , camerata di vostro marito , giunse 
c or ora dalta sua emigrazione , e eh’ ei stassene qui , morente di fa* 

c me; ciò sarebbe in verità la grande vergogna ! Ma noi temerem- 

f mo di offenderlo , ove gli porgessimo , a nome nostro , un qualche 
c soccorso ; se gli aiuti gli giungessero , però, da parte vostra, la fac* 
( cenda camminerebbe assai diversamente , ed ei non potrebbe pruo- 
< varne che schietto conforto. Recategli adunque voi questo piccolo 
( soccorso. E cosi parlando gettavale in grembo un rotolo di cento 
c luigi , o mille scudi. Sire , soggiunsi io , da quel giorno mi è im* 
t possibile il farmi giuoco della signora Lefévre : io sempre nutrii per 
s essa una profonda venerazione: io facevami premura di darle la ma- 
t no ne’ circoli delle Tuilerie, ed ero orgoglioso di passeggiare al suo 
t fianco nelle sale della vostra reggia, nonostanti i frizzi mordaci che 
t udivo spesseggiare intorno a me da ogni lato. 

Il governatore di GùlTa — Conversazione famigliare dell' Imperatore 
sulla sua famiglia 

Domenica ig 

Verso le tre ore l' Imperatore ricevè il governaiore di Cla- 
va ( Raffles ) ed i suoi ufficiali, entro il giardino. Ei fe' , in se- 
guilo , un giro in calesso. 

Rientrando in casa verso le sei ore , io lo seguitai nel suo 
gabinetto. Ei fe’ chiedere il gran maresciallo e sua moglie , e 
posesi a confidenzialmente conversare s no all'era del pranzo, 
toccando cento aignnienti relativi alla sua famiglia , ed alle 
più minute faccende domestiche , nel tempo del suo potere. 
Fermossi , sovrallutio, su l' imperatrice Giuseppina. Aveano, 
diceva , menato insieme una vita lolalmente cittadinesca, cioè 
a dire mollo affettuosa ed unita , dividendo , lunga pezza , la 
camera e ’l letto. 

€ La qual consuetudine , osservava l’ Imperatore , è cosa allamenta 
c morale , e che iuOuìsoe in singoiar modo sul buon andamento di una 
c famiglia , mantenendo , in pari tempo , il credito di una moglie , la 
t dipendenza del marito , l' intimità tra gli sposi ed i buoni costumi. I 
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f coaiu^ non cmuno , per tal modo, dal fopraTregghiarsi, e quel co- 
f stante notturno consorsio , la si che essi non direotino mai tra di 
s loro stranieri. Ed in fatto , sinché durò una tale lodcTole consuetu* 
f dine , nessun mio pensiero, renio mio atto sfuggì mai a Giuseppinai 
s essa seguitara , intenderà , indorinara ogni cosa : locché non era , 
c talvolta , senta un tal quale impaccio per me e per le mie faccende, 
t Un istante di mal umore ne segnò la fine , all' epoca del campo di 
s Boulogne. I 

Certe poliliche rerlenze accadute in Vienna , la nntir.ia del* 
la coalisione che manifeslossi nel 1808 , avevano ui cupato , 
tutto il giorno , il Primo Consolo , e prolungarono le di Ini 
occupazioni molto innanzi entro Ij notte. Tornalo a casa on- 
de coricarsi , ancor mal fermo in salute , toccò i più ai eròi 
rimproveri , per ragione di colale ritardo. I..a gelosia era la 
ragione o 'I pretesto di questa clamorosa lezione, che fu ima 
vera scena da teatro. Napoleone andò, a sua posta, in dispet- 
to , s’ allontanò , nè più volle rimettersi nell’ antica sua sog- 
gezione. Tulio il timore dell’Imperatore fu , ei diceva , chè 
Maria Luigia esigesse un pari sagrificio; e se avesselo volino, 
forza era certamente eh’ ei se ’I subisse. Gli è questo , ei sog- 
giungeva , il vero appanaggio , il vero diritto d’una moglie. 

I Un figlio di Giuseppina sarebbe stato a me necessario , ed avreh- 
s bemi reso felice , non solamente come fatto politico , ma ancora in 
f senso della domestica dolceiza che me ne sarebbe venula. 

c Cerne fatto politico, ciò basterebbe perch’ io fossi tutt’ ora sul tro- 
c DO ; imperocché i Francesi lo avrebbero amalo come presero ad 
s amare il re di Roma , né io avrei pofto i piedi sull’ abisso infiorato 
c in cui precipitai I Chi é, a fronte di tali esempi, che non senta tuita 
f la nuUilA dei calcoli dcU’umana saviezza? Chi è che ancora osi pre- 
c vedere la fine di queste terrene faccende, e sentenziare, avanti Tesi- 
c to , se esse riesciranno a lieto o funesto risultamcnto ? 

t Come domestica dolcezza , un pegno di simil sorta avrebbe traii- 
f quiilato r animo di Giuseppina , e posto termine ad una gelosia U 
c quale loglievami ogni pace, e riattaccatasi ben più sdla politica che 

c atta voce del cuore Giuseppina prevedea l’avvenire, o la propria 

c stcrelité addivenivale materia di sgomento. Ben’ essa comprendeva 
c che un matrimonio non é felice e compiuto se non quando la matcr- 
c nité lo ha coronata ; ed essa erosi , fatalmente , meco legata, quan- 
I do già ogni lusinga di figliare erale tolta. Le sue inquietudini creb- 
C boro col crescere delle sue fortune ; non vi fu medico aiuto cui essa 
f non avesse ricorso , e finse , spesso , di aver raggiunto lo scopo Ma 
< allurchc le fu forza , alla fin fine, rinunciare ad ogni reale speranza 
c Giuseppina pose più volte suo marito sulla via di un grande politico 
c inganno , e concbiuso , sull’ ultimo , col fargliene un* aperta propo- 
€ sizione. 
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c Giuseppina propendeva cccessiTamente al lusso, ed al focile e di- 
( sordinato spendere , «izii naturali ai creoli. Gli era impossibile il 
< sistemare quanduchessia i di lei conti: ond’ ò che sempre venivasi a 
t grossi rabbuffi ogni volta che il momeiiio di pagare i suoi debiti era 
f scoccato. Fu vista più volle, in tale frangente, spedire segreti avvisi 
c a’ tuoi creditori , onde eccitarli a non dichiirare che la nieU delle 
( somme che lor si dovevano. In ogni paese ov' io mi andassi, sin anco 
« all* isola d* Elba, giungevanmi addosso liste di Giuseppina da tutte le 
f parti del mondo, s 

Una persona che area ronosciu'a l' imperatrice Giuseppina 
alla Martinica , ripelè all’ Imperatore molli particolari della 
di lei giovinezea e della di lei famiglia. Gli è verissimo che 
spesse volte, nella sua infanzia, erale sialo valiciiiaiu che cin- 
gerebbe , un giorno , una corona. £d un allro incidente non 
meno strano né meno osservabile sarebbe quesl* esso: che cioè 
come molti affermarono , la sanla ampolla deslinala ad unge- 
re i re nostri , venisse appuiilo spezzala dal di lei primo ma- 
rito , il generale Beauharnais , il quale , caduto un momento 
nella popolare avversione , avrebbe , con lai alto , lenlalo ri- 
mettersi in favore. 

Si dissero e si scrissero , sulle nozze di Napoleone con Giu- 
seppina , cento assurde novelle. Troverassi nelle campagne di 
Italia la vera e primaria ragione della loro conoscenza e della 
loro unione. Egli è per mezzo di Eugenio , ancora fanciullo , 
che questa si strinse. Dopo vendemmiaio , recossi egli a chie- 
dere la spada del proprio geniture al generale in capo dell’esei- 
cito interno ( il generai Oonaparle ). L’ aiutante di cam|>o Le- 
marrois introdusse questo ingenuo fanciullo, il quale, in veg- 
gcndo la spada paterna, diede in singhiozzi. Il generale in ca- 
po fu commosso da questa prova di squisita sensibilità , e lo 
colmò di carezze. La narrazione che Eugenio fece a sua ma- 
dre dell'accoglienza ch'egli avea ricevuta dal giovane genera- 
le , la indusse a fargli una visita onde rendergliene grazie. 

f Dirxjvasi , così l’Imperatore , che essa avea fede negli in lovini e 
C ne’ stregoni, e questi aveonle, ncli'infanzia, predetto ch'essa fareb- 
( be una grande fortuna, eh’ essa diverrebbe regina. Si sa , altronde , 
( quanta fosse la sagacitù del suo spirito; oud’ è eh’ essa ebbe più volte 
t a ripetermi, come udito appena il racconto di Eugenio , il cuore le 
c palpitò net petto , c travide tosto, un primo lampo del suo futuro de- 
( slino, il prossimo avveramento delle fattele predizioni, ecc. ecc. 

c Un altro caratteristico trattodi Giuseppina, erano, dicea l’Impe- 
€ ratore , le sue costanti denegazioni. In qualunque momento io la eo- 
c gliessi, su qualunque argomento io la interrogassi , la sua prima ri- 
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< sposta Fra una negativa, la sua prima parola un bel no; e questa no , 

< diceva l’ Imperatore, non implicava , precisamente una menzogna , 
t ma era, piuttoalo , una specie di cautela , una certa giisa di mezzo 
c difensivo. E questa morale disposizione è , dicova l'Imperatore alla 
c signora Bertrand, uno dei punti che più distinguono noi uomini dal 
c sesso vostro, una delle più profondo linee che segnino fra di noi il 
1 diverso sesso e la diversa educazione. Imperocché voi amate, e vi 
t si insegna, ciò malgrado a risponderci con un no; mentre noi al con- 
c trario ci facciam gloria di dirlo , quando anche ciò non è vero. Ed 
t ecco tutta la chiave della condotta nostra reciproca , tonto diame- 
( tralincnte contraria. E veramente , come diversa è la nostra struttu- 
t ra, cosi diversa e discordante si c la maniera nostra di vivere. 

< Nell' epoca del terrore, trovandosi Giuseppina in carcere, ed il ma- 
f rito suo morto sotto la scure rivoluzionaria, Eugenio , suo figlio, fu 
( allogato da un falegname, con cui visse letteralmente in condizione 
f di allievo e di servo. Ortensia non incontrò sorti guari migliori ; e 
t fu pormi, collocata, presso una cucitrice di biancherie. 

Foui'hé , quello hi ihe locrò , primo , il laslo fatale del di- 
vorzio. Ki rerossi , senza averne l’ incarico , da Giuseppina , 
onde consigliarla a disciogliere le proprie nozze , come ei di- 
ceva , pel bene della Francia. Ma ancora non era giunto il 
tempo propizio per Napoleone. Questo pa.sso produsse molti 
disgusti e mollo subuglio nella famiglia : l’ Imperatore ne fu 
oliremodo iiritato , e se non cacciò subito Fouchc, secondo le 
calde sollecitudini di Giuseppina, gli è perchè nell’ intimo del 
cuore , già avea fermalo il pensiero di siifalto divorzio , nè 
volle , quindi , con tal rumoroso gasligo , dare alla pubblica 
opinione una inopportuna risi os.sa. 

Ei credesi, nullamanco , in obbligo di dichiarare per senso 
di giiisiizia , che appena m.mifeslò a Giuseppina l’intenzione 
sua di dividersene , essa oblred'i senz.v replica. Questa rasse- 
gnazione costò al di lei cuore una ango.scia mortale : ma si 
sommi.'e , e si snminise lealnienle , senza trarre il menomo 
parlilo dalie mille legali sulislichiTie rhe avrebbe potuto, seb- 
bene inulilmenle , far valere. Ed è questo, forse, il luogo op- 
portuno (ler dire eh' io ebbi , dalla Locca stessa del principe 
primate , cuiiusissime nolizie sul matrimonio e sul divorzio. 

La condotta che essa tenne nel corso di questa pratica , fa 
piena di garbo e di accorgimento ; mostrò desiderio che il vi- 
ceré fosse posto alla direzione di vertenza si dilicala , e fece , 
di sua persona , speciali ofTerie di servigi alla Casa Austriaca, 
a tale riguardo. 

Giuseppina , aggiungea Napoleone , volentieri avrebbe veduto Ma- 
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ria Luigia : ets* parìarane spesso e con segni di molta affezione, sen- 
timenti che nutriva , pure , pel re di Roma. Quanto a Maria Luigia , 


essa eocellentemente trattava Eugenio ed Ortensia, ma gran ripugnan- 
za mostrava per Giuseppina, da cui, sovrattutto , allotanavala una 
gran gelosia, s Io volli , un giorno , condurla olla Malmaison , con- 


I tinuava I’ Imperatore ; ma, udito appena I’ annuncio, diedesi a pian- 
S gere dirottamente. Non vietavanii, per altro, di andarvi io medesimo 
( contentandosi , diceami , di non andarvi di sua persona. Ma nono- 
I stante cotcsta apparente larghezza , appena Giuseppina prendea so- 
Z spetto eh’ io mi disponessi a simili visite, non vi era modo di inciam- 
t po che non mettesse , astutamente , in giuoco. Starami , tra le altre 
t cose , inseparabile al fianco ; si che accorgendomi io quanta ango- 
I scia rccassele il vedermi partire , fecemi , alla fine, violenza, e non 
S andai più , quasi , alla Malmaison. Che se alcuna volta accadeva 
f eh’ io mi vi recassi , altre lagrime , altre scene , altri contrasti di 
t mille generi aspettasanmi dal lato opposto. Giuseppina sempre area 
c innanzi agli occhi e dentro al pensiero l’ esempio della moglie di En- 
f rico IV , la quale , diceva essa, avea, dopo il suo divorzio, vissuto in 
f Parigi, frequentata la corte, ed assistito alla incoronazione. Agsiun- 
f gendo che essa , Giuseppina , tnivavasi in condizioni anche più fa- 
t vorevoli , avendo figli suoi propri , c trovandoti fuori del caso di 
c averne altri , ecc. ecc. t 

Giuseppina possedeva una peiTella cognizione di tutte le 
inodiiìrazioni od carattere dell' Imperatore , ed una meravi- 
gliosa accortezza nel trarne pnditlu. 

t Mai per esempio , avvenne eh’ essa alcun che mi chiedesse per 
C Eugenio , o che neppure mi ringraziasse , per quanto io a di lui prò 
t operavo ; mai anzi usommi una straordinaria cortesia ; ne' giorni 
f stessi in cui io lo arricchii de’ più solenni favori ; tanto aveva i ssa a 
c cuore di persuadermi che tutto questo non era affare che la risguar- 
t dasse , ma sibbene faccenda mia propria, e che rifletteva i miei per- 
c sonali vantaggi. Né é dubbio che essa nutrì più d’una volta il pen- 
c siero eh’ io mi risolverei , un bel giorno , ad adottarlo per mio suc- 
c cessore. s _ 

L’ Imperatore diceasi persuaso di essere sialo l'uomo che 
Giuseppina amò sovra ogni altro , e soggiungeva , ridendo , 
eh’ ei punto non duhilava eh' essa avrebbe lascialo qualsiasi 
affettuoso convegno per accorrere al di lui fìaiico. Né avreb- 
hele incresciuto I' imprendere, per ciò, un viaggio qiials- 
voglìa , comunque lungo* e faticoso. Nè fatiebe . nè privazio- 
ni puleano rimuoverla dal fianco dell’ Imperature : adoperava 
essa r imporlunilà e l’ astuzia medesima onde poterlo segui- 
tare 

f Saliva io in vettura , nella notte più fitta, e per trasferirmi in lon- 
f tanissime regioni , e già trovava , entro al cocchio, Giuseppina, che 
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c eraTÙi , ria gran ppzxa , installata , sebbene non riovesse essere rii 
{ quel TÌaggio. — Ma, o mia cara, gli à impossibile riie toì meco re- 
< Diate : ché io vo’ Iroopo lungi , e troppo disagio roi avreste a dura* 
c re — lo non solFriró nlFatto , sentiva rispondermi. — Eppoi , uopo 
c é eh’ io parta all' istante — Partiam pure ; eccomi a ciò bell’ e di- 
t sposta. — Ma occorre , per voi , un grande corredo. — Nessuno, di- 
( ceva essa ; ho meco quarto mi basta. — E ’l più delle volte forza 
t era eh' io piegassi il rapo e mi aecontentassi. 

c Insamma , conchiiidera l’ Imperatore, Giusenpina avea fatto fé- 
I lice il proprio marito , ed crasi costantemente dimostrata la sua più 
t tenera amica , professandogli in ugni tempo ed in ogni occasione 
c la sommessiono , il rispetto , la compiacenza più intera. Ond’ é eh io 
f sempre conservai per lei le più tenere ricordanze , e la gratitudine 
I più viva. 

I Giuseppina , aggiungeva altresì P Imperatore , poneva queste di> 
c sposizioni c queste doti ( la sommessione. la devozione, la compiacen* 
c za ), nel novero delle virtù e della politica destrezza propria del suo 
f sesso , e motto biasimava e spesso rimproverava, su tale articolo, la 
f figlia Ortensia , e la sua parente Stefania, le quali vivevano in poca 
f armonia coi loro mariti , mostrandosi capricciose, ed affettando una 
€ sconvenevole indipendenza. 

c Lutffi , diceva I’ I inperatore intorno a tale argomento, era un gio- 
( vane guasto dalla lettura di Gian Giacomo Rousseau. Non avea po- 
c tuto coabitare contento colla propria moglie che pochi mesi soltan- 
1 to. Una soverch a esigenza dal canto suo , ed un po' di sregolatezza 
( dalla parte di Ortensia, erano i reciproci torti. Eppure sinceramen- 
c te ama< ansi in sul farsi sposi , e la loro unione fu tutta figlia di una 
c spontanea scelta. Questo matrimonio fu , altronde , conciliala per 
( isforzo di Giuseppina , la quale trovavalo confacente ai suoi calcoli, 
c Quanto a me , io avrei , per lo contrario, voluto stendere le mie ra- 
t dici in altre famiglie , ed avevo , un istante , gettato lo sguardo sur 
f una nipote del sig. di Talleyrand , divenuta dappoi signora Juste di 
s Noailles. 

I La principfMta di Bade mostros'i , egli disse , più savia. Tostoc* 
I ché vide il divorzio di Giuseppina, essa conobbe la vera sua situazio- 
c ne , e riaccostossi al proprio marito , col quale convisse , da queU'i- 
c stante , nella più perfetta armonia. 

c Paolina era troppo prodiga e troppo sciolta ; i doni eh’ io le feci, 
( avrebbero dovuto farla ricca oltre ogni misura ; ma essa regalava 
C tutto , a sua posta , si che sua madre S|iesso avea per ciò a rampo- 
c gnarla , predicendole che , proseguendo ron tal metro, potrebbe ac- 
1 cadérle di morire allo spedale. .Ma la madre era dal suo lato economa 
I soverchiamente , sino a cadere , alcuna volta , nel buffo I Disgustato 
c da questa sordidezza , giunsi ad esibirle vistosissime somme mensili, 
c con che volesse spenderle , e metterle , cosi , in corso. Ma fummi rt- 
c sposto esser riessa prontissima a riceverle, a condizione però di aver 
( dritta a custodirle presso di si , senza farne parte a chicchessia. Nei 
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ì fondo ^ questa parsimonia altro non era che un eccesso di previdenza 
I giacché la sua gran paura quella era di trovarsi , un bel giorno , 

> priva di tutto. Avea dessa pniovato il bisogno , e la terribile lezione 

> avuta nou potea cancellarsi dal suo pensiero. Ùebbo altresì dire che 

> essa molto dava , segretamente , a’ suoi tìgli : mustrando.si , in tutio, 

I eccellente e tenera madre I 

f Del resto , questa donna medesima , a cui diOicilmente sarebbesi 
t strappato uno scudo, tutto a> rebbe dato onde preparare il mio ritorno 
I dall’ isola d' Elba , e dopo Waterloo avrebbe posto in mia mano ogni 
s suo bene , alfine di concorrere al ristabilimento delle cose mie. Kc- 
1 remi essa , in fatto , una offerta si generosa, nè sarebbele gravato il 

> rodere per tutta la sua vìla,il pane del povero, se avesse, a tal prcz* 
I zo , potuto redìmermi (i). Egli è pen hé, io essa i grandi sentimenti 
S soperchiavano le basse tendenze ; o 1’ alterezza, la nobile ambizione 
t prendevano il posso sull’ avarizia, i 

E rimperatore osservava a questo proposito, che oggidì 
ancora stavangli presenti al pensiero le lezioni di decoro' che 
aveane ricevuto nella sua infanzia , e che sempre aveano in- 
fluito sul suo carattere, lungo il corso della sii.i vila. L' animo 
di sua madre era fortemente leinpratn e disposto alle più grandi 
vicende: erasiessa imbattuta in cinque o sei rivoluzioni ed avea, 
tra le altre contrarietà , veduto cinque o sei volle bruciala la 

(z) 0 come Sene /’ imperatore conotceva eva madre t Al mio ritor- 
no in Europa w vidi letteralmente awerani le cote che yui te ne 
dicono , ed io ne godetti oltre mitura. 

Appena ebbi io fatto conoteere alta madre dell' Impero.'ore la condi- 
zione in cuiquetti trovavati, e la ferma decitione mia di contagrar- 
mi unicamente al mitigarne , in gualche modo , il i igore, che vennemi 
da etto ritpotto col corriere medetimo , tutta la /rropria fortuna et- 
Mere a ditpotiztone dt tuo figlio , pronta ettendo, ove ciò occorrette 
a ridurti allo ttato di templice cameriera , onde giocargli .• autoriz- 
zandomi , tebbene le fotti di pertona ignoto, a trarre cambiali tulio 
tua catta , in tu Tifante, e tino a quella tomaia che parrehbemi ne- 
cettaria pel bene dell’ Imperatore. Il Cardinal Eetch ojferlvoti , dal 
canto tuo , a farne altrettanto , con motti ed etprettioni ugualmente 
commoventi i ed é guetto il eato di far conoteere che tutti i membri 
della famiglia dell' Imperatore ajfrettaronti a tettificare lo ttetto te- 
lo , la ttetta tenerezza , la devozione medetima. Sino a tanto che la 
mia talute mi permite di teco lor corrispondere , io ne ricevei una 
turba di lettere, il cui attieme componeva la più commovente raccolta. 
Quetti fogli onorano il cuore di chi li tcritte, ed avrebbero, tenz' al- 
tro , recalo una toave medicina ai mali dell' Imperatore , te le brita- 
niche rettrizioni mi aoetiero conceduto di farli giungere al di lui 
t guardo. 
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propria rasa, nell’ urto dei |>arliti - he dilaniaTano in quei g>or* 

Ili , la Coi sica. 

> Giuteppe non porsmni , quasi , aiuto di sorta : ma ora un brar’u»- 
» mo ; sua moglie , la regina Giulia, è la migliore creatura che mai 
1 abbia esistito. Un grande aITctto , una grande armonia di principii 

> bammi sempre unito a Giuseppe : l' amore eh’ egli ha per me, é sin- 
1 cero. Io punto non dubito eh’ ci tutto farebbe a prò mio ; ma le sue 
1 buone qualità risguardano unicamente I' uomo prìrato : egli è cmi- 
» nentemcnle dolce e virtuoso , è ricco d’ ingegno e d’istruzione ed 

> amabile molto. Nelle alte atiribuzioni ch’io gli conferii, ei fece quan- 
1 to fu in suo potere : le sue inlenzioni erano buone; eppcreió la prin- 

> cipal colpa di ciò che avvenne debbo meno attribuirsi ad esso che a 
1 me , il quale traevalo fuori della propria sfera : si che quando i gra- 

> vi casi sopraggiunsero , l' impaccio in cui egli trovassi ravvolto vae- 

> cava ogni proporziune colle di lui forze. 

c La regna ji Napoli mollo aveva apparato alla scuola dsU’cspc- 
I rienza , dicea l’ Imperatore. Abbandonavano in essa la capaciti c la 
I iòrza d’ animo , commiste ad una smisurata ambizione. Molto essa 

> doveva angustiarsi ne’ presenti momenti; tanto più essendo, può dir- , 
s si , nata regina. Imperocché . come noi , non avea essa vissuto in 

> condizione privata. Paolina. Gerolamo ed essa erano tuttora fanciul- 

> li , eh’ io già trovavami in Francia alla prima altezza sociale ; ond'ó 
1 eh’ ei non si credettero mai di altra condizione , che quella in cui 
1 vissero finché durarono i giorni della mia poUHiza. 

€ Gerolamo era un prodigo, le cui sregolatezze furono spesso incom- 
* portcvoli. La sua giustdicazione stata , forse , nell’ età e negli uo- 

> mini che circoiidavanlo. Pareva altronde , che , al ritorno dall'Isola 
» d’ Elba egli fos.sesi molto corretto , c desso grandi speranze. Eppoi 

> una cosa mollo parlava in favor suo : gli era 1’ amore che avea ispi- 
I rato alla pntpria moglie : la condotta tenuta da questa allorché, dopo 
» la mia caduta , il terribile re di Wùrtemberga, si duro c si despota, 

> volle indurla al divorzio , è veramente miraltile. Questa principessa 

> registrosii , allora di propria mano nella storia, i 

Con nostro sommo rincrescimenlo fu in qurl ntomenlo an- 
nuncialo il pranzo. L’ Imperatore proseguì ad essere mollo 
conversevole tutta la sera , intrrtenendosi intorno a molli e 
svariati argomenti , e principalmeute sulla rondolla leiiula da 
molli personaggi lungo la sua assenzi , ed all' o'poca del suo 
ritorno, lìi non ritirossi che a mezza notte , e rliiuse i com- 
menti con qiiesic parole : « Che è mai oggidì la Francia, l'a- 
o rigi f K che mai sarà dì noi da qua ad un attuo ? » 
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L’Imperatore addormentato— Massime morali e politiche di Napoleone 

Lunedi to 

L’ Imperatore sali in ralesso mollo di buon’ oia. Al ritor- 
no , verso le Ire ore, ei si le' da me seguitare nella sua rame- 
rà. « In sono Irisle , m'iato . indisp<<sio; mi di'se ; adagiatevi 
» su questa seggiola, e lem temi n mpagnia. » l'^gli si stese po- 
ro stante , sul canai è , e chiuse gli occhi : addoriiienlossi , ed 
io vigilavagli acc.iiilo !... li suo capo era scoperto : due soli pas- 
s disgiungevanmi dalla sua persona : io cunlemjilava la sua 
fronte , quella fronte , sulla quale leggevansi i ricordi di Ma- 
rengo , di Aiisterlitz e di cento altre gesta immortali ! Chi può 
esprimere quali fossero in quel punto le mie idee , le mie sen- 
sar.ioni !.. Lo si imagini , seppur ciò è possibile : quanto a me 
non saprei certamente spiegarlo ! 

L'Imperatore . passati tre quarti d' ora circa, alzossi , fece 
alcuni giri nella sua stanza . eppoi presegli capriccio di andar 
a visitare tutte le nostre. Enumerando, parti tamente, lutti gli 
incomodi del mio alloggio . ei ne sorrise di sdegno , e dissenti 
quindi in su I' uscire : « Mo , io non credo <he esista cristiano 
più mal albergato di voi. » 

Dopo il desinare , l’ Imperatore diede una rapida lettura a 
molli morali racconti. Lette alquante pagine di uno di essi. 

c La moralitA di questo racconto , egli disse, debb' essere senza dub- 
1 bio , che gli umini mai non cangiano ; toc hò é falso assolutamen- 
I te, virto eh’ ei niutansi in male cd in bene. Lo stesso può dirsi di altre 

> molte ma.ssime , tutte consagralc dagli autori , c tutte erronee egual- 
1 mente. (Hi uomini tono iiigraii , scrivono dessi ; ma punto non è 
y vero ch’ei siano tonto sconoscenti, quanto Io si vorrebbe far credere, 

> e se questa lagnanza suona frequciitissinia nelle bocche di tutti , ciò 

> accade perelic il benefattore esige , d' ordinario , molto più che dal 
I bencGcato non dclibesi. 

( Vi si dirà del pari , che guando cnnotcrti il carotiere di un uomo, 
y batti la chiave della di lui condotta. Ala anche questa massima è 

> falsa : accadendo , sp< sso , che un uomo commetta un atto malvagio, 

> sebbene sia , sostanzialmente virtuoso , e che un altro vi faccia un 
1 tratto maligno , quantunque il suo animo sia scevro da ogni abituale 
I livore. II che accade perchè 1’ uomo non opera secondo 1’ ordinaria 
y indole del proprio caralterc , ma bensì per I’ urto di un’ occulUi e 

> momentanea passione , ricoverala , c diremmo nascosta nelle piùoc- 
I cultc latebre del suo core. Altro errore si é anche il credere c ripc- 
1 toro elle /' atpetio é lo rpecchio dell'animo. Ciò che è vero si è, che 
y 1’ uomo è diiCcilìssimo a conoscersi , e che , onde non ingannarsi , 
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> conTÌcne giudicarne tu] solido argomento delle di lui opere. E con- 
t Terrebbe, anzi, per essere rieppiii certi , che le opere prese ad csa- 

> me fossero quelle del momento, e che il giudicio portatone non estcn- 
1 desscsi al di U del momento medesimo. 

' c In fatto , gli uomini hanno la loro parte di TÌrtù e di Tizi , il loro 
i eroismo e la loro perrersitA. Gli uomini non sono nè generalmente 

> buoni , né generalmente cattiri ; ma posseggono e commettono quan- 
I lo havTi, di buono e di cattivo sopra la terra. Eccovi la massima ge- 
1 nerale : I* indole , I’ educazione , le particolari circostanze ne modi- 
1 ficano poi 1’ applicazione. Fuori di questi vari principii, tutto è siste* 

> ma , tutto si è errore : tali furono le norme che io mi proposi , nè , 
s in generale , troTaimene ingannato. Io m’ ingannai, però, nel i8i4> 
1 quando credetti che la Francia , visto il sovrastante pericolo, imme- 

> dosimerebbe la sua colla mia causa. Ma più non caddi in tale illusio* 
1 ne nel i8i5 , al ritorno da Waterloo, i 

n governatore arresta egli stesso un famiglio— Lettura della Bibbia. 
Curiose applicazioni 

Martedì ai 

Al ritorno dal nostro passeggio in calesso, noi funimo infor- 
mati rhe il governatore era , in nostra assenza , venuto, ed a- 
vca , di sua persona , arrestato uno de’ nostri famigli , stalo , 
non ha giiart, ai servigi del sotto governatore Skelton, e pochi 
giorni prima, a quelli del generale Moniholnn. Udendo questa 
notizia, l’Imperatore ha detto: Quale vergogna !... Quale igno- 
» bile tratto !... Un governatore !... Un luogotenente generale 
» inglese , arrestare esso stesso un domestico !... Questa viltà 
» è , per vero , stomachevole troppo I. . » 

• Finito il pranzo , l’ Imperatore chiese : < Che mai leggerem 
noi questa sera 7... » La scelta cadde , concordemente , su la 
Bibbia . Questa nostra armonia di suffragi è cosa edificantissima 
» nè forse , tutti la indovinerebbero neH’Luropa. v £i ci le.s- 
se , ciò detto, il libro di Giuditta , aggiungenoo a quasi cia- 
scun luogo , e città , o villaggio nominato nel testo ; « lo stet- 
» li colà a rampo ; io presi questo posto d’assalto; io diedi colà 
» battaglia , ecc. ecc. » 

Capricci detl’ autorità— La principessa Stefania di Bade, ecc. 

Mercordi ts 

Lungo il giorno molto parlossi dei marinai inglesi del Nor- 
thunibcriaud che eranci stali dati come domestici, e che trat- 
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(avasi , ora, di riprendere. Essi slavansene , nnllameno , allo- 
tti ron noi in virlù di un coniglio bilalerale, die obbligava 
le due parti, e la cui durala Irovavasi stabilita ad un anno. 
Ma noi siani^ posti fuori del drillo comune. Il governatore al- 
legava i^e 1 ammiraglio richiedeali a.ssoliitaineiile, e I' ammi- 
raglio affermava che volentieri lasierebbeli, se il governato- 
re a CIÒ non si opponesse. Ci si davano, in iscambio, solda- 
ti; ma anche questi ci vennero presi, restituiti, ripresi e niio- 
vamen^ riconsegnati, senza che ci venisse fatto di compren- 
dere che mai signilicassero si strani capricci. 

Trovandomi io dall’ Imperatore, aspettando l’ora del di Ini 
pranzo , la conversazione venne a cadere su lo stabilimento 
della signora Campan , su le persone che vi lurono educate , 
nonché su le foitune che l’Imperatore dischiuse a molle di es- 
M. Egli fermossi principalmente su Stefan a di Beauhamais . 
divenuta principessa di Bade , per cui egli didiiarò nutrire 
molta affezione , svolgendo insieme molte particolarità ihe la 
concernavano. 

Ca principessa Stefania di Bidè avea perduta la propria 
madre, mcnire lullora era fanciiillelta, e fu da essa fidata al- 
le cure di una Inglese sua intima amica. Costei, donna di mol- 
te ricchezze e senza prole, aveala, in certa guisa , adottata , 
ponendola in educazione presso certe religiose nel mezzodì 
della Francia, e se non erro, in Montalbano. 

Napoleone, tutlor Primo Consolo, udì , un bel giorno , far 
ricordo di questo fatto da Giuseppina , ihe era ad essa con- 
giunta per vincolo di parentela. « E come mai, sciamò a lei 
f rivolto, potete voi permettere che ciò accada? Come mai 
« tollerate thè una persona che porta il nome vostro viva a 
« carico di una straniera , di una Inglese , oggidì nostra ne- 
« mica 7 Non temete voi che la vostra memoria rimanga un 
« giorno sfregiata per s colpevole indifferenza 7 » 

Ed un corriere fu tosto spedito onde licondiirre la tenera 
doniellcita alle Tuilerie : ma le religiose niegaionn di conse- 
gnarla. Napoleone , irritalo , prese le informazioni e le facol- 
tà necessarie , ed un secondo cornei e iu senza ritardo spedito 
al prefetto del luogo , con ordine di impadronirsi immediata- 
mente della giovane Beauhamais in nome della legge. Essa fu 
collocala presso alla signora Campan , a San Germano • le si 
prodigò ogni maniera d’ammaestramento, né più di là usti 
che per ispandeie una gran luce colla sua beltà, le sue grazie' 
il suo spinto e le sue virtù. ' 
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L' Imperatore adnttolla per figlia , e marilolla al principe 
rreililario di Rade. Il nialrimonio fu, per alcuni anni, luU’a!- 
tro die furiiinali : ma a pin o a poco le prevenzioni disparve- 
10 , gli $pu»i ìi riiongiiinseru, ne altra pena, da quel niomen- 
lu. priiuvarono, che il desiderio del contento di ine eransi, in 
pas^alu, privati. 

La principessa di B.ide. neH’epora delle ronferenze di Er- 
fiii l , era siala mollo distinta dall' Imperatore Ale.ssandro, sno 
u gnalo, il quale prodigavale specialissime attenzioni. Questo 
fallo era nulorio; e per i vviaie aiseguiti che poleano derivar- 
ne , coloro che dirigevano I alla polilica nelle ore de’noslri di- 
sastri del 1813, lenendo l' ablwccainenlo di Alessandro colla 
priiicipe.ssa di Bade a Manheim , sludiaronsi di dislrurre , a 
tempo, la di lei influenza, con men/.ognere informazioni e sup- 
posi! di-corsi, i quali alienarono da lei l’animo di quel mo- 
narca. Ep|ierciò , allorché l'Imperatore Alessandro giunse a 
Manheim, avviandosi trionfalmente verso Parigi, la principes- 
sa Slelaiiia videsi poco gentilmente trattala. Ma sebbene sia 
proliabile che il di lei cuore ne fosse intieramente ferito , il no- 
bile suo orgoglio serbossi, al di fuori, in tutta la sua interez- 
za , e cominciò allora, per suo marito, l’ora di una vera glo- 
ria morale. I più augusti personaggi lo accerchiarono e strin- 
sero da ogni parte, impurlunandoio lunga pezza perch' ei ri- 
pudiasse la moglie venutagli dalle mani di Napoleone: ma e- 
gli oppose a tutti la più immobile resistenza : rispondendo al- 
teratamente eh ei mai nsolverelibesi a commettere una viltà 
ripugnante così al suo cuore, come alle sue più dolci affezio- 
ni. Questo principe generoso a cui non rendemmo, in Parigi, 
tutta la giust zia dovutagli ; soccombe, dappoi, ad una lunga 
e dolurosa malattia , nel corso della quale la principessa pro- 
digogli sino agli ultimi istanti e culle proprie sue mani lecure 
più minute e più amorevoli , per cui giiadaguossi la ricono- 
scenza e l’affetto de’ suoi congiunti e de’ suoi popoli. 

Questa donna abbellì l’esercizio della sovranità, ed onorò 
il suo carattere di moglie. Come figlia , poi, essa professò , in 
ogni tempo, la più alta venerazione, la più tenera gratitndi- 
ne per colui , il quale , nel fastigio di un potere senza confini, 
aveala benevolmente adottala per figlia. 
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Altre massime dell' Imperatore— Scene di Portalis al Consiglio di Sta- 
to , ecc. — ATTcnimenti dell’ Imperatore a Saint-CIoud , a Auxonnc, 
a Marlj 

Gioredi aS 

L’Imperatore femmi venire, verso le due ore. nella sua 
stanza: egli era sofierente, ed avea male dormilo, Uiedesi a fa- 
re la sua toeletta , dicendomi che ciò lo avrelihe rist.ibilito. 
Compiutala, noi passammo nel giardino: il corso della conver- 
sazione portollo a dire , che i nostri costumi richiedevano che 
il sovrano non si manifeslasse che in aspetto di henefatlore. 
L’esercizio del rigore dovea passare per le altrui mani: la cle- 
menza dovrà spettargli esclusivamente , come suo privato do- 
minio. A Parigi evasegli , più d' una volta , fatto rimprovero 
di certi discorsi, di certe parole che non avrebbe, per verità, 
dovuto proferire ei medesimo, Cionnondimeno , ei soggiunge- 
va, la personale sua posizione , I' estrema sua alacrità , il nu- 
mero immenso de’ suoi atti governativi , i quali , quasi tulli , 
erano suo concetto e sua opera, avrehltero dovuto meritargli 
il condono di molte pecche. Ma ei , del resto , rendeva giusti- 
zia allo squ silo discernimento della capitale: in nessun luogo, 
osservava esso, trovavasi riun to tanto spirito e lauto buon gu- 
sto quanto in Parigi. Rinpruveravasi egli la scena di Portalis 
al Consiglio di Stato. Io, peiò, che erane stalo testimi niu, di- 
cevagli averla giudicata , in quali he modo , mollo fialerna. 

c Fuvvi nondimeno alcun che di eccessivo, riprese l’ Imperatore. Io 
f avrei dovuto fermarmi prima d’ ingiungerli dì sortire. Tosto che fu 
C manifestato eh’ ei non si giustificava , io avrei dovuto concliiudcre 
( con un semplice : tta bene ; ed egli avrebbe dovuto trovare il gasti- 
c go nelle proprie stanze , appena tornato. Il sovrano ha sempre torlo 
c ogni volta che parla predominato e trascinato dalla collera. Qualche 
c scusa davami, forse , il trovarmi io in mezzo al mìo consiglio , spc- 
c eie di riunione domestica ; o forse ancora gli è questo , io fatto , un 
( vero mio mancamento ; poiché alla fin fine ciasruiio ha i proprìi di- 
( fetti , e la fralezza della umana natura balena frequentemente, i 
Riroproveravasi sovraitulin , estremamente, in un'altra oc- 
casione , la scena falla alla Tiiilerie in una delle sue grandi 
udienze della domenica , in prescn/.a di tutta la curie ; tanto 
fu essa aspra e violenta. Traltavasi di taluno, aulorevolissiino, 
per nome del sobborgo San Germano , e padre di uuo de suoi 
ciambellani , ch'ei mollo stimava ed amava. 

c Mp questa volta , continuò esso, io fui veramente provocato, e fe- 
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ci, mio mali^ado, esplosione. Arcagli, poco prima , alRdata una 
dello legioni di Parif;i : la capitale era minacciata , forza era difen- 
dersi. Io seppi , più tardi , eli’ ei rallegrarasi de’ nostri disastri , ed 
aCrrettavali con lutti i suoi voti ; ma ciò non era tutto ancora. Noi 
eravamo sul l unto di trovarci a fronte del nemico ; epli freddamen- 
te mi scrive che la sua salute non gli permette di assumere rotale 
comando : e , nullanianco , ardisce comparire grasso e brioso, sotto 
gli occhi miei stessi , in abito e modo da cortigiano : questo tratto 
risvegliò in me una indegnazionc sema misura. Ma nonostante l’ ira 
che in me bolliva , ebbi forza di contenermi , e passai oltre: senun- 
chè egli fu tanto ingegnoso da trovar modo di collocarsi ancora tre 
o quattro volte sulla linea ch’io doveva percorrere. Io perdetti allo- 
ra ogni pazienza , e la bomba fece il suo scoppio. 

( — Come mai , o signore , gli dissi io , voi mi scrivete di essere 
ammalalo , quando trattasi ai combattere , ed intanto mi comparite 
innanzi perfettamente sano e ben disposto , per farla da cortigiano T 
Credendo io che il vostro nome appartenesse alla patria , io vi feci 
r onore di commettervi una delle parigine legioni > onde difenderci 
contro il nemico , il quale è alle porte , c voi mi rispondete con un 
rifiuto?... E che mai volete ch’io pensi di voi , o signore ? Voi mi 
ponete in grave impiccio : io ho tutto il diritto di indegnarmi del 
modo vostro di operare , c*d’ uopo è che il mio pcnsicrc manifestisi 
qui in tutta la sua luce, tlavvi nel caso vostro vilti o tradimento. Sa- 
rebbe mai il tradimento quello che a ciò fare vi spinge 7 Ma io , o 
signore , non faccio violenza all’ animo di chicchessia , ne venni , 
primo , a cercarvi. Ricodatevi , piuttosto, le infinite sollecitazioni , 
gl’ inchini e le premure da voi poste in opera onde giungere sino 
alla mia persona !.... Ah ! smettete questa croce d’ onore che voi mi 
estorceste ! Il petto vostro troppo è indegno di sostenerla , né più 
ricomparite fra queste mura , la cui vista v i ricorderebbe 1’ onta di 
cui vi macchiaste. PotrassI egli inai credere, che dopo un apostrofe 
di tal falla , di cui io feci a me stesso rimprovero come di atto ec- 
cessiva , egli non cessò un istante dall' assediarmi con proteste di 
sommessionc , di pcntiincuto , di umili e devoti sensi , come c costu- 
me de’ più spregeioli vili? Ma a tutto io chiusi 1’ orecchio, 
c — E voi ben faceste , o Sire, ripigliò uno di noi ; imperocché c- 
gli giustificò pien imcnte le prc'isinni della .\l. V’. IScir ora , in fat- 
ti , in cui gli alleati entravano in Parigi, lo si vide sul terrazzo del- 
ie Tuilcrie , in faccia al palazzo Tallc^ rand, occupalo in quel torno 
dall’ imperatore di Russia , agitare un bianco fazzoletto in mezzo al- 
la folla accalcata , e gridare al popolo a canne aperte ; Coraggio I 
amici , miei figli ; gridate , gridale meco ; viva /ileifondro ! viva 
1’ amico nostro ! il nostro Uherulore / Im moltitudine ebbe sdegno di 
simili smodatezze . e uuiiustanlc la guardia russa che circondava il 
palazzo , costrinselo a mettersi in salvo più che di passo , non senza 
ch’ei corresse un rischio gravissimo d’ essere fatto a brani. > 

Da tale argomento l' Imperatore passò , scioiidu il suo soli- 
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to, ad inierrpganni intorno a moltissimo famiglie p individui 
che erangli famigliari molto di nome , ma pochissimo noli di 
persona. 

L’ Imperatore era , del resto , ragionevolissimo nel giudi- 
care le individuali condotte ; ecconc un esempio. Nella gran- 
de creazione di ciambellani promossa pel corteggio di Maria 
Luigia , crasi compreso il duca di Diiras. 

f Ei remmi pregare , diceva l’ Imperatore , di permettergli di ricn- 
t Bare , essendo stato primo genlituomo di camera di Luigi xvi e di 
f Luigi XTiii. Ed io fui il primo a sciamare. E chi potrebbe , in ciò , 
f dargli torto? Egli ha tutta la possibii ragione. L’ avermelo proposto, 
t pruovava difetto di gusto in chi me ne dava il nome : ma io ; che 
c colpa nc aveva ? Potevasi egli mai pretendere che indovinassi , da 
f me solo , minutene di quella guisa? Le grandi faccende ond’ ero at- 
< lomiato , avrebbonmi esse mai lasciato agio c modo di scendere si 
c bosso? 1 

Verso le quattro ore l’ Imperatore salì in cale.sso. Lungo la 
solila nostra corsa , egli parlò di vari gravi ac< idcnti , i quali 
minacciarono la di Ini vita. 

A Saint-Cloud avea , un giorno „ voluto guidare la sua vet- 
tura a sci cavalli e a lunghe briglie. L' aiutante di campo 
avendo , imprudentemente, traversato il cammino ai cavalli , 
fu cagione che essi imbizzarrissero. L’ Imperatore non potè 
prendere il necessario giro, ed il calesso andò, con lutto l’im- 
peto d’ una estrema velocità , ad urtare contro il cancello. 
L’ Imperatore trovossi violentemente Lincialo ad otto o die- 
ci piedi di distanza bocconi sul ventre. Ei rimase , diceva, ot- 
to o dieci secondi fuor di ogni uso di vita ; c sentì il momento 
in cui cessasi di esistere , momento ch’ei chiamava dtUa ne- 
gativa. Il primo che gettandosi ahlias.so dal suo cavallo, venne 
a toccarlo, risuscitollo, tornollo di subito aLa v.ta col sempli- 
ce contatto , come quando interrompesi un segno penoso, ed 
il dormiente trovasi liberalo tustochò può mettere un grido. 

Un’ altra volta , proseguiva esso , era rimasto lunga pezza 
annegalo. Ciò accadeva nel P8G,ad Auxonne , suo presidio. 
Addandosi , solo , a nuotare , egli perde conoscenza , andò al 
fondo , e fu trasportato dalla corrente. Egli senti, in tale in- 
contro , in modo chiaro e distintissimo , che la vita mancava- 
gli : avea anzi udito, sulla sponda , alcuni suoi compagni, che 
là Irovavansi , sciamare < h’ egli era affogalo, c dire eh’ ei cor- 
revano a cerca di qualche battello , onde far ripescare il suo 
corpo. Mentre egli in tale disperata condizione versava un urto 
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reselo repentinaraenle alla TÌIa : gli era nn monte di sabbia 
contro al quale il suo petto venne ad urtare: la sua testa stan- 
do , per l>uona sorte , fuori dell' acqua, ei potè di per se stes- 
so disimpacciarsi ; molto vomitò , raggiunse le proprie vesti , 
e già trovavasi sotto il domestico tetto , mentre tuttora ivasi 
in traccia del suo cadavere. 

Un’altra volta, a Marly, alla caccia del cignale, mentre tutto 
il seguilo erasi dato al piu disordinalo scompiglio, ad una ve- 
ra fuga da esercito sconfitto , esso , Berthier e Soult , diceva 
r Imperatore , fecero testa contro tre enormi cinghiali, i qua- 
li assalivanli a gola spalancata. « Noi li stendemmo tutti e Ire 
• freddi morti , ci diceva : ma io fui tocco da quello che sta- 
■ vanii a fronte , e poco mancò non perdessi onesto mio dito, 
•• che voi vedete tuttora segnato dal dente. » Dilfatti I' ultima 
falange del penultimo dito della mano sinistra sembrava la 
traccia di una sponcia ferita. « Ma ciò che in questa avvenlu- 
« ra offeriva un aspetto veramente comico , si era il vedere la 
« folla circondata di tulli i cani , e nascosta dietro i tre prò- 
« di , gridare a borea spniaiiraia : All’ Imperatore , aìV Ivi- 
t peratore ! ealvate /’ Imperatore l mentre, intanto , nessuno 
moveasi. » 

Politica d«I momento — Sentimenti veramente patriottici d^’ Impera- 
tore; bello slancio oratorio — Oroscopo di suo figlio , ecc. ccc. 

Venerdì >4 

L’ Imperatore dissertava in politica ; la lettura degli ultimi 
giornali , giunti da tre di , porse argomento alle sue parole, 
in Francia l’ emigrazione dei patrioti era numerosa , rapida , 
cd aveasi, in celta guisa, aspetto di volerla favoreggiare, la- 
sciando i lor beni immuni da confisca, ecc. ccc. 

L’ Imperatore credea travedere nelle discussioni del parla- 
mento inglese il nascosto pensiero della divisione della Francia, 
e ciò CUOI cvagli il core.- 

c Ogni anima veramente fracense , diceva esso, debbo essere di ciò 
c ongustiatìssima ; una immensa maggioranza debbo , sul suolo della 
( patria, pruotare le angoscic del più vivo dolore. Ah I gridò esso, 
t perchè non sono io entro una sfera straniera affatto a questo globo 
c terreno! Perchè non calpesto io un suolo verameiilc libero cd indi- 
f pendente, in cui non mi potesse attribuire veruna iuduenza a me estra- 
I neal Quoi portenti non farei io «edere al mondo! lo indirizzerei, an- 
t zitutto , un proclama ai Francesi : io griderei loro ; Francesi ! uni- 
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< levi , jtrinjictovi insieme a qualsivoglia costo ! Stringetevi , so gli ò 
( d’ uopo , intorno ai Borboni medesimi ! Imperocehc 1’ esistenza della 
( patria , c la di lei salvezza deggiono precedere ad ogni altro pen- 

< tiero... 1 

Ad ogni modo ei pensava che la Russia dovrehlte oppors- a 
siifjita divisione , dovendo essa lenieie , per risiossa di tale 
alio, radresfinienlo e 1' aggliunerazione deH’Alemagiia a suo 
danno. KJ avendo, tino di noi. fallo osservare rhe l'Austria do- 
veva , essa pure , farvi (oiitra.slo . per tema di non piti avere 
iin puntello che lo era iiidispensahile toniro i piiigellì della 
Russia , osservando altresì, die questa polen/.a poireltite deci- 
deisi a favi.reggiare il re di Roma ed a servirsene, l' Impera- 
tore repiitò : « Sì , come ili strumenlo , ed a guisa forse , di 
utile spauiacihio : ma giammai per voce di inlima simpatia. » 

L' Imperatore (ornò , da quel disi orso , a (lai lare sull’ In- 
ghilterra coiuliiudendo ihe essa soltanto era veracemente in- 
teressala alla distruzione della Francia ; e coll* alilion danza , 
colla versatilità, rol suo spirilo solili poscsi a passare in rasse- 
gna i diversi piani eh' essa poteva a tal uopo adottare. Non 
dovea , diceva egli , troppo accrescere il lielgio ; altrimenti 
Anversa diverrelihe formidaliile come sotto la Irancese doniinn- 
zione. Essa doveva lasciare i Boiiioni nel centro, con olio u 
dieci milioni di sudditi soltanto, circondandoli di principi, du- 
chi o re di Mormandia. Bretagna , Aquilaoia e Provenza ; per 
guisa che Cberhurgo. Brest, la Gaioniia ed il mediterraneo si 
trovassero in mani diverse. Ciò era, conrmiiava, un far re- 
trocedere la nioiianhia francese di parecchi secoli, iin far ri- 
cominciare i prini’ Capoti, un piefiarare ai Borltoni alcune 
centinaia d'anni di nuovi sforzi lahoriosi e difTu ili. 

t Ma per giungere sino a quel punto , l' Ingliiltprra, osservava t’Ira- 
c pcralorc , dcblic , per buona sorte , superare invincibili ostacoli : 
t l'uniformità della divisione teiTÌlorialc in dipartimenti, la somiglian- 
f za della lingua , I' identità dei costumi , 1' universalità del mio codi- 
c ce , quella de' miei licei , c la gloria , lo splendore oh’ io lasriai io 
c retaggio , ecco altrettanti indissolubili nodi , altrettante istituzioni 
( veracemente nazionali. Quando radici di tal fatta s'abbarbicarono in 
f un suolo, diOlcilc si é lo sparpagliare il gran popolo che lo abita , o 
f se giungesi a dividerlo , egli rinnuovasi e risorge sempre dai pro- 
c prii frantumi. Egli è il gigante dell’ Ariosto, il quale corre dietro ad 
I ogni brano del suo eorpo, e tutte ad uno ad uno riprende le sue mem- 
c bra che ricolloca all’ antico posto , c torna, quindi, a combattere.— 
c Ah ! Sire , disse allora taluno , la virtù c la potenza del gigante 
I rìsiedevano in un unico capello : e se il capello vitale della Fran- 
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f eia fosse mai Napoleone !.... No , riprese molto risenlitainmte P Im- 
c pcratore; la mia ricordanza c le mie idee sopraTrirono ancora alla 
( mia caduta.. > Eppoi, ripigliando il tema ora stoUo, continuò cosi;» 
( Colla mia Francia , inrece l' Ingliillerra arrebbe, per necessità, lì- 
t nilo col diventare , alla lunga, una semplice sua appendice. I,a na* 
t tura avcola compresa nel novero delle nostre isole , nè più né mono 
c di quelle d’ Olcron e di Corsica. A quali esilissimi lili stanno mai 
c attaccate le sorti degli imperi ì Se invece della spedizione d'Egitto 
c io avessi fatta quella d’ Irlanda; se piccali sconcerti non avessero stur- 
c baia la nostra impresa di Boulogne , chi sa che cosa sarebbe oggi- 
f di I* IngbilterraT Che cosa sarebbe il continente , il mondo politi- 
c co 7 ccc. ecc. > 


Bruto di Voltaire 


Sabato 


Dopo il desinare , P Imperatore lesse P Edipo, di cni fece altamente 
le lodi : poi Bruto, del quale istituì un esame assai osservabile. Voltai- 
re , diceva esso , non avea qui ben compreso il vero sentimento. I Ho- 
mani erano guidati dall* amore della patria , in quella guisa stessa che 
noi lo siamo dalla voce dell' onore. Ma Voltaire , nella sua tragedia , 
invece di pingcrci il vero sublime di Bruto , un genitore , cioè sagri- 
ficante i propri figli , nonostanti le interne angoscio del suo animo per 
la salvezza della patria , rfh evea fatto un mostro di orgoglio , il qua- 
le svena i suoi figli all’ altezza della presente sua condizione , al pre- 
stigio del suo nome , alla larva ambiziosa della sua celebrità. Tutto il 
nodo deir azione era stalo , e’ proseguiva, composto su questo erroneo 
c preventivo concetto. Tullia era una forsennata la quale mercanteg- 
giava , sfortunatamente, dando in prezzo il proprio letto; non giù mia 
donna tenera , la cui seduzione e pericolosa influenza potevano tra- 
scinare al delitto , ecc. ccc. 

Stabilimento francese sul fiume San Lorenzo — L’ Imperatore avrebbe 
potuto conquistare I' America — Politica del gabinetto inglese — Car- 
net al momento dell’ abdicazione. 

. Domenica 26 

L' Imperatore femmi chiamare verso le due pomeridiane. 
Noi scorremmo insieme alcuni giornali. 

Questi fogli ci inforniavano siccome suo fralello Giuseppe 
avesse comperati grandi lenimenti al nord di nuova Voik sul 
fiume Sali Lorenzo , e come un gran numero di Francesi si 
rannodasse intorno alla stia persona, in modo da fondare hen 
presto uno sLliilimcnln. Facevasi osservare che la scelta del 
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luo|;o sembrava essere fatta nell* interesse degli Stati Uniti , 
ed in opposizione alia politica iteli’ Inghilterra ; imperocché 
nel sud. alla Luigl.-ina per esempio, i rifugiali non avrebbero 
potuto avere altre mire ed altro avvenire , che la domestica 
pace e la prosper.l.’i; mentre che ne’ siti ove erano collocali , 
gli era evidente ch'ei sarebbero lien presto aildivenuli una 
naturale attrattiva per la popolazione del Canada, già compo- 
sta di Francesi, e potrebbero , in seguito , formare un forte 
argine, od am be un punto ostile contro gli Inglesi che ne su- 
no i dominatori. L’ Imperatore affermava che questo stabili- 
mento avrebbe , in breve tempo , abbracciata una famiglia 
d'uomini distintissimi in qualsiasi ramo di scienza. Se essi 
adempivano bene ai loro doveri, uscirebbero, ei continuava , 
da quella cerchia eccellenti scrini, villorio.si.ssime conliiiazioni 
del sistema che trionfa oggidì nell’ Fnropa. L’ Imperatore già 
aveva avuto, nell' isola d Elba, una consimile idea. 

Da tale discorso egli passò a riepilogare lutto ciò che avea 
donato ai membri della sua casa, le somme eh’ ei potevano a- 
vere raccolte , e queste dovevano essere considerevoli. Esso 
era il solo che nulla avesse. Che se , col tempo, accadcssegli 
di possedere ali iin bene in Europa , andrebbe debitore alla 
Provvidenza ed ai concerti di .ilcuni amici soltanto. 

Se r Imperatore avesse raggiunto i’ America, egli disegna- 
va chiamare intorno a sé tutti i suoi cong unti , i h' ei suppo- 
neva padroni di un quaranta milioni almeno. Questo rnnvegno 
sarebbe addivenuto il centro di un assembramento naziona- 
le, di una patria novella. Prima dello sradere di un anno, 
i rasi della Francia , quelli dell’Europa avrebbero rannodalo 
intorno alla sua persona cento milioni di dorali e scssantamila 
individui , forniti , per la maggior parte . di beni immobili , 
di talenti c di istruzione. L’ luiperalorc diceva che I’ avver.i- 
mcnlo di quelo sogno avrebliegli recalo un sommo contento , 
risguardandolo siccome sorgente di una gloria affatto nuova e 
singolare. 

I L’ America , proseguirà esso , era il vero nostro asilo, sotto qual- 
c siasi aspetto. Gli à un immenso continente , sede di una llbcrlA in- 
c ticromente particolare. Se voi siete melanconieì, voi potete salire in 
f vettura , correre mille leghe , c godere costantemente i piaceri di 
c un semplice viaggiatore. Voi siete colà eguale a tutti: voi vi confon- 
t dete a piacer vostro iic' rivolgimenti della folla , senza inconrenien- 
t te di sorta , c serbando intatti i vostj'i costumi , il vostro idioma , la 
t vostra religione , ccc. ccc. > 
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L’Imperatore direva rh'ei più non potrebI« figurare, sul 
continente , in qualità di semplice privato : il suo nome eravi 
lro[ipn popolare, nè aveavi, quasi, popolo alcuno cui non fosse 
ravvincolato da qualche risptto : di modo che egli era , per 
dir così , divenuto cittadino di tutti i paesi. 

c Quanto a toì , disscmi egli ridendo , la parte che ri si attagliava 
( il meglio , erano i paesi , dell' Orenoeg, o quelli del Messico. Le ri- 
c eordanze del virtuoso Las-Cases serbansi colà sempre verdi, e voi vi 
i arri-ste ottenuto ogni bene che vi foste desiderato. Dì modo che s<h 
( novi , come nel vostro caso , certi destini , che sembrano eviden- 
f temente segnati ad ogni ùidividoo. Gregorio , per esempio , non ha 
c che a recarsi ad Haiti , per esservi di botto levalo ai primi onori. » 

Nel momento della seconda abdicazione dell’Imperatore, 
un Amaricano , residente in Parigi , scrissegli in questi ter- 
mini. 

c Sino a tanto che voi foste alla testa di una nazione , potevam da 
c voi aspettare qualunque miracolo, qualunque avveramento di pià gì- 
s gantesca lusinga , ma oggidì nulla più voi potete in Europa. Fuggi- 
c te subito c riparate agli Stati Uniti. Emmi nolo l’ animo dei capi e 
c le disposizioni del popolo : voi troverete colà una patria, cd ima ab- 
( hondevole sorgente di vere consolazioni, t 

L' Imperatore non volle arrendersi a tali sollecitazioni. Ei 
poteva , senza dubbio , adoperando un travestimento od una 
somma prestezza , guadagnare Brest , Nantes, Bordeaux, To- 
lone , e probabilmente giungere sino in America ; ma ei non 
credeva che il sentimento della propria dignità permei tessegli 
un travestimento od una fuga. Ei rredevasi obbligato a far 
vedere a iiilla I' Europa l’ intera sua confidenza nel popolo 
francese c nell' estrema devozione di quest' esso alla sua per- 
sona . traversando il suo territorio , ne’ momenti di si terribi- 
le crisi , in aspetto di semplice privato , e sen/.a scorta veru- 
na. Finalmente , ed era questo il principale pensiero che diri- 
gesseln in tale critico istante, egli sperava che alla vista dcl- 
l’ imminente pericolo , gli occhi si sareliliero riaperti , che il 
popolo sarebbe ad esso tornato , e di’ ei potrebbe salvare la 
patria. Questa lusinga quella fu che fecegli prolungare il più 
cli’ei potè il suu soggiorno alla Alalmaison, c quello che fcce- 
lo sofièrmarsi una seconda volta a Ilodierort. S’ ei trovasi, in 
giornata a Sant’Elena, egli c per solo eifelto di cotale sua idea 
da l'ui giammai potè discoslarsi. Più tardi , allorché non gli 
restò altro compenso che l’accettare l'ospitalità del Bellero- 
fonte , non fu , forse , senza una specie di segreto compiaci- 
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mento , eh ei viilesi astretto ad abbracciare quest' ultimo s|>e- 
dienle, per l’impero assoluto ed irresistibile delle vicende. Al- 
tronde l’essere in Inghilterra inihiudeva entro di sé l’essere 
mollo vii ino alla Francia. Ben ei sapeva che libero là non 
sarchile , ma sperava , però, trovarvi ascolto; ed allora quan- 
te felici combinazioni non sarebbonsi dischiuse alla nuova im- 
pulsione ch’e;;li era in qiado di dare !... 

( I ministri tiifrlesi, nemici del loro paese o venduti agli stranieri , 
( trovarono , ei disse , la mia persona , tuttoché sola ed isolata , trop- 
c po terribile ancora. Parve loro che la mia sola opinione sarebbe sta- 
f la, in Londra , più forte che l' intera massa dell' opposizione; si che 
c sarebbe loro eoiivcnulo mutar sistema , o dismettersi dalle cariche 
c ricoperte : ed anziché accadere ad un cimbiamento . anziché rinun- 
c dare ai loro impieghi , sagrificarono vilmente i veri interessi del lo- 
c ro paese . il trionfo , la gloria delle sue leggi , la pace del mondo , 
c la felicité dell'Europa, la prosperità, lo benedizioni dell'avvenire. > 
Alla sera f luiperaiore fu visto lurnare siiH’argoinenlo del- 
le indecisiuni t he avea provale prima di abbracciare un termi- 
nativo partito . dietro i disastri di Waterloo. 

Il suo discorso a’ suoi ininislri , nell’alto in cui disrutev.vsi 
r abdicazione , fu la leltei al ururezia di quanlo dappoi vedem- 
mo accadere. Cirnnf fu il solo (he paresse cnmjireiiderlo. Ei 
combattè quest’ abdicazione la quale, secondo esso, era il col- 
po mortale della patria : era sua mente die .si difende.sse la 
Francia sino all’ estremo , c disperatamente. Iv' fu solo nella 
propria sen!en/a : tulli gli altri volarono per I’ alidiea/ione. 
Essa fu quindi decisa, ed allora Carnol appiinleratido la lesta 
sulle due sue mani, diedesi a piangere diiotlo. 

c In un’ ultra occasione l’ Imperatore diceva : r Jo non son eerlo un 
J Dio ; era impossibile ch’io tutto facessi da per me stesso , né poteva 
I (juindi salvare la nazione, se la nazione non mi sussidiava del suo ron- 

> corso. Nessun dubbio che il popolo non avesse in sé questa tendenza ' 

> ond’è eh’ ei soffre oggidì senza averselo menomaincnto meritalo. La 

> turba de’ broglioni , le legioni de’ titolali , de’ pubblici officiali, ceco 
) i veri colpevoli. Ciò elle scdusscli , ciò che produsse la mia rovina 

> si fu la dolcezza del sistema del iSdì I® benignità della restaurazio- 
j ne credettero essi , tidantementc , che quel soave periodo sarebbesi 

> riprodotto. Non vi fu tra ossi un solo , il quale non si persuadesse di 

> conservare tulle le prerogative di che era arricchito, sebbene un Lui- 

> gi xviii o luU'altri venisse a sedersi dove io sedeva, tu questa grande 
I catastrofe , questo gregge di malavveduti , U’ ambiziosi , d’ egoisti 

I altro nmi iscorgeva che una gara alla quale essi crono tolaliuenic 
1 stranieri ; uè ad altro pensavano clic alle individuali loro eoiivciiien- 
j le , mentre Iratlavasi , invece di una guerra mortale di principii , che 




— i8S - 


I doTea tutti incoiarli. Eppoì, perchè dissimolarlo ? gli è un fatto ch'io 
) areva innalzato dal fango un gran numero di viltttimi sciagurati , 

> da cui Irovavauii , in tale frangente , attorniato ! i Kd a me vol;;en- 

> dosi ; c Nè questo , soggiunse , è rimprovero che ragguardi al soh- 
1 borgo rostro di San Germano ; ciò che lo concerne , reste altro co- 
1 lore , e ruol essere giudicato con altri principii. Cotali signori han- 

> no , per verità , qualche scuso che può attenuare il lor inancanienlo. 
1 Ne’ giorni del primo disastro del i 8 i 4 ì > grandi traditori non parti- 

> rono ncanco dalle loro fila. Io poco ebbi u lagnarmi di essi , né essi, 

> più erano a me legati da obbligo reruno. lo arerà abdicato , il re 

> era giunto , ed essi erano , quindi, tornati alle loro affezioni. Arerà* 

> no , per cosi diro , rinnovato il patto della loro enfiteusi, ecc. ccc.s 


Stato dell’ industria in Francia 


Lunedi 27 



L' Imperatore mentre aspettarasi che il ralesso venisse a 
prenderci, avvilissi verso I' estremo lembo del bosco. La con- 
versazione cadde, in quel frattempo, sulle condizioni dell’in- 
dustria nella Franda. L’ imperatore aveala portata, diceami , 
ad un grado, prima di esso, sronusciiito, nè I' Europa, ed anzi 
la Francia medesima se 'I credevano. Gli stranieri ne furono 
al loro giungere, grandemente meravigliali. L'abate di Mun- 
fesquiou, diceva esso , non potea rislare dallo stupore in reg- 
gendone , tra le sue mani, le prove, allorché giunse al mini- 
stero delle cose interne. 

L’ Imperatore era il primo, in Francia il quale detto aves- 
se : Prima I’ agricollnra eppoi I' industria, cioè a dire le roa- 
nifalture ; dopo di esse il commercio, il quale esser non del>- 
be che il sopravanzo delle due prime. Era pure suo merito la 
pratica , chiara e costante difinizii.ne e co ciliazione degli in- 
teressi , sì divergenti, dei manifillurieri e dei negozianti. Ad 
esso , panmenle, dovevasi la conquista dello ziiccaro, dell' in- 
daco e del cotone. Avea egli proposto un milione per quello il 
quale perverrebbe, col mezzo di una macchina, a filare il lino 
come il cotone, né punto metteva in dubbio che siffatto scopo 
non fosse raggiunto , ove la fatalità delle vicende non avesse, 
solo, posto ostacolo a que.sla magnifica sroperla, ecc. ecc. 
(Essa fetesi , in fallo , nel Belgio ). 

I nemici della nostra prosperità, la vecchia aristocrazia , e- 
ransi , ei diceva , spossali nel fondere e mettere in voga una 
turba di amari epigrammi, di frivole caricature su tutti questi 
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trovatì da me promossi: ma gli Inglesi, rhe meglio misuravano 
la gittata del colpo , erano ben lontani dal prendere ciò in bef- 
fa , ed , anco oggidì , gravemente se ne risentono 


L’ Imperatore innanzi al campo inglese 

Martedì aS 

Llnperatore usci verso le ore due. Dolcissimo era il tempo 
e mollo gradevole. Noi stemmo in calesse per quasi un’ ora. 
Erasi , dapprima , proposto di andare a cavallo , esercizio di 
cui r Imperatore sente un gran bisogno per la propria salute ; 
ma sembra che abbiavi preso estremo disgusto, non sapendosi 
diceva , acconciare a quel perpetuo girare e r.vvvolgcr$i intorno 
a se stesso. Negli angusliosi limiti che ci imprigionano, sembra- 
gli di essere racchiuso tra le mura di una scuola d’ equitazione, 
e prendegli il mal di cuore. Cionondimeno, al ritorno, noi rie- 
scimmo ad indurlo a ciò fare. Noi gli stavamo lutti al fiai'CO : 
guadagnammo le creste del promontorio delle Capre , il quale 
divide r orizzonte della città da quello di Longwood. Noi ri- 
tornammo , p.issando sulla fronte del campo era questa la se- 
conda volta che colà giungevamo , dall' epura della nostra in- 
stallazione a Longwood. Tutti i soldati, qiialmiqne fossero le 
loro occupazioni , abbandonarono i lavori che aveano per le 
mani , ed accorsero , spontaneamente, per far aia all’Impera- 
tore : « Qual soldato europeo non si commove al mio aspetto ! 
Ed è appunto , perch’ ei se ’l sapeva, eh' egli studiosamente e- 
vitava di passare innanzi al campo inglese , per tema che non 
gli si facesse accusa di voler eccitare un tal sentimento. Que- 
sta piccola corsa, e la stanchezza che essa produs-e, riesi irono 
graditissime a tutti. Noi eravamo di ritorno alle cinque. L’ Im- 


peratore trovava la giornata ben lunga : da qualche temiro ei 
più non detta alcuna scrittura. Egli scorse una specie di biril- 
li lavorati dalle persone del paese per loro uso; fecesele recare. 


e noi feromo, assieme, una partita. Perdei contro l'Imperatore 
un napoleone e mezzo, che volle, risolutamente, ch'io pagassi, 
onde gettarli al cameriere che soprastava al giuoco. 
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La Conica ed il paese natale — Parole di Paoli — Ma inanimiti di Ma- 
dama Letizia— Luciano destinato per la Corsica — Corte del Con- 
solo — Madama di ClieTreuse — Lettera di Madama Letizia. 


Mercolédi «9 

Da gran pezza T Imperatore , da noi a ciò sollecitato, prò* 

r inesi di salire , la domane per tempo , a cavallo ; ma giunto 
istante di mettersi al fallo, ei sente venir meno il coraggio, 
e ristà. Oggidì era egli , adunque , in giardino, sin dalle otto 
e mezzo , e femmivi chiamare. La conversazione cadde sulla 
Corsica, e durò, sull’ argomento medesimo . un ora e più. 
« La patria sempre è cara, ei diceami : Sani’ Elena slessa può 
esserlo a chi v’ ehbe i natali. » La Corsica avea , quindi , per 
esso, mille attraltive : ei dipingevane ì primari caratteri, il 
taglio ardilo della fisica sua compagine. Diceva t hè gli isolani 
sempre hanno alcun t hè di originale , in grazia appunto del 
loro isolamenlo , il quale preservali dalle irruzioni e dalla per- 
petua matura cui soggiacciono i cuniinenlali : che gli ahilanti 
delle montagne hanno una energia di carattere ed una tempra 
di cuore che è tutta ad essi speciale. Arreslavasi, poi sulle dol- 
cezze del suolo nativo: ossei vava che ogni cosa evvi migliore, 
e perfino le esalazioni stesse che lo avvolgono : che queste e- 
saiazioni sole gli avrehhero bastato onde indovinare , a chiusi 
occhi , la prossimità del suo paese , non avendone trovate al- 
tre consimili in verun lungo. Avea freschi e presenti al pen- 
siero gli anni deir infanzia colà vissuti , i suoi primi amori , 
la giovinezza , ivi in gran parie trascorsa, ed ancora pareagli 
vedersi ora nell’ atto di affrontare precipizi! , ora in quello di 
varcare le alte giogaie dei monti , le profonde cavità delle 
valli , o le angustiose (or gole ; ora accollo ed ospitato ono- 
revolmente negli abituri pe’ suoi compaesani , ora intento a 
visitare il lungo novero de’suoi congiunti , le cui animosità e 
vendette doravano , giusta le generali consneludioi deli’ isola, 
sino al settimo grado. Una donzella , ei narrava , vedea met- 
tersele in conto di dote il numero de’ propri! cugini. L’impera- 
tore rammentava con orgoglio come , non coniando ancora 
venti anni giusti , già avesse fatto parte di una grande escur- 
sione di Paoli a Porte di Nuovo. Numeroso era il suo corteg- 
gio ; oltre a cinquecento dei suoi slavangli attorno a cavallo : 
Napoleone leneaseglial fianco. Paoli spiegavagli,cammiii facen- 
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do , le positure , i sili di resistenza o di trionfo , resi ricorde- 
vdli dalla guerra dell’indipendenza. Egli minutamente narra- 
vagli qnesla lolla gloriosa , e dietro le osservazioni del suo 
giovane interlocutore , l’ indole che già iacea lialenare , l'opi- 
nione che di sé aveagli ispirata chhe a sciamare: 0 Napoleone 
nulla è in te di moderno : tu appartieni interamente a Plu- 
tarco / 

Allorché Paoli volle consegnare la Corsica agli Inglesi la fa- 
miglia Bunaparte manlennesi calda in capo ai partilo francese, 
ed ebbe il fatale onore di udirsi intimar contro una marcia 
degli abitanti dell' isola, cioè a dire di essere assalila dalla le- 
va in massa. 

c Dodici o quindicimila contadini , dicco l' Imperatore , piombarono 

> dalle monlapne sopra Ajaccio , la nostra casa fu saccheggiala e bru- 
1 ciato , i vigneti perduti , le greggio distrutte. Mia madre ( madame) 
t circondata da un picciol numero di fedeli , fu costretta ad errare 

> qualche tempo sul lido , e dovè . alla perline , guadagnare la Fran- 
I eia. Ciò nuliameno Paoli, al quale la famiglia nostra era stata si dc- 
1 vola e clic avea , a sua posta , professala una s|>eciale considerazione 
I per mia madre, Paoli , quell’ uomo che tulli sanno , avea saggiata , 
I con essa , la persuasione , prima di aduncrare la forza. — Smettete 

> la vostra resistenza , la politica opposizione che voi mi fate , arcate 

> ei fatto dire : questa vostra caparhietÀ trascinasi dietro la mina vo- 
I Etra . quella de’ congiunti e della fortuna die possedete; i mali che ri 

> aspettano eccedono ogni misura di calcolo , e nessuna medicina po- 
1 trote voi trovare a guarirli. > In fatto, l’ Imperatore faeea osservare 
come senza le vie apertegli dalla rivoluzione , la sua casa mai sareb- 
besi rialzala dai danni patiti. ( Mia madre , continuava Napoleone, ri- 
I spose da eroina, e come fatto lo avrebbe una Cornelia, clic essa piin- 
I to non conoscca due leggi : che essa , i suoi figli , la sua famiglia 

> obbedivano all’ onore ^ al dovere e a nuli' altro. Se il vecch o areidia- 
» cono Cuciano fosse vissuto , soggiungea 1 ’ Imperatore , il suo cuore 
1 avrebbe sanguinato alt' idea del jiericulo iiiiminenle sulle sue pecore, 

> le sue capre e i suoi bovi , ne la consumata sua prudenza sarebbe ri- 

> mosta impacciata nel trovar modo di allontanar la procella, i 

La madre d. Napoleone , vittima del suo pairiolico lein , e 
della sua devozione alla Francia, credè vedersi accolta in Mar- 
siglia coi mudi dovuti ad un emigtaio di grado d stinto; ma 
trovovvisi , invece , quasi perduta, ed appena ebbevi sicurez- 
za di vita. 

E grande fu veramente la sua sorpresa in veggendo come 
r amor della patria slessesi, in quella città, iii me, zo alle stra- 
de soltanto , ed anzi mollo addentro nel fango. 

Napoleone , nella sua g oventii , avea scritta una Storia 
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drlla Corsica , che egli dedicò all’ abbate Raynal ; locchè gli 
frullò alcune lettere e varie lusinghiere dimosiranze dalla par- 
te di questo celebre autore , che era , in quel torno , l’ iiomO 
della voga, o come dicesi, lo scrittore di moda. Ma colale Sto- 
ria ivasene smarrita. 

L’ Imperatore diceaci che nel corso della guerra dell’ isola, 
nessuno dei tanti Francesi venuti a farvi soggiorno avea pro- 
ferte moderate sentenze sul conto de’di lei ahilainri; parlando- 
ne , alcuni col più caldo entusiasmo , e tacciandoli , altri da 
sdiielli ed obbrobriosi hlibuslieri. 

A Parigi fu detto in Senato che la Francia era ila a cercar- 
si un padrone in mezzo di un popolo , nel quale i Romani ri- 
cusavano scegliere persino gli sditavi. 

c II senatore che parlò in sifiat'a guisa , osservava l’ Imperatore , 

> ebbe forse , intenzione «li offendemii , ma ei fé' , senza volerlo , un 
{ I grande e molto lusinghiero elogio a’ Corsi miei concittadini. Ini- 
> > perocché , se , come gli é verissimo , i Romani mai comperavano 

n I scliiavi corsi , ciò accadeva perch’ ci sapevano di non poterne trarre 

{ > frutto veruno , stante la invincibile tenacità loro in non voler piegata 

( > si a veruna maniera di giogo, i 

( Su lu scoppio della guerra di Corsica , fiivvi chi propose il 
I singolare siralagemma di abbruciare o tagliare tulli gli alberi 

( di raslagno , i cui frutti costituivano tulio il nutrimento dei 

I monlagiiuoli. Voi li sfoizerele cosi, diceva 1 autore del prò- 
f » getto , a scendere nella pianura, onde diiedervi il pane e la 

( » pace » Per buona soile , soggiungea l’ Imperatore , il pro- 

r posto disegno era uno di que' tanti la cui reale ell'eltuazione è 

V impossibile , e che altra vita non hanno che sulla carta. Per 

I un opposto senlimrnto , Napoleone , ne' suoi primi anni , de- 

I clamava costantemente contro le capre , il cui numero c slra- 

( grande nell’ isola , ed il cui dente (iruduce agii alberi inesli- 

} mabile danno. Eia sua mente che dovessero tutte estirparsi, 

i Avea su tale argomento , terribili rabbuffi col vecchio ariidia- 

I Cono suo zio, il quale possedeva ampissime gregge, e difende- 

{ vale colla vivacità di un patriarca. Nell'ira in che Siifalli con- 

i trasli ponevanli, ei rimproverava al suo nipote di essere un no- 

^ rotore ed ascriveva alle idee fUosnJiche il pericolo minacriato 

j alle proprie capre ! 

I Paoli inoi'i , vecchissimo , in Londra : vide egli Napoleone 
l Pi imo Consolo , ed Imperatore , ed a questi mollo incresce di 

l iioii averselo ihiainato a’Iianrhi. « Un gran euiitenlo sarelibe 

I » per ine stalo, ed un vero trofeo, l’ aver vicino uii tal uomo: 
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» ma le gigantesche vicende dell’epoca traevanmi, assorbivan- 
w mi , e rado accadeva eh’ io m’ avessi il tempo di consultare 
M le personali mie inclinazioni. » 

Al ritorno dell’ Imperatore nel 1815 , Giuseppe , aH’arrivo 
di Luciano in Parigi , consigliò all' Imperatore ni spedirlo go- 
vernatore generale nella Corsica : que>to parere fu , anzi, ap- 
provato , e passò in vera decisione : ma la gravitò e il precipi- 
toso correre delle cose politiche iie impedirono l'avveramento. 
Se ciò fessesi fatto , ei , diceva l' Imperatore, sarebbevi rima- 
sto padrone, e questo incidente avrebbe aperti grandi vantag- 
gi a' nostri patrioti perseguilaii. A quanti infelici la Corsica 
non avrebbe mai sporto benefico asilo! Del resto, egli aggiun- 
geva essere , forse , stalo errore il non riserliarsi , nell'atto di 
abdicare , la sovranità della Corsica , con qualche milione di 
litta civile, di non aver seco esportalo quanto eravi nella reg- 
gia di più prezioso , e guadagnalo , con tale corredo, Tolone, 
punto ila cui nessun ostacolo più poteva contendergli il passo 
sino all’isola : ché , in tale ipotesi , ei sarebbesi trovato nei 
proprio e nativo suo albergo: la popolazione avrebbe compo- 
sta la sua famiglia , ed egli avrebbe liberamente disposto di 
tutte le braccia, di tulli i cuori. Trcntaininiila , cinqiianlaiiiila 
collegati non avrebbero potuto snidamelo. Nessuno di essi 
avrebbe osato aciingersi ad una impresa di tale natura; ma 
gli è appunto la inespugnabilità ed eccellenza di una tal po- 
stura , che lo ritenne dal farne la scelta. G non volle porgere 
a’ suoi detrattori il destro di dire che mentre il [Hipolo Fran- 
cese correva a miserevole naufragio , il solo Napoleone avea 
avuto l'arte di ricoverare in tranquillo porto. 

Gli eì disse , allora , essersi vociferato , in Europa , come fosse sta- 
to in suo arbitrio l’ avere , nel i 8 14 , la Corsica , anziché l'isola d'El- 
ba t Senza dubbio , dicca l’ Imperatore , ed allorclié bene saprannosi 
( le cose di Fontaineblcau, la sorpresa farassi ben anco maggiore ! lo 
S avrei allora potuto serbarmi ciò che più mi fosse piaciuto : un ca- 
« priccio del momento decisemi per l’ isola d’Elba. Ad ogni modo s’io 
c avessi avuta la Corsica , gli è a credere che il ritorno del 1 8 1 5 non 
( sarebbe stato tentato. All’ isola stessa dell' Elba, l’ inetta amminislra- 
C zione della F rancia e la violazione de’ patti meco stipulati, poterono 
( sole , risolvermi a tentare lo sbarco, i 

Da tale argomenta I* Imperatore risali all’ epoca del conso- 
lalo ed alle grandi spine inconirale, in quel torno, onde com- 
porre quella certa guisa di corte che occorreva creare. Giun- 
gendo alle Tuilene , il Primo Consolo succedeva a procelle, a 
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■empi, a costumi eh' egli avea deriso di far dimenticare. Ma egli 
era sempre stato agli eserciti : giungeva dall' Egitto , ed avea 
lasciata la Francia giovine e senza sperienza. Ei non conosce- 
( va persona , e questo fu il primo suo impiccio. Lebrun fu per 

I essu , in tali primi momenti , una guisa di preziosissimo luto* 
re. I banchieri o speculatori (faiseurt d’afftùre* ), erano al- 
lora quelli che davano , come suol dirsi , il trono : il Consolo 
eia appena installalo , e già molli di essi stavangli ai fianchi 
ofleremiogli ragguardevoli prestiti. Queste premure aveano 
seiiibiania di generosa sollecitudine . ma celavano occulte spe- 
ranze. 

I Noi ricordammo di bel nuovo all' Imperatore la corsa ch’ei 
I proponevasi fare a cavallo : cosa che molto stavaci a cuore , 

I perchè influente in diretto modo sulla sua salute ; ma non vi 

j tu mezzo di indurvelo. « Noi stiamo qui benissimo , soggiun- 

Q « se egli. •> E la conversazione continuò sul sobborgo di San 

ij Germano , il palazzo di Luynes, che diceva esserne la metro- 

poli , e r esilio della signora de Cbevreiise eh' ei narrò minu- 
lamenle. Molle fiate aveaia esso minacciata , per torti reali , 
per vere impertinenze , siccome egli accertava.» Un giorno , 
« punto al di là di ogni possibile tolleranza , essa le parlò in 
« questi termini : Voi , o signora , nelle massime e nelle dot- 
•• trine vostre feudali, asserite fastosamente di essere i padro- 
1 ni delle vostre terre : ebbene ! io, adottando i principi! me- 
« desimi , m intitolo e credo il signore della Francia, e Pari- 
« gl è così il mio villaggio. Ond'è eh' io non vi tollero perso- 
» na la quale osi piacermi. Io vi giudico adunque secondoquel- 
« le leggi medesime che voi promulgaste : uscitene , né mai 
» più ponetevi il piede. » 

Il brille Mutquito , partito dall' Inghilterra il 22 marzo , é 
giunto cui giornali francesi sino al H marzo , e quelli di Lon- 
ora s.no ai 21. Rientrando nel suo gabinetto, l'Imperatore disr 
semi di seguitarlo. Lessevi il giuntale dei dibattimenti ( £>è6a- 
it }. Mentie starasi in questa lettura, mi venne rimessa, dal- 
la parte del gran maresciallo e per l’ Imperatore , una lettera 
veni-nte dall' Europa, lo gliela consegnai , la lesse una volta e 
sospirò: rilessela una seconda volta, la stracciò e gettolla sot- 
to la tavola : essa eragli giunta aperta!.... Ripigliò la sua let- 
tura dei giornali; poi interrompendosi d’improvviso dopo qual- 
che niinui'. « Questo foglio , mi disse , emrai scritto dalla po- 
» vera madre mia : essa sta bene, e vuol venire a raggìunger- 
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« mi. X E riiornb sul leggere. Le notizie che oggi ricevevnnsi 
erano, del resto, le prime che giungessero all’ Imperatore 
sullo stato della propria raiii'glia , e tutte riconoscevansi ver- 
gate dal pugno del cardinale Fesch. E l'Imperatore appalesa* 
vasi visibiliiieiiie commosso in veggendosele porre innanzi già 
aperte. 

Morean — Georges — Pichegru — Opinione del campo di Boolognc , 
di Parigi — Maubreuil 

Giovedì So 

L’Imperatore uscì sulle due ore. Noi ci trovavamo tutti al 
suo fianco : egli ricondusse il discorso sui giornali dei dibatti- 
menti , e Mille statue che essi annunziavano doversi erigere a 
Moreau e Pirliegru. 

c A Moreau, ei diceva, la cui consiura del i8o3 è oggidì tanto cer- 
( ta I A Moreau , il quale nel i8i3 mori sotto la russa bandiera ! A 
c Pichegru, reo di uno de’ maggiori delitti che la società punisca! Ad 
f un generale che si fece deliberatamente scoiiGggere, rhe Te’ urcidc- 
C re i propri! saldati per previo ponderato concerto col nemico 1 Ag- 
1 giungete , ei rontinuava , clic essendo la storia una speele di eco 
( delle ciance più rumurosc e fortunate , così a forza di gridare e ri- 
C pctere che costoro furono uomini grandi e benemeriti del proprio 
c paese , essi acquisteranno , alla fin fine , una fama verace , c citi fu 
c loro avversario diventerà un oscuro e vii miserabile ! t 

Gli si fece allora osservate , come ciò jiolesse soltanto ac- 
cadere ne’ tempi di tenebre, di lurbarie e di igtioranzi ; g ac- 
che oggidì il gran numero di aiti e di monumenti | iibblici, la 
stampa l’ intaglio e la diffusione de’ lumi svelerebliero la veri- 
tà a cbiuncjue volesse conoscerla : clic ogni partito avreblie i 
propri storici , col soccorso de’ quali il savio potrebbe sempre 
formarsi un imparziale giudizio. 

L’Imperatore ripigliò allora la storia di tutta la trama di 
Moreau. Georges e l’ichcgru, della quale già feci motto, pro- 
mettendo di darne più tardi i particolari. Egli d ssc oggidì i Le 
quello il quale sommiiiisirò i primi indizi , designò, senza po- 
terlo nominare , un individuo al quale Georges e gli allri ca- 
pi della congiura parlavano sempre a rapo scoperto, con mol- 
ti riguardi e grandi segni d’ ossequio. Si presunse, dapprima , 
che ei dovesse essere il duca di Bcrrì. Si credè, pure un istan- 
te , che fosse quella una momentanea apparizione del duca di 
Engbien. Uno dei congiurali , che la melanconia soprappresc 
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nel carcere , squarciò, ^enza quasi volerlo, il velo onde adoni* 
liravasi quel si < u(>o mistero. Egli impiccossi po<bi giorni do* 
po il suo arresto ; si accorse allo strepito , fu liberalo , ma la 
natura avea ripreso i suoi diritti : dal povero pagliererdo sul 
quale era steso, e tra le angoscie della crisi da cui usciva, egli 
isfogavasi in impreca/.ioni contro Mureau , accusavaio di ave* 
re proditoriamente ihiamato buon numero di oneste persone, 
di averle allettate colla promessa di una poderosa coop rasio* 
ne , menire non avea , invece seguito od assistenza di sorta. 
Egli proferiva anche , spesso , i nomi di Georges e di Piche- 
gru. Furono questi i pnmi sospetti sorti contro Moreau, i pri- 
mi indizi! raggranellati contro Pichegru , uomini verso i qua- 
li nessun pensiero erasi prima d' allora rivolto. E fu in quel 
punto che Rèal , il quale accorse e fu presente a questa spe- 
cie di estrema confessione , propose al Consolo di carcerare 
Moreau . 

€ La crisi era terribile , dicea l’ Imperatore ; la pubblica opinione 

< fermentava, catunniavasi la sinceriti del governo in ordine alla con- 
t giura di cui teneasi discorso , ed intorno ai cospiratori eh* ei denun- 
c ziava. Erano dessi in numero di quaranta , ed il governo asseriva 
c esser tutti in Parigi. Se ne pubblicarono i nomi , e ’l primo Consolo 

< fecesi un impegno d’onore di impadronirsene. Chiamò a sé Bessiéres, 
c cui impose di circondare Parigi colla sua guardia, e di custodire ge- 
t tesamente le mura. Per sei intere settimane nessuno usci da Parigi 
c senza motivi precisi , e senza essere provveduto di un particolare 
c permesso. Tutti gli animi erano tristi ; ma ogni mattino il Monitore 
f annunciava la cattura di uno, due o tre individui compresi nella li- 
c staratale. L’opinione mulossi , e a me ritorno; e l’ indegnazione 
c cresceva a misura che i congiurati cadevano nelle mani della pubblica 
c forza. Ncanro un solo di essi sfuggi allo mie ricerche , e tutti ven- 
c nero imprigionati. > 

1 giornali dell' apoca descrivono in che m >do fosse formato 
Georges , il quale non cedè , >enza aver | r<ma lircisi due uo- 
mini. Sembra eh* ei fosse tradito da un suo camerata , il qua- 
le guidava il calessino entro a cui ambi viaggiavano. 

Quanto a Pichegru, egli fu vittima di un infame tradimento. ( Que- 
f sto tratto fu veramente uno di quelli che disonorano l’ nmanité , di- 
( cea r Imperatore : imperocché ei fu venduto dal suo più intimo , da 
f uno eh’ io neppure mi degno nominare , tanto l’ atto eh’ ei commise 
c é a’ miei occhi sconcio e nauseoso, i Al che noi rispondemmo accer- 
tandolo che il nome onde volca farci un mistero trovavasi nel Monito- 
toro , cosa che recogli gran meraviglia. > L’uomo del quale io vi par- 
c lo , continuò l’ Imperatore , era antico militare , ed esercitò in se- 
f guito la mercatura in Lione: egli mi profferse di consegnare Piche- 
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f ^ni poi prnzzo di 100,000 srudì. Narrò rlin arcano cenato insieme 
* la precedente sera, e che Pichef^ii , re^peiidosi ogni giorno citato 

< nel Monitore, e presentendo ricino il suo line, arcagli detto; Ma 
f credete roi che se io e qualche altro generale andassimo risoluta- 
c mente a presentarci alla l'rontc delle truppe , non s' indurrebbero 
c desso a seguitarci , c porsi dalla nostra parte? — No , risposegli il 
c suo amico: voi vi ingannale a partilo sul rem spii'ito della Francia, 

< né ri accorgete che ncanco un solo rorrebhe far causa comune con 
c roi. — E vero ei diceva. Giunta la notte , Pinfedele amico condusse 
c i satelliti della polizia olla porta di Pichegru , indico loro con ogni 
c precisione la forma e ’l modo della camera , nonché i mezzi di dife- 
c sa ch’ei seco aveva, Pichegru tenera certe sue pistole sulla tarolet- 
c ta da letto ; il lume era acceso , ed ci slava dormendo. Si aperse , 
( pian piano , la porla , .idoperaudo le false chiavi a tal uopo espres- 
I samcnle apprestate dall’amico infedele ; si arrovesciò il deschetto, il 
c lume fu spento , c si renne ad una slrclla lotta di corpo con Piche- 
( gru ridesto e rialzatosi in sussulto. jMa esso era uomo di gran 'igo- 
« ria, si che abbisognò levarlo, e trasciuarlo ria ignudo quale trova- 
( rasi. Ei ruggiva come un loro. 1 

L’ Imperatore passò , indi , a narrare rnme , giungendo al 
Consolato, prendesse a cuore la pacificazione degli occidentali 
diparliincriti. Avea egli a se chiamato il più Ile’ rapi , alcuni 
aveane roinmosso , altri arcane intenerito sino alle lagrimo 
facendo suonar loro aU’orerrhio il nome della gloria... Geor- 
ges venne , a sua posta tentato : I' Imperatore lasieggiò tulle 
le sue fibre , pizzicò tulle le corde che davano sooiio entro al 
suo cuore t nia lutto fu invano: la si ala armonica fu esaurita 
senza produrre vibrazione veruna. Trovollo coslanlemcnte in- 
.sensibile ad ogni elevato scntimenlo. Georges non mnsirava.si 
che freddamente avido del potere , e sempre instsleva nel vo- 
ler comandare a’ suoi cantoni. Il l’rimo Consolo , dopo avere 
adoperali tulli ì niez<.i conciliativi , assunse il linguaggio del- 
la prima d gnilà dello stalo. Congedollo, raccomandandogli di 
irsene a vivere sullo al domestico suo letto, tranquillo e som- 
messo , avvertendo , soprattullo , di non ingannarsi intorno 
alla vera indole del discorso ch’egli aveagli testé ialiti, col- 
I' altribiiire a debolezza ciò che era soltanto fi ulto della sua 
moderazione e della somma sua forza, e mettendosi invece be- 
ne in mente , che sinoatanlochè il l'rimo Consolo Icrrchbc le 
redini dell’ aiiloril.à , non vi sarebbero nè speranze nè salvez- 
za per chiunque osasse congiurare. Georges si tacque , ed i 
fatti successivi pruovarono eh’ ei non partì da questa confe- 
renza senza aver concepita qualche stima per colui eh’ ei per- 
severò a volere annientare. 
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Morcau <*ra il punto di attrazione e di concentraincnto che 
avea mussa quella nube di congiurali i quali, da Londra, pre- 
cipilarunsi suvra Parigi. Sembra che L jullais , suo aiutante 
di campo , avesseli ingannati parlando loro in nome di Mo- 
reau, e dando loro ad intendere che questo generale era certo 
di tutta la Francia, ed appuntellato alle simpatie di tutto l’eser- 
cito. Moreau non cessò , al loro arrivo , dal dichiarare cb’ei 
niuno avea seco , e neppure i suoi aiutanti di campo; ma che 
se avessero ucciso il Primo Cuji'olo , lutti sarebbero accorsi a 
schierarsi sotto le sue liandicrc. 

Moreau , isolalo , era , so ondo l’ Imperatore , un bravissi- 
ra’ uomo, cui era racilissirau il persuadere e condurre: la qual 
cosa spiega gli eccessi a che lasciossi andare. Usciva egli dalla 
reggia lutto commosso e incantato , e vi tornava , più tardi , 
pieno di fiele e di amarezza : ciò significava ch'egli avea, nel 
frattempo , parlato colla suocera e la moglie. Il J’rimo Conso- 
lo , che sarelibc stalo contentissimo di avvinceiselo , r.cunci- 
liosselo, una volta, intieramente: ma questa solenne pace non 
durò più di quattro giurili. Si tentò in fatti , più altre volle , 
di ricongiungerli dappoi, ma Napoleone volle arrendersi. Ugli 
predisse che Moreau coiiiiiietlcrebbc tali errori da perdersi: e 
certamente non p<jtca egli avverare p>ù alla lettera il funesto 
vaticinio del Primo Consolo , e cooperare più compiutamente 
a’ suoi disegni. 

A Witlemberg ; alcuni giorni prima della battaglia di Lei- 
psich , furono intiTceltati parecchi carri e robe , nelle quali 
stavano le c.irtc di Moreau, che s(>edivansi alla di lui vedova 
ili Inghilterra. Una di tali lettere era della signora Moreau 
medesima, la quale scriveva al proprio marito di cessare ornai 
dalle solile sue esitazioni , dall' insignìficazione sua ordinaria , 
c di abbracciare ard:lamciite un partilo : di far trionfare il 
legittimo , quello de' Borboni. Moreau a ciò ri.spose , pochi 
giorni prima della sua morte , pregandola che desistesse dal 
molestarlo colle sue chimere e lo lasciasse tranquillo, i Flcco- 
« mi vicinissimo alla Francia , scriveva esso: eccomi in istalo 
« di assumere esattissime informazioni.... Ebbene ! mi si fece 
« cadere in un vero vespaio 1... » 

Poco marn ò che l'Imperatore non facesse stampare queste let- 
tere nel Monilore : ma tuttora eranvi in Francia parecchie 
persone ciecamente tenaci sull’ opinione che sempre aveano 
conservata di Morcau , cd ostinaiitisi a risgnardarlo siccome 
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una Tiltima della tirannia. La rontro-rìvoliizione ancora non 
avea permesso che si venisse a menar puliblico vanto degli alti 
in addietro riprovali, reclamandone fastosamente la ricom- 
pensa. Un riguardo alla personale inimicizia che da Morcau 
dividevaio, rattenne l'Imperatore. Parvegli che non fosse con- 
veniente di ridestare la vecchia animosità , ora che il destro 
starasi tutto dalla sua parte, c che disdicesse disonorare un uo- 
mo che il cannone avea pur dianzi ucciso sul campo di batta- 
glia- 
li gran processo di Moreau e di l’ichegru fu mollo lungo . 
ed agitò molto lo spirilo pubblico. Ciò che accrebbe vieppiù lo 
strepito di questa vertenza e la solennità della crisi , fu , os- 
servava Napoirane, l’ innesto che essa ebbe roll’ altra faccen- 
da del duca di Enghien , la quale lopraggiunse ad intramez- 
zarla. 

( I politici , dicco r Imperatore, mi fecero rimprovero d’aver com- 
t messo , in questo processo , un errore gravissimo , paragonandolo a 
C quello di Luigi xvi relativo alla pratica del collare , pratica eh’ ei 
s pose tra le mani del Parlamento , invece di farla sentenziare da una 
c commissione. Secondo costoro , io avrei dovuto contentarmi di con- 
c segnare i colpevoli ad una commissione militare : la bisogna sareb- 
c be stata chiusa in quarantott’ ore : >o lo poteva , la cosa era legale , 
< nè maggior odio sarebbemene venuto , senza cb' io neppure corres- 
f si i rischi cui mi esposi. Ma io mi sentiva investito di un potere tal- 
s mente indeterminato , ed era, in pari tempo, si solidamente animeto 
f dal senso della giustizia , che volli il mondo intero a testimonio del 
c dramma. E veramente gli ambasciatori , gli agenti di tutte le po- 
c lenze assisterono sempre ai dibattimenti. > 

Taluno fece allora osservare all' Imperatore come il partito 
da esso abbraccialo producesse oggidì felicissimo frutto, e per 
la storica dignità, e pella tutela del suo onore. Esistevano, io 
diceva , tre volumi di autentici documenti relativi a colale pro- 
cesso. 

Uno di noi . il quale serviva allora nell' esercito di Boulo- 
gne , diceva che lutti questi rasi , e quello stesso del duca di 
Enghien , eranvi stati giudicati periellamente regolari: che 
tutti avevano approvata la condotta tenuta in siffatti incontri 
dall' Imperatore , e che grande era stala la sua meraviglia 
(juando , tornando , alcuni mesi dopo , in Par gi , irorovvi 
I esacerbazione eh’ essi aveanvi prodotta. 

L' Imperatore concedeva che essa fu estrema, quella sovrat- 
tutlo cagionata dalla morte del duca di Enghien , sulla quale, 
anco oggidì , pareva che l' Europa giudicasse ciecamente e con 







— »»7 - 


f tassione. Egli passava di bel nnoTO in rassegna i suoi diritti e 
e sue ragioni , enumerando i frequenti tentativi fatti onde as-, 
sassinarlo. Egli osservava essere , nullameno, suo obbligo di 
rendere a Luigi xviu questo onorevole testimonio , che, cioè, 
egli mai avea partecipato a veruna congiura diretta contro i 
suoi giorni: vìsio che era stato, per così dire, abituale nel 
duca di Artois. Egli mai non avea ravvisato in Luigi xviii 
altro che sistematici disegni, operazioni imaginarie. 

c Se io non foiei , nel i8i5 caduto , avrei , proseguiva l’ Imperato- 
f re, posto in luce alcuno di tali ultimi attentati. La pratica Maubreuil, 
i sovrattutto , sarebbe stata solennemente intavolata e discussa innan- 
c zi il primo tribunale dell’ Impero , e 1’ Europa avrdtbe inorridito in 
f reggendo sino a quale altezza giungono talvolta i vergognosi coo- 
t certi dell’ assassinio e del tradiiwnto. i 

Politica a Inghilterra Lettere relative per il ^vemo — Parole 
caratteristicbe 

Venerdì Si 

Alle cinque io recairoi a raggiungere Tlmperatore entro il 
giardino. Slava egli dissertando in materia politica : dipinge- 
va la triste condizione dell’ Inghilterra surta , per dir cosi , 
dal seno de’ suoi trionfi , il vortice spaventoso del suo de- 
bito , la follia , il bisogno , l’ impossibilità eh’ essa aveva di 
essere una potenza continentale , i pericoli connessi alla co- 
slilu/.ione che governavala, i reali impacci Ira cui il ministero 
vedeasi ravvolto, i giusti clamori che da tutte le parti sorgeva- 
no. L’ Inghilterra co’ suoi centocinquanta o diigentomila soldati 
faceva quello sforzo medesimo che esso aveva fatto ne' giorni 
del suo più grande potere ; il di lei sforzo era fors'anco relativa- 
mente maggiore. Imperocché non mai avea esso avuto più di 
cinquecenlomila Francesi effettivi sotto le armi. Le tracce del 
suo sistema continentale erano oggidì calcale da tutte le poten- 
ze del continente , e vieppiù diverrebbonlo col crescere e so- 
ndarsi del loro edificio. Non esitava egli a dire , e lo provava 
con irresistibili ragioni, che iionostanti i casi dell’ epoca, meglio 
sarebbe tornato all' Inghilterra di rimanersene fedele al trat- 
tato di Amiens : che l’ Europa intera avrebbe a ciò guadagna- 
to : (he esso Napoleone soltanto, e la sua gloria , avreblwro 
in ciò scapitato; ma che nullamanco, era colpa dell'Inghil- 
terra, e non sua , se quel patto erasene ilo rotto e violato. 
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c Air Inghilterra , ci diceva , più non rimaneva che un sistema da 
€ abbracciare .* quello di tornarsene alla nativa sua costituzione, di ab- 
t bandonarc il s sterna militare , di non più immisebiarsi delle cose 
f continentali, se non adoperando <T influenza marincresca , impero 
t che ossa aveva oggigiorno assoluto. Che se essa avviassesi per tutta 
t altra strada , grandi calamìlA poteonselc vaticinare ; nrllj quale di- 
f versa strada ella porrebbesi nullamanco quandochessia , perché cosi 
( vorrebbe 1’ orgoglioso capriccio de' nobili , c perchè la superbia e 
t la venalità del suo presente ministero continuerebbe a menarla so- 
( condo 1’ orma sin qui calcata. 

L’ Imperatore rientrò nel suo gabinetto ov’ io lo seguia. E- 
gli parlommi di una lettera la quale, speditami dall’ Inghilter- 
ra col mezzo della posta ordinaria, sarebbe stata dal goTcrna- 
tore intercetta perché non addirizzatagli ufiìcialmenle. Pari 
yoce correva intorno ad una lettera pel gran maresciallo. L’Im- 
peratore osservava che se cotali sospetti fossero reali, il gover- 
natore non potn^t>e andare esente dalla taccia di barbaro ed 
Inumano per avere , in tal guisa , soppressi que’ fogli , senza 
avercene neanco parlalo, senza averci dato la consolazione di 

conoscere qual mano avesseli scrini! Una mancanza di 

forma poteva facilraenlc ripararsi ove fosse commessa nell’ iso- 
la : ma a due mila leghe di distanza ogni rimedio addiveniva 
impossibile. 

Dopo il pranzo i’ Imperatore , conversò sulla presente no- 
stra condizione e sulla condotta del governaiore, il quale ven- 
ne oggid'i a compiere rapidamente il giro delle nostre mura. 


Battaglia del T.igUamcnto = Dopo il passaggio della Piave , il 1 3 
marzo 1797 , fino all’ entrata dell’ armata l'ranccsc in Alcmagna U 
aS dello stésso mese, spazio di diciassette giorni 

ff. Le f mole tn corsivo sono correzioni al manoscritto sfatte di 
proprio pugno daW Imperatore 

Io accingomi a riferir qui ciò che reslami dei capitoli sull’e- 
sercito italico , affine di non troppo segregarli dai precedenti. 

In quelle scrillure , diretlamenle emananti dall’ Imperatore 
pubblicale più lardi iniorno a qiiesl’aigomeiito delle campagne 
d’ Italia , io osservo alcuni cajiiloli intieramente nuovi ; mentre 
gli altri , di cui già aveva coiilez/.a , mostrano qua e là qualciic 
àccrescimenlo ne’minnii parliculari, sia che Napoleone ne’suoi 
momenti di ozio siavi tornalo per pura predilezione , sia che 
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si.ivi stalo indulto dalla notizia di altre opere puhhiicalc in Eu- 
ropa sul tema medesimo. 

I. Coruiizioni iMÌ' Italia al principio del >7<)7- — I'® /"*<?* <Ii Tor 
lentino «vea rùtahilite le relazioni con Roma, La corte di Napoli era 
soildisralta della moderazione de’ Francesi rerio il papa : etta icorge- 
va in ciò una prora dell' intenzione, in cui tìvco la repubblica , di 
non immischiarsi nelle faccende sue interne e di non preitar puntello 
veruno ai malcontenti. Noi eravamo padroni della repubblica di Genora 
il parlilo oligarchico non godeavi peso veruno. Le repubbliche cispa- 
dana e transpadana erano animate del migliore spirito : noi trovavamo 

10 esse osni maniera di assistenza ; in Piemonte , Alessandria , Fene- 
strclle , Qierasco , Cuneo, Tortona aveano francese presidio ; Susa, la 
Itrunetta , Demoote erano demobto. La miseria tocca agli estremi tra 

11 popolo. Sediziosi moli eransi manifestati in parecchie provincie con- 
tro la corte : il re di Sardegna arca raccolte le sue truppe in corpo di 
esercito per diaiparli. Il generale francese avea fatto ogni sforzo on- 
de mantenere l' ordine e la tranquillità nel Piemonte : egli avea spes- 
so minaccialo di far mare are le troppe contro i malcontenti i ma le 
coinunieazioni erano ristabilite tra ’l Piemonte, la Francia e le repub- 
bliche cispadana c transpadaim. Lo spirito che dominava in queste re- 
publdiche propagavasi nel Piemonte. Gli ufiiciali c i soldati francesi , 
animati dai principii repubblicani , ispargevanli in tutta /’ Italia. Le 
circostanze tali eransi fallo che, ad assicurare i disegni del generale 
francese, bisognava od abbattere il re di Sardegna, o dissipare intiera- 
mente tutte le sue inquietudini c frenare i malcontenti. Il generalo 
francese imaginò di proporre un trattalo offensivo o difensivo alla cor- 
te di Sardegna : fu questo soscritlo dal generai Clarkc c dal marchese 
di San Marsano. La repubblica guarentiva al reta sua corona : il re 
chiarioa la guerra all' Justria , e sommirustrava un contingente di 
diecimila uomini e venti cannoni all'armata francese. Questo trat'ato 
era importantissimo per t' esecuzione del gran disegno del generale 
in capo -, il suo esercito trovavasi afforzato ed arca seco ostaggi, i 
quali gutsrenticagli il Piemonte mentr'ei trovavasi assente dalf Italia. 
Ma il Direttorio non comprese I' ini|>ortaiiza di tali patti , c ne diSèri 
costantemente la raliricazioiie. Intanto la pubblicili del trattato rinvi- 
gorì il credito del re , c scoraggiò i malcontenti. Gli stati di Venezia 
davano , soli , qualche iiiquielitu dine. Breseia , Bergamo, la Polesine, 
parte del Vicentino e del Padovano erano ottimamente disposti per la 
causa francese : ma il partito austriaco, il quale era quello del senato 
di Venezia , potea disporre della maggior parte del Veronese , e di 
dodici mila Sebiavoni che erano in Venera. Tutti i mezzi che Napoleo- 
ne potè imaginarc onde appianare le diflicoltò essendo tornali inutili , 
ri fu obbligalo di passar oltre , di conlentorsi d’ occupare il castello di 
Verona , c di lasciare un corpo di riserbo onde osservare il territorio 
veneto e guarentire la sicurezza dello sue spalle. Vedrannosi , nel se- 
guente capitolo , le ragioni che non permisero eh' ci ponesse termine 
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•gli iconTolgimcDli di colesta repubblica , prima di entrare nelT Ale- 
magna. 

\\. L’ imperatore tf Juefrìa ricuta riconoecere la repuiblica fran- 
cete e di entrare in negoziati. Il generale francete apprettati a eo- 
ttringervelo. 

Aranti e dopo la presa di Mantora , direrse pacifiche aperture e- 
rano state 'atte alla corte di Vienna ; ma tutte tornarono infruttuose. 
Il generai Clarke era stato spedito da Parigi con una lettera del Diret- 
torio all’ Imperatore di Alemagna, e pieni poteri onde negoziare e con- 
cbiudere i preliminari di pace. L'na conferenza erasi tenuta a Vicenza 
prima della battaglia di Rivoli , tratilarke e ’l barone di Vincent, aiu- 
tante di campo deir imperatore. Que*t' ultima ditte che il suo padrone 
punto non r conosceva la repubblica francese , e non polea udir parole 
ai pace tenza il eoncorto della tua alleata, eioi a dire delC Inghilter- 
ra. Dopo la presa di Mantova , Clarke fe* un secondo sperimento. Ri 
recossi a Firenze , vide il gran duca , e ne otlemie la ris"Osta medesi- 
ma- n generale francese , tranquillo sull’ Italia, risolvè di gettare gli 
Austriaci al di U delle Alpi Giulie , di inseguirli sulla Drava , sulla 
Murdi postare il Simmering , e di sforzare 1’ Imperatore <T Austria a 
soscrivere la pace in Vienna. Vasto era il disegno , e l’ esito pareane 
sicuro. Il generale in capo promise la pace al governo francete nel 
corso dell' estate. 

L’ esercito italico mai non era stato ti bello , si numeroso, né in mi- 
gliore condizione : componcanlo otto divisioni d’ infanteria e sei mila 
cavalli , centocinquanta cannoni ottimamente guerniti di traino; i sol- 
dati avevano buone vesti , buone calzat ire , buoni cibi e buon soldo , 
ed erano tutti vecchi gorrricri ed eccellenti uflìziali. Quest'armata di 
circa sessanta mila uomini bastava ad ogni più difficile impresa. 

L’ esercito francese , dopo la presa di .Mantova , minacciava diretta- 
mente gli stati ereditari della casa d’ Austria :i suoi avamposti erano 
sull’ estremo confine. Le armate franerai del Reno e di Sambra e Mosa 
le quali aveano i loro quartieri d'inverno sulla sinistra sponda del Reno 
ne erano lontane più di cento leghe < avendo interpoiti gli Stati' del 
corpo germanico. L’ esercito d' Italia starasi lunge un cento ottanta 
leghe circa da Vienna , e le armate del Reno e di Sambra e Mosa ne 
erano discoste duecento e più teglie L’ esercito d'ita'ia attrassesi adun- 
que tutta l’attenzione della corte di Vienna. Il principe Carlo, che ave- 
va ottenuto qualche vantaggio tul Danubio nelle precedenti campagne 
fu spedito sulla Piave con quarantamila uomini di rinforzo , scelti tra 
le migliori truppe della monarchia. 

Fino dal mese di gennaio , gl’ ingegnieri austriaci percorrevano tut- 
ti i colli c le alture delle Alpi Norìche , disegnando trincee , levando 
piani onde afforlificare Gradisca , Clogenfurt , Tavis. Ma tutte queste 
opere non poteano aver principio se non disciolte le nevi, le quali non 
iscompaiono, sulle Alpi Noriebe , prima della fine di marzo. Urgeva 
•dunque di prevenire il nemico prima che avesse raccolti tutti i suoi 
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mezzi c mnnito le gole ed i possi dilHcili che doveomi Torcarc. Napo- 
leone risolvclte di essere in Alemagna alla fine di marzo. 

III. Disegno di eampagna^er la marcia dell' esercito francete su 
Vienna. — Il Brenncré la piu alta sommità dello Alpi Tirolesi, la vera 
dÌTisione geografica dell’ AIcmagna o dell’ Italia. LMnn, l’ Adda e l'A- 
dige prendono lo loro sorgenti da quest' alta catena : l’ Inn scorre , da 
mezzogiorno-ponente a mezzodi-tramontana , per ben cinquanta leghe 
nel Tirolo , al dorso del Brenncr , Terso il Danubio , in cui si scarica, 
separando la Baviera dall’ .Austria. I,’ Adda , le cui sorgenti sono vici- 
ne a quelle dell’ Ina , scorre dpi nord al sod e gettasi , dopo ventotto 
leghe di viaggio , nel lago di Como , dal quale esce una seconda volta 
per traversare la Lombardia. L’Adii, il quale scaturisce poche leghe 
lontano dalle fonti dell' Inn , volgo da tramontana a mezzodì, cinquan- 
ta circa leghe più in là , su l' altro versante del Brenncr, entra in Ita- 
lia a Verona , donde gettasi nell’ Adriatico presso all’ imboccatura del 
Po. Gran numero di allliieoti versami in questi fiumi c formano rapidis- 
simo gole , ove è impossibile di peortraro senza essere padrone delle 
sommità. La 6 questa la parte pio aspra dello Al^i^ e la pid difficile ; 
quella che é la più interrotta , e ’l eui pendio è piò inclinato. 

Per passare dall’ Italia a Vienna, hannovi tre sole strade ; quella del 
Tirolo , quella della Carinzia e quella della Carniola. La prima traver- 
sa la catena supcriore delle Alpi al colle del Brenncr : la seconda al 
colle dello Alpi Noriche , tra Ponleba e Tarris ; la terza al colle dol- 
1’ Alpi della Carniola . alcuqo leghe distante da Lubiana. Secondo la 
legge generale dello Alpi , il colle del Brenncr à multo più allo che il 
colle Tarvis, ed il colle di Tarris sovrasta a quello di Lubiana. 

La strada del Tirolo parto da Verona , risale la sinistra sponda dcl- 
1’ Adige , passa a Trento, Bolzano, Briien : traversa il Brenncr a ses- 
santa leghe da Verona ; incontra 1* Inn ad Innspruck , a nove lc;;ho e 
mezzo ; fiancheggia l’ Inn sino a metà strada da Rattemhcrg a Ruftein 
o trova Salzhurgo a trcnlaqiiattro leghe c mezzo , d’onde ossa traversa 
£ns sul Danubio a trenladuC leghe , c da là sino a Vienna corre tren- 
tasei leghe. Questa strada , la quale porta il nome di salita del Tirolo , 
ha dunque da Verona a Vienna cento settantuna leghe. 

La salita della Carinzia porte da San Daniele , traversa la catena 
delle Alpi N-ricbc tra Tari is c la Ponleba , prolungandosi trenta ed 
una leghe : essa passa la Drava a Villach , a ventiquattro leghe e mez- 
zo: traversa Clagcnfurl. capitale della Carinzia, ad otto leghe da Vil- 
lacb ; incontra la Mur, cu’ Cisa segue fino a Judenburgo, a venti leghe 


lacb ; incontra la niur, eli Cisa segue tino a Judenburgo, a venti leghe 
e mezzo , c continua serpeggiando su I’ una c 1' altra sponda , sino a 
Bruch , per lo spazio di (lodici leghe Da Bruch U salita abbandona la 
Mur , ed innalzasi per dodici leghe sul Simmering , montagna la quale 


serpeggi 
di (lodici 


leghe Da Bruch U salita abbandona la 


divide la valle del Danubio d.dln valle della Mur , c’ scende quindi nel- 
la pianura che conduce a Vienna, la cpi.ilc più non è distante di un 
venti leghe. Hannovi adunque dai confini dell' Italia a Vienna novanta- 
sette leghe , o da San Daniele , ccnloventotto leghe. 

La salila della Carniola parta da Goritz, giunge a Lubiana dopo ven- 
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lisoUc leglic , passa la Sava. le Alpi e disccmie sulla Orava , clic essa 
varca a Marluir'>o , a trenta leghe e mezzo da Luhiana; da Marinirgo, 
incontra la Miir ad Elircnliauscn , a quattro leghe e mezzo ; essa co- 
steggia questo fiume sino a llruch , passamlo per Gralz , rapitale della 
Sliria , per lo spazio di vrntisei leghe ; ed inronlrn colà il cammino 
della Carinzia ; da Goritz a Vienna hannovi , adiinipie , per la salita 
della Camiola , rcntotré leghe. La salita del Tirolo si congiunge alla 
salita della Carinzia , eoi mezzo di sei comunicazioni transvcrsali : un 
po’ al disopra di Brixen . una salita detta l’nslhersth.il, prende a destra, 
risale uno degli affluenti dell’ Adige, passa a LIenz, .Spi lai e mette ca- 
po a Villarh . a quarantasei leghe e mezzo da Brixen ; s. da Salzburgo 
parte una salita la quale traversa Rastadt, ioronlra il Puslhersllial a 
Spitsd, ed arriva a Villach a einquantadue leghe da Salzhurgn, 3. dal- 
la seconda salila transversalc , quattro leghe al disotto di lla'ladt, par- 
te una salita , che segue la Mur sino a Sebeiflìng , ore essa incontra la 
salita della Carinzia ; ha dessa sedici leghe circa : 4- dal Liniz sul Da- 
nubio parte una salita che passa I’ Ens presso Roltenmon. Iravers .1 alte 
montagne , e discende por Judenburgo ; S. da Ens sui Danubio , una 
salita ascende 1’ Ens per venti leghe circa . c ridiseciide sovra Lco- 
hen per otto leghe circa : 6. finalmente dal Danubio per San-Poltcìi, 
una salita arriva a Bruch , che ne é distante vrnliqualtro leghe circa. 
Le due salilo della Carinzia, si eongiiingono per tre eoninnicazioni tran- 
svrrsali ; i. da Goritz , rimontaiidu l’ l.soiizo per dieci leghe si giungo 
a Caporetto , ove si trova la salila di Edinc ; sci leghe più allo trovasi 
la Chiusa austriaca; e finaliiieiile, cinque leghe più allo. Tarvis, pun- 
to in cui essa raggiunge la salita della Ponleha o della Carinzia; t. da 
Liihiana parte una salita rhr traversa la Sava , la Dr.iva, e giunge 
dopo diciassette leghe , a Clagenfurt ; ma essa ù mollo ardua per lo 
arligllerie : 3. finalmente da Marburgo una salila rimonta la Drava, o 
giunge dopo venlicinqiie teghe circa a Clagenfurt , ove essa incontra 
la salila della Carinzia ; una volln ollrep,i.s.salo Clogenfurl. e Marbur- 
go, queste due salile della Carinzia c della Carniola proteiulonsi paralcl- 
ìnmenleaduna di^lan 2 a di venti leghe circa, e non hanno più alcuna 
cumunicoziniic transversalc accessiliilc alle volture. 

Disegnava Napoleone di penetrare nell’ Alcnungna per la salila della 
Carinzia , di traversare la Carniola , la Sliria , c di giungere sul Sim- 
mering : ma il principe Carlo mzeo i/ue rserrùi l’ uno dietro la Plav e , 
c r altro nel Tirolo : bisognava , adunque , lasciare parie dell' aruiala 
in osservazione contro 1’ esercito del Tirolo. Il generale francese pre- 
ferì far prendere l’olfensivn anche alle divisioni del Tirolo, farlo giun- 
gere sino a Brixen e dirigerle su Clagenfurt per l.i salila del Pusllier- 
slli.vl , in quel inenlrc che il prineìpal corpo d’ esercito porterehbesi 
sulla l’iavc , IraversiTcbbc il l'agliuiiienlo , shocchcrehhc per la salila 
della Carinzia sulla Orava c Villach, ove sarebbe raggiunto dalla sua 
ala del Tirolo : od allora tulio 1’ esercito riunito avviciehhesi sul Sim- 
moring. 

Tre divisioni sommanti , congiunte , a quindicimila uomini sotto gli 
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ordini del generalo Joubcrt , vennero destinate allo operazioni del Ti- 
ralo : quattro sotto gli ordini del generale in capo in persona facitnii 
Ireutariiiqucniila uomini s’ ìneamminaroiio sul Taglianientu : 1' ottava 
composta in gran parte delle truppe che aveano marcialo su Roma , fu 
destinata a formare un corpo d’ osservazione contro Venezia ed assicu- 
rarci le spalle. I generali di divisione Baragucy-d' ilillicrs c Delmas 
comandavano nel Tirolo «itto gli ordini di Joubert : i generali, Masse- 
na , Serrurier , Guieux e Rernadotte erano alla testa delle quattro di- 
visioni che marciai ano sul Tegliamento ; il generale Duglia comanda- 
va la cavalleria. Gli eserciti del Reno e di Sanibra e Alesa doveano 
passare il Reno ed entrare nell' .Memagna per guisa da giungere sul 
Lcch e ’/ Danubio nel punto me Ipsimo che I' armata fra cose giunge- 
rebbe sul Simmeriiig. Krasi fatto calcolo sulla divisione del Piemonte 
furto di diecimila uomini ; ma la tardanca dcllu ratificazioni privò 1’ e- 
scrcito di questo zi rilerante concorso. 

IV. Paitaggio della Piaee, tS marzo — Nel Tirolo tutto il mese di 
febbraio possossi in furti seoramuccie. Gli Austriaci pranzisi mostrati 
in forze , c multo animati. Sulla Piave , il principe Gorlu fe* diverse 
mosse per mettere a profitto la lontananza di una parte dell' annata 
francese, che ei supponeva avvinta su Roma. Il generalo Guieux cre- 
dessi minacciato a Treviso, e ripassò la llrcnta ; ma il principe Carlo, 
meglio istrutto, sejipe che U generale /rancete non avrebbe minacciato 
Poma con più di quat.ro o cinquemila snidali , e fermotti. Tutto si 
ridusse, adunque, a pochi scontri uiiauti. Il quartier gcuerolu francese 
giunse ne’ primi giorni di uiorzu a Bassano. 

La grida seguente fu messa all* ordine del giorno ; 
f La presa di .Monlova coronava or ora una campagna , che vi dò 
titoli eterni alla patria riconoscenza. > 

c Voi usciste vincitori da quattordici battaglie campali, o da sctlaii- 
ta minori az.^ulfameiili ; voi faceste più di centomila prigionieri, toglie- 
ste al nemico cinquecento cannoni da campo , duemila da grossa por- 
tata , quattro fornimenti da punto. 

I Le taglie posto sulle terre cho voi conquistasto nutrirono , provvi- 
dero , pagarono l’ esercito in tutto il corso della campagna ; voi spe- 
diste inoltre trenta milioni al miuistcro delle finanze a sollievo del pub- 
blico erario. > 

c Voi arricchiste il Slnseo di Parigi di oltre a trecento oggetti capo- 
lavori dell’ antica c nuova Italia, c frutta di trenta scco'i di fatiche. > 

( Voi coiiquislasle alla repubblica le più belle contrade dcH’ Europa 
le repubbliche lombarda c transpadana vi devono la loro libertà; i ves- 
silli francesi sventolano per la prima volta sulle sponde dell’ Adriatico, 
di fronte ed a ventiqiiallr’ ore di navigazione dall’ antica Macedonia ; 
i re di Sardegna di Napoli , il papa , il duca di Parma staccaronsi dal- 
la alleanza dei nostri nemici, c sollecitano la nostra auiicizia : voi cac- 
ciaste gl’ Inglesi da Livorno , da Genova, dalla Corsica.... Ma l’opicra 
Vostra non è ancora compiuta ; un gran destino vi 6 riscrbalo ; egli è 
sopra di voi che la patria colloca le sue più dolci speranze : voi conti- 
Buercte od esser degni di cotanta fortuna I > 
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f DI tutti i nemici elio insiemo li itrinioro ond» ipeg;ocre sul mi- 
icorc la (rancese repubblica , il solo imperatore mantiensi ritto alla 
•ostro presenza. Obbliaudo la dignità di una grande potenza , questo 
principe seconda ì di^cgui dei mercatanti di Londra ; perfidi iselani , 
1 quali, stranieri ai mali della guerra, sorridono con piacere allo sien- 
fure che affliggono il continente >. 

c II Direttorio esocutiro nulla risparmia ondo ridonare all’ Europa 
la pace ; la moderaiione delle sue proposte nulla ritraeva della forza 
delle sue armata : egli non consultò il coraggio vostro, ma sibbene la 
voce della umanità e la brama, che avrebbe viTissima, di vedervi rU 
entrali sotto i tetti vostri paterni. La corte di Vienna niegogli ogni 
ascolto ; più adunque non è dato di sperare la pace, se non so cercan* 
dola colle armi io pugno , nel cuore degli stati ereditorii della Casa 
Austriaca. Voi vi troverete un prodo popolo schiacciato dalla guerra 
ch’ei sostenne contro i Turchi , e da quella che oggidì lo contrista. 
Gli abitanti di Vienna e degli stati austriaci gemono sull’ acciecamcnto 
dei loro ministri, nò haweoe un solo il quale non porti convincimento 
che 1’ oro dell’ Inghilterra non gli abbia corrotti. Voi rispetterete la 
loro rciigiono e i loro costumi, voi proteggerete le loro fortune , voi 
recherete alla valorosa nozìono nnghcreso il nobile dono della li- 
bertà , eco. I 

1 àoaapazTz i 

L’ esercita si poso in raorimcnlo. Abbisognò passare la Piave , cni 
difendeva l’ ormata del principe Casio, e studiarsi di guadagnare pri- 
ma di lui le gole di Osopo e della Punteba. Ma.isena colla sua bella di- 
visione fu destinato a ronsegiiirc questo scopo importante ; egli parti 
da Bussano, po.vsò la Piave c il Tagliainenio nelle montagne, circuen- 
do cosi tutta l’armata del principe Carlo, (lucati' dùlaecò una divi- 
sione onde opporla a tal mossa. Masscna la aconfisse , l’ inseguì colla 
spada ne' fionebi, presele mollissinii soldati e parecchi cannoni. Fra 
questi prigionieri ritrovosii il generalo di Lusignano , il quale avea 
insultato gli ammalati francesi suoi compatrinlti negli spedali di Bre- 
scia , nel breve spazio degli effimeri successi di AVurmser. Masscna 
s’ insignorì di Feltro, di Cadore e di Belluno , eatcùnuioti innanzi a 
Juria la divisione austriaca, senza provare considerevoli perdite. 

Il generalo in capo recossi il dodici sopra Asolo colla divisione Ser- 
rurirr, passò la Piave alla punta del giorno, c marciò su Concgliono, 
dove era il quarticr generale austriaco , scansando cosi tutte le divi- 
sioni tedesche , le quali difendevano la Bassa Piave , ciò che permise 
al generale Guioui di eseguire il suo passaggio , a due ore dopo mei- 
zodi, ad Ospcdalctto. Il fiume ò in questo luogo assai alto, cd avrebbe 
addumoudjlo la formazione d’ un ponte , ma la buona volontà supplì 
all’ uopo. Un tamburino corsevi, solo, pericolo d’ annegarsi ma fu sal- 
vato da una vivandiera dell’ esercito che gctlossi a tal fine entro al 
fiume; il generale in capo no la ricompensò cingendole il collo di un’au- 
rea catena. Il dodici , il gcoorale francese fu a Conegliano colle divi- 
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Il ‘ _ 

tiooi Semirìcr e Gnlctix. La dÌTÌi{ono Bcroadótto raggiimselo all’ in- ‘ 
domani. ‘ 

Il principe Carlo area (ccltc le pianure del Tagliamento per campo ; 

di battaglia, credendole vantaggiose ondo mettere a frutto la sua ca- \ 

Tallcria. Il suo retroguardo tentò di far testa a Sacile , ma fu battuto < 
dal generale Cuicui, il quale tì entrò il tredici. I 

V. Battaglia del Tagliamento, i6 marzo — Il sedici, allo nove del 
mattino , le due armate furono in presenza , 1* armata francese sulla i 

riva destra, 1’ armala austriaea sulla sinistra del Tagliamento. Le di- ( 

visioni Guieus, Serrurier, Bcrnadotte, facevano la sinistra del centro, I 

e la destra era col quartier generale avanti di Valvosone. Il principe j 

Carlo, con forze presso a poco uguali , era schierato nell' ordine stes- 
so , di fronte sulla riva sinistra. Per questa posizione il principe Carlo 
lasciava teoperta la salita della Ponteba. Gli avanzi della divisione I 

opposta a M.isscna più non erano capaci di frenarlo. La Ponteba era j 

nullamanco la strada più breve di Vienna, e la naturale direzione onde ! 

cuoprire questa capitale. Tale condotta del principe Carlo in a'tro mo- ! 

do non poteva spiegarsi cKe supponendo eh' egli bene ancora non co- | 

noscesse il terreno sul quale dovea operare; terreno che mai non era 1 

stato il teatro della guerra ne’ tempi moderni ; o che , non credendo ! 

il generale francese tanto audace da spingersi verso Vienna, egli re- I 

stringesse tutti i suoi timori su Trieste , centro dei marittimi stabili- f 

menti deld Austria ; o liualmcntc che le sue posizioni non fossero an- | 

cera deCnitamente prese, e che coperto dal Tagliamento, egli sperasse I 

guadagnare alcuni giorni , i quali basterebbero ad una divisione di j 

granatieri, già arrivata a Clagenfurt , onde venire ad afforzare la di- 
visione opposta a Masscna. — Le cannonate cominciarono a scam- 
biarsi da una riva all’ altra : la cavalleria leggiera foce parecchio ca- 
riche sulle sabbio del torrente. Il generale in capo, vedendo il nemico 
troppo bene disposto, foce che i suoi soldati deponcssero le armi c pre- 
parassero r attendamento. 11 generale austriaco fu colto a cotcsta reto; 
e credè che l* esercito francese, il quale acca camminato tutta la notte, 
prendesse stabile positura ; fé', quindi, una mossa retrograda e aaJd 
a riprendere le sue stazioni. Ma due ore dopo, quando ogni cosa era 
cheta nei due campi , i francesi ripigliarono subitamente le armi , o 
Dupbot alta testa della ventesimasettima leggiera , antiguardo di 
Guieux, e Murai alla testa della quindicesima leggiera, antiguardo di 
Bcrnadotte , sostenuti , ciascuno, dalle proprie divisioni, ordinate in 
modo che ogni brigata formasse una linea , e rinvigorite da Serrurier 
che lor teneva dietro in riserbo , prccipilaronsi entro al fiume. Il ne- 
mico avea dato di piglio alle armi, ma già tutte le nostre truppe avea- 
no passato il fiuinc nel più bell’ ordine, e trovavansi disposte in batta- 
glia sulla riva sinistra. Le cannonate c le scbioppeltale cominciarono 
a fischiare da tutti i lati. Ai primi colpi Mossena esegui il suo passag- 
gio a San Daniele : ei provò poca resistenza e s' impadronì dì Osopo , 
chiave della salita di Ponteba, che il nemica avea commesso l’errore 
di dimenticare ; egli segregò da essa l’armata austriaca, divise' inlie- 
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ramentc da questa la divisione clic stavagli a fronte, ed insettuilla sino 
al ponte di Casasola sempre gettandola su la Carinzia. Il principe Carlo 
disperò ornai la Tittorla; dopo parecchie oro di battaglia ed alquanti 
assalti d’infanteria c di cavalleria, ci batté la ritirata, lasciandoci al- 
cuni cannoni c prigionieri. 

VI. Disegno di ritirata d<l principe Carlo. — Il prineipe Carlo 
non poteva più ritirarsi verso la Ponteba ;» r la via di San Daniele 
e di Osopo , dio Massena teneva in poter suo. Egli abbracciò il par- 
tito di riguadagnare questa salita a Tarvis colla maggior parte tUUa 
tua armata , per Udine , Cividale , Caporetlo c la Chiusa austriaca : 
lanciò una delle sue divisioni sulla sua sinistra per Palma Nova, Gra- 
disca c Lubiana , onde cuoprir la Camiola. Ma Massena distava da 
Tarvis due sole giornate , c 1* armata austriaca , per questa strada , 
avea cinque o sci morcie da fare. Il principe Carlo couipromcttcva 
dunque il suo esercito ; ci Io sentì c corse di sua persona a Clagcn- 
furt ad affrettarvi la partenza di una divisione di granatieri colà rac- 
coltisi. Massena, frattanto, avea a sua posta perduti due giorni -, ma 
avendo ricevuto ordine di spingersi senza esitare un istante su Tar- 
vis, et vi trovò il principe Carlo schierato in òattaglia cogli avanzi 
della divisione che , dopo la Piave, fuggivagli innanzi , ed una bella 
divisione di granatieri ungheresi 

La zuffa fu calda e ostinala dall’ una parte c dall’ altra. Ognuno 
comprendeva l’ importanza dell’ esito ; impcrocebò se Massena fosse 
giunto ad insignorirsi dello sbocco di Tarvis , quella porzione delle 
genti alemanne clic il principe Carlo area impegnata nella valle dcll'l- 
sonzo, era irreparabilmente perduta. Il principe Carlo prodigossi della 
persona , c fu più volte al momento di essere preso dai fanti leggieri 
francesi. Il generale Brune, il quale comandava una brigat.i della di- 
visione Massena, vi dié prova del più grande valore. 11 principe Carlo 
fu rotto : aveva egli messo in giuoco sino all’ ultimo suo riserbo: nò 
potè operare ritratta veruna. Gli avanzi delle sue genti andarono a 
ronnodarsi a Villach, dietro la Orava. Massena, padrone di Tarvis, vi 
si stabilì, facendo fronte dalla parte di Fillach e dalla parte di (Jo- 
ritz, abbarrando gli sbocchi deW Isonzo. 

Vn. Combattimento di Gradisca. Presa di Lubiana e di Trieste . — 
La domane della battaglia del Tagliamcnto, il quarticr generale tras- 
ferissi a Palma Nova : luogo munito appartenente ai Venez ani. Il 
principe Carlo aveala fatta occupare ed arcavi stabiliti i suoi magaz- 
zini : ma giudicando che sarcbbcgli abbisognato lasciarvi cinque c sei- 
mila uomini di custodia , ancor non essendogli giunta la sua artiglie- 
ria, ci si decise ad evacuarla Piai la armammo immediatamente po- 
nendola al coperto da un assolto improvviso. La domani , ig , ci in- 
camminammo sull’ Isonzo. 

Il generale llcrnadottc prcscntossi a Gradisca per passare cotesto 
fìumc. Ei trovò la città chiusa, c fu accolto a cannonate : si volle ve- 
nire a parlamento col comandante , ma ci riliulossi ad ogni apertura. 
Mapolconc parti allora colla divisione Scrruricr , prese la via Montcfal- 
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ronc e marciò sino a quel punto in cui la sinistra sponda del fiume cessa 
di dominare l’ opposta riva. La costruzione di un ponte arrebbegli co- 
stato assai perdita di tempo : il co'onnello Audreossi , direttore dei 
ponti , gettossi , primo , nel fiume per sondarlo; le colonne imitarono 
il suo esempin, il fiume fu rarcato, sebbene I* acqua s’ alzasse oltre le 
anello , e fioccassero interno le palle di due battaglioni di Croati , i 
quali furono volti in rotta. Scoccava l’una dopo il meriggio ; si voltò 
alloro a destra ; si ascesero le alture , che vennero seguitale sino in 
faccia a Gradisca , ove si gisnsc alle cinque della sera. La citti tro- 
vossi per tal guisa accerchiata e padroneggiata. La divisione Scrrurier 
area camminato con preslcsza anche maggiore, stante il gran trarre 
clic faceasi dalla nemica moschetterìa sulla destra sponda , ove Bcma- 
dottc trovavosi alle prose. Questo generale crasi imprudentemente pro- 
posto di prendere la cittò per vivo a.ssalto : videsi quindi risospinlo, e 
pordè quattro o cinquecento uomini senza bisogno. Un ardore si ecces- 
sivo era però giustificato dal desiderio, che arcano i soldati dell’ cser- 
ci'o di Sambra c Mesa, di segnalarsi , c dalla nobile emulazione che 
spingerali ad entrare in Gradisca prima delle vecchie italiche schiere. 
Allorclic il govenmlorc di Gradisca vide passato l’ Isonzo, c le creste 
occupale, capitolò c si coslitui prigioniero di guerra astieme a parec- 
rfii reyyinwnti e molti cannoni. Il quartier generale fu portalo la do- 
mane a Gorilz. La divisione Bemadottc fu diretta su Lubiana. Il ge- 
nerai Dugua, con mille cavalli , occupò Trieste. La divisione Serru- 
ricr, da Goritz, risali l’ Isonzo aflinc di sostenere il generale Guieux, 
e riguadagnar a Tarvis la strada della Corinzia. Il generale Guieux , 
dal rampo di battaglia del Tagllamento , crasi diretto verso Udine e 
Cividale, ed avea incontralo a Caporetto la salita dell' Isonzo. Egli so- 
steneva , tutto il giorno , fortissime mischie col principal corpo del 
principe Carlo , il quale avea preso la strada medesima onde riguada- 
gnare Tarvis: aveagli uccisa molta gente, e fatto gran numero di pri- 
gionieri. Il generale austri.ico avea lasciato un rrtroguardo a Chiusa 
veneziana, c<l crasi portato su Tarvis, sperando che il principe Carlo 
oceupasselo tuttora. Ma .Massena cravisi allogalo d.appoi due giorni. 
Egli fu dunque assalito, di fronte, da Massena, ed in coda, da Guieux. 
La giacitura stessa della Chiusa veneziana, che era forte, non potè far 
argine all’impetuosa 4* di linea: essa ascese con inaudita rapidità 
iin.i montagna clic domina la sinistra della Chiusa, cd avvolgendo, in 
tal guisa, questo importante punto, altro scampo ai nemici più non ri- 
iiiase che lo smettere le aruii Bagaglio , cannoni, pareo, bandiere, 
lutto fu preso. Non si fecero che soli cinquemila prigionieri: diecimila 
orano stati uccisi o feriti in diverse pugne. Dopo il Taffliamenlo die- 
cimila soldati , aòiVonft' della Carniola e della Croazia, vedendo eòe 
tutto era perduto, si sbandarono entro alle gole, c guadagnarono , alla 
spicciolala, i loro villaggi. 11 quartier generale recossi successivamente 
a Caporetto. a Tarvis, a Villaeh cd a Clagcnfurt. 

Vili. Entrata in jilemagna. passaiigio della Drava, presa di Cla- 
genfurt, 29 marzo. — La provincia di Gorilz , che c la prima degli 
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Stati croditari dalla cara d’Aostrìa, conGna coU’Italia, Gli abitanli 
parlano l'italiano. Quccta provincia fu sul momento sistemata: l’an- 
tico castello di Goritz Tu armato : si compose un governo provvisorio 
di sette persone, le più notevoli del paese, a cui si aflìdò l' intera am- 
ministrazione. 'l'uttc le disposizioni atte a tranquillare gli abitatori • 
ad alleviare il peso che loro inferiva il sostentamento del presidio vra- 
ncro prese. 

I provvedimenti medesimi vennero dati a Trieste, por l’ Istria. Tutta 
le merci inglesi furono sequestrate; si riparò il vecchio castello affino 
di farne un rifugio pel piccolo presidio clic volcasi lasciarvi. Gli abi- 
tanti viveansrne con animo molto benevole ai Francesi. 

Lubiana è capitale della Carniola ; vi s’ installò un governo provvi- 
sorio EU i principii medesimi di Goritz e di Trieste. Questa città fu po- 
sta in istato di difesa ; gucmivala una cinta con torri di antichissimo 
disegno. Si abbatterono le coso fabbricate presso ai bastioni. 

In questi paesi situati vicino alle Alpi , la temperatura serbavasi an- 
cora fredda. Gli abitatori, soprapprrsi dapprincipio da grave sgomento 
molto ebbero a lodarsi dei Francesi , i quali a lor posta , niun motivo 
ebbero di lagnarsi di siffatte popolazioni. 

Le disposizioni degli abitanti del circolo dì Villaeh parvero favore- 
voli ai France.si. Essi provvidero con grande premura ogni cosa all'o- 
scrcito necessaria. Noi eravamo in AIcmagna ; diversi erano i costumi; 
i nostri soldati molto ebbero a lodarsi dello spirito d’ ospitalità che di- 
stingue il contadina tedesco. La gran quantità di cavalli e di vetture, 
eh’ ci procaccìavansi più facilmento che nell’ Italia , tornò loro dì gran- 
de profitto. 

Allestissi ugualmente la città di Clagenlurt , capitale della Carinzìa, 
e vi si creò del pari un provvisorio governo. Clagenfurt ha pur essa 
una cinta bastionata, ma negletta da sreoli , e buona soltanto per la 
polizia della città. Gli spalti erano ingombri da rase , le quali furono 
atterrale ; ed il luogo addivemse cosi un punto d' np[ioggio per 1’ eser- 
cito. 

A Trieste il generai Oiigua confiscò tutti i magazzini appartenenti 
ad Inglesi o ad Austriaci : se ne trovò in gran co ia e d’ogni genere. 
Si prese in simil guisa possesso delle miniere d* Idria, entro alle quali 
si rinvennero parecchi milioni d’argento vivo che furono suU'istantc av- 
viali su l’alma Nova. 

Sull’entrare in Carinzìa veniva pubblicalo il manifesto seguente : 

t L’ esercito francese non recasi nel vostro poese né per conquistar- 
lo né per miliare in punto alcuno il vostro culto , i vostri costumi , lo 
foggie vostre nazionali. Amico e desso di tulli i popoli, e segnatamen- 
te delle prodi genti germaniche. 

t II Direttorio esecutivo della repubblica francese nulla la.sciò inten- 
tato , affine di porre un termine alle calamità che aflliggono il conti- 
nente ; crasi anzi deriso a fare il primo p<vso ed a spedire il generai 
Clarke a Vienna in qualità di pleniputenzario , onde intavolare nego- 
ziati di pace. Ma la corte di Vienna riliutossi a dargli ascolto , dichia- 
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ranJo inoltre , a Vicenza, per l'organo del sig. de Vincent, eh’ essa 
punto non conosceva la repubblica francese II generale Clarkc ha ri- 
chiesto un passaporto onde recarsi di sua persona a conferire coll’ Im- 
peratore : ma i ministri della corte di Vienna temettero , con ragione, 
che la moderazione delle proposizioni delle quali era apportatore . non 
decidesse l'Imperatore alla pace Questi ministri , corrotti dall' oro 
brittannico , tradiscono I’ Alemagna , il loro principe , ed altra volon- 
U non hanno che quella di cotesti perfidi isolani , orrore d< li' intera 
Europa. I 

I Abitanti della Carinzia ! So che voi detestate al paro di noi e gli 
Inglesi che soli guadagnano nella guerra presente, ed i rostri ministri 
che ad essi venderonsi. Se noi siamo da sei anni io guerra, ciò accade 
contro i roti dei valorosi Ungaresi , dei colti cittadini di Vienna, e dei 
semplici c virtuosi abitanti della Carinzia. i 

f Ebbene! malgrado Tlnghilterra ed i ministri della corte di Vienna 
serbiamoci amici. La repubblica francese ha su voi i diritti della 
conquista ; facciamo eh' ei si conceUino , trasmutandoli in un patto di 
amore che ci leghi ins cme con reciproco nodo. Voi vi asterrete dai 
prender parte in una guerra che 1' animo vostro disapprova. Voi ci 
provvederete i viveri di che noi avremo bisogno. Dal canto mio , io 
proteggerò la vostra religione , i vostri costumi , le vostre proprietà : 

10 non imporrò a voi alcun aggravio: la guerra non è desso, di per sé 
orribile abbastanza? non soffrite voi già troppo, innocenti vittime del- 
le altrui follie ? Tutti i balzelli che voi siete soliti pagare oH'imperato- 
re serviranno a medicare i donni inseparabili dal passaggio di un eser- 
cito , ed a pagare i viveri che voi ci avrete somministrato, i 

IX. Affare del Tirolo. — Immediatamente dopo la battaglia d<‘l To- 
gliamento il generale francese spedi 1’ ordine al generale Joubert di 
assalire l' armala che eragli opposta , d' insignorirsi di tutto il Tirolo 
italiano , di compiere arditamente la marca che aveagli prescritta, e 
di penetrare pelle Carinzia nel Pusthersthal. 

II generali- Joubert cominciò ad oper ire il «8 marzo : egli passò il 
Lavisio, sconfisse il neanco, fi crgii purecehù migliaia di prigtonieri y 
pattò /' Adige , lo eennJUte di bei nttovo a l'ramin , s’ impadroni di 
Bolzano, appiccò nuova battaglia a Clauzen, sforzò le gole à' Inntprucà 

11 aS , rigettò te truppe auttriaehe al di là del Hrenner . e si dir- Sse 
su la Carinzia , dopo aver fatto pruovare molta perdita al nemico , ed 
avergli preso un sette ed ottomila uomini. 11 generale Joubert fe'prova 
di costanza e di attività nel governo di questa dilGcile impresa. 

/ generali Delmat , Barugusy-d' Utliert e Uumat ti dittintero. t 
toldali addimottr arano la maggiore intrepidrua. 

X. Riepilogo — Per tal modo , in diecis.-«tte giorni , le due armate 
del principe Carlo erano state distrutte li nemico rincacciato al di là 
del Brenner aveva evacuato il Tirolo , dopo aver patite |>erdite rag- 
guardevolissime. L' Austria avea perduto Palma Nova , cittadella mu- 
nitissima , e Trieste e Fiume , soli posti della monarchia austriaca. La 
provincia di Goritz, T Istria , la Corniola , la Carinzia erano conquista- 
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le ; la Sa»a , la Drara , le Alpi Noriche erano rareale. L’ eserrito più 
non era diviso che per sessanta leghe da Vienna. Essa area rondata 
speranza di giungervi prima della line di maggio. 

L’ armata austriaca , scoraggiata e scomposta , più non polca misa- 
rarsi coll’ esercito francese , il quale non avea patita veruna sensibile 
perdita , ed il cui coraggio e la persuasione della propria superiorità 
toccavano una ioesprimibile altezza. 

Frammenti di Leoben 

XI. Operazioni di Joubert nel 7Vro/o.— Joubert avea battuto il ne- 
mico sul Lavisio il u8 marzo , aveagli fatto parecchie migliaia di pri- 
gionieri , avealo inseguito a Botzen , avealo di bel nuovo disfatto a 
Oanzen , avea sforzate le gole if Innspruck il aS , e dirigevasi alla 
destra pel Pusthersthal lungo la Drav|^ marciando onde isboccare dal- 
la Carinzia e venire ad afferrare la sinistra dell' armata francese. Egli 
avea lasciato un corpo <T osservazione sul Lavisio, per coprire Verona 
in Italia. Questo corpo dovea , in caso di bisogno , ripiegarsi su Mon- 
tebaldo. 

Bemadotte , dal sno canto . dopo avere sUtemato la Corniola , area 
raggiunto 1’ armata , lasciando sotto gli ordini del generale Friant un 
corpo d’osservazione per cuoprire Lubiana : crasi minacciati dalla par- 
te ^lla Croazia. L’ Austria avea fatta una numerosissima accolta di 
gente tra questi popoli , ordinati in una speciale maniera tutta militare. 
Friant avea combattute onorevolissime pugne, ma non credendo a pr«v 
posilo di conservar Fiume , contentossi di occupare un posto acconcio 
a cuoprir Lubiana c Trieste. Egli avea, del resto, mandato ili raggiun- 
gere , oecorrendolo , Palma Nova , che era stata l)oni- armala, e di 
afforzarvi il corpo d’ osservazione lasciatovi onde cuoprire l’Italia. Da 
Clogenfurt 1’ armata francese eontìnuò la sua marcia onde guadagna- 
re la Mur. 

Il principe Carlo sperava sostenersi nelle gole di Ncirmark : molto 
premevsgli di cuoprire le sue comuoicazioni con Salzburgo , l’ Inn , e 
il Tiralo , punti dai quali egli aspettava considerevolissimi aiuti. Per 
esserne vieppiù certo , egli chiese una sospensione d' armi al generale 
francese il quale, indovinando il sito scopo, ricusavagliela. Ei fu adun- 
que assalito a Newmark , e sforzato senza ferir colpo: perdeva, in tate 
combattimento , prigionieri e cannoni. Una divisione di granatieri ve- 
nula dal Reno cuopriva la sua ritirala : ei fu di bi-l nuovo assalito e 
sconfitto ad Hundsmarck. Il quartier generale giunse , finalmente , a 
Judembnrgo, ed i nostri avamposti pervennero sino al Simmering. Da 
tale istante ogni disegno del principe Carlo , in ordine ai soccorsi che 
egli aspettava , tornava fallito. Noi gli tagliavamo, ornai, le due strade 
del Tiralo e di Salzburgo. Le truppe che erano state opposte a Joubert 
nel Tirolo , e che questo principe avea a sé chiamate, quelle più rag- 
gnardevoli ancora che giuogevangli dal Reno per la via di Salzburgo, 
e che gii , non men delle altre, rilrovavansi impegnate in queste gole 
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trastmali , furono costretto a retrocedere , pii\ non potendo ornai ri- 
congiungersi ai principe Carlo , se non se per le spalle del Simnieriiig. 

Il disordine e *1 terrore regnavano in Vienna, risto clic nulla polca 
far argine a questo terribile francese esercito. Tante positure giudicate 
insuperabili , tante gole che credevansi impossibili a varcarsi , trova- 
Tansi tutte oltrepassate , e la Francese bandiera sventolava sulle creste 
del Simmering , tre giornate distante da Vienna. L'na parte dell’ impe- 
riale famiglia arra lasciata questa capitale ; Maria Luigia , maritata 
dappoi a Napoleone , ed imperatrice de' Francesi, in tt& allora di cin- 
que anni, fu posta in via colle sue sorelle; gli archivi e le cose più pre- 
ziose trasportavansi in Ungheria ; tutte le primarie famiglie , imitando 
quella del sovrano, faceano asportare premurosamente quanto aveano 
di più caro ; e gli nomini più hen veggenti scorgevano la monarchia 
prossima a disastrusissima catastrofe. 

Allorché il generale francese dava principio alla campagna , il go- 
verno promettevagli che non si tosto avrebbe egli passato l' Isonzo , Ip 
armate del Reno e di Sambra e Mosa, forti di oltre centocinquanta mila 
uomini , uscirebbero dai loro quartieri d' inverno , c penetrerebbero 
nell’ Alemagna. Ma l’ Isonzo era da gran tempo passalo , e queste re- 
stavano tuttora ne’ loro quartieri d’inverno. Il generale fr.incese, pro- 
fittando della vittoria del Tagliimento e delle false direzioni che il 
principe Carlo avea dato alle sue co'onne , avea superati senza perdita 
c con un’ unica vittoria , tutti gli ostacoli sorgenti tra le Alpi ed il Sim- 
mering. 

XII. Napoleone errtve al principe Carlo. — La domane della vitto- 
ria dei Tagliamento , Napoleone informò il Direttorio ch'egli inseguiva 
dappresso il principe Carlo , e che ben presto i vessilli Francesi sven- 
tolerebbero sulle creste del Simmering ; eh’ ei lusingavasi die le ar- 
mate del Reno e di Sambra e Mosa eià fossero in via, o che, se ancor 
non vi fossero , esse fra breve sarchbonvi ; insisteva sovraltulto onde 
conoscere il preciso istante delle loro mosse ; quindici o venti giorni 
di tardanza puco montavangli , ma occorreva eh’ ci fossenc informato, 
affine di operare in conformit .1 del caso ; avvisava eh’ egli sempre a- 
vrebbe sotto alla mano tutto il suo esercito riunito , e che le sue posi- 
zioni sarebbero , in ogni evento , state tali da farlo padrone della guer- 
ra ; che altro , quindi , non occorreva, se non se rendergli nota la pre- 
cisa epoca della marcia dei due eserciti. Si fu a Clangenfurt eh’ ci ricevè 
la risposta a questo dispaccio , essa recava in sostanza i rallegramenti 
del Direttorio pe' suoi nuovi trionfi , ma conteneva, in pari tempo , la 
singolare ed inattesa dichiarazione , che le armate del Reno e di Sam- 
bra e Mosa punto non passerebbero il Reno ; per guisa che più non bi- 
sognava far calcolo sulla loro diversione nell’ Alemagna , avendole i 
disastri dell' ultima stagione campale , private dei neccs.sari uttrazzi e 
barche da fiume. Questo strano messaggio altra fonte non potea avere 
se non se oscuri raggiri , o segrete mire politiche cui era inutile l’ in- 
vestigare : ma intanto più non conveniva al generale francese seguire 
ornai quel disegno che era stato il più ardente suo volo , di piantare cioè 
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le «itlorioie tue insegne su i bastioni di Vienna. Più non potea egU 
pensare ad oltrepassare il Simmering , senza offendere le più ots ie re- 
gole della sariezza. Epperciò due ore dopo il rirerimento del corriere 
egli scrisse al principe Carlo , come arenilo rocollà di trattare , offerì- 
Tagli la gloriosa occasione di dare la pace al mondo , e di mettere una 
fine ai mali della sua patria. 

< Signor generale in capo , i prodi militari fanno la guerra e bra- 
mano la pace. La prima non dura essa fra noi da ben sei anni 7 Non 
uccidemmo noi uomini abbastanza, ed abbastanza non affliggemmo la 
triste umanitA ? Essa innalza da ogni lato pietose querele. L' Europa , 
che area strette le armi contro la francese repubblica, le ha oggidì rìn- 
guainate ; la rostra nazione serbasi , sola , colla spada nel pugno , e 
fra poco il sangue scorrerù , per sua colpa, più copioso che mai. Que- 
sta sesta campagna annunciasi con sinistri presagi : qualunque siane il 
risultamento , noi uccideremo da ambe le parti parecchie altre miglia- 
ia <T infelici soldati, e ben sarà forza, ciò nondimeno, che un di o l’al- 
tro vengasi fra noi a conciliazione j imperocché tutto ha un termine 
quaggiù , e gli odii stessi giungono ad uua line. 

I II Direttorio esecutivo della repubblica irancese area fatto cono- 
scere a S. M r imperatore il desiderio di metter line alla guerra che 
d' sola ambi i popoli ; I' iuterveoto della corte di Londra vi si oppose. 
Non liavvi adunque speranza alcuna di intenderci, e conviene egU che 
per l’ interesse e le passioni di una nazione straniera ai mali della guer- 
ra , noi continuiamo a trucidarci 1' un 1’ altro 7 Voi , signor generale 
in capo , il quale per la nascita vostra si presso siete del trono , e so- 
vrastate a tutte le piccole considerazioni che muovono , talvolta , i mi- 
nistri ed i governi , sareste voi mai , per ventura, disposto a meritarvi 
il 'itolo di benefattore deU'umanità, c di vero salvatore dell’Alemagna7 
Non credete già , signor generale in capo , eh’ io voglia con ciò dire 
che non siavi possibile il salvarla anche per la forza delle armi : ma 
anco ammessa l’ ipotesi che le sorti della guerra voltinsi a voi favore- 
voli , I’ Alemagna seguirà nullanianco a vedersi , nel modo stesso , 
sconvolta. Quanto a me , sigm r generale in capo , se I' apertura ch’io 
ebbi r onore di farvi può salvare la vita ad un sul uomo , io andrò più 
fastoso della civica corona che avrò , cosi , meritata , die della triste 
gloria che può scendermi dalle militari fortune. Pregavi , ecc. s 

c SuUotcrillo — BonaraaTC i 

Queste notizie rianrirone il cuore de’ Viennesi , r vi sparsero qualche 
raggio di speranza. Il marchese del Gallo , auibasciatore di Napoli , fa 
tosto spedito al generale francese : ma non avendo sufficienti poteri , 
fu costretto a tornarsene , dopo una conferenza di due ore. La domane 
i generali Bellegarde e Merfcld vennero al quartier generale francese 
a Judemburgu , e sulla parola loro che appos ti commissari giungereb- 
bero tra breve da Vienna con pieno mandato , onde trattare la pace 
definitiva , essi ottennero una sospensione d' armi , la quale assicurava 
ai Francesi il possedimento di ciò che già occupavano, con altre terre 
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ancora clie essi punto non tenevano , e che erano necessaria alla loro 
linea. I generali austriaci comprendevano a stenta come mai il gene- 
rile francese, nella bella positura in cui trovavisi , potesse concedere 
un armistizio: l’ inazione delle armate francesi del Reno era la sola spie- 
gazione eh’ ei scorgessero a fatto cotanto singolare. 

Napoleone sentiva intanto profondamente l' importanza del caso : 
deplorava egli in cuor suo che difetto di acconci disegni o stimolo di 
pavida gelosia gli rapissero gl'immensi frutti cui gii stendeva la mano. 
S’ei poco aveva ceduto alla lusinga di entrare in Roma, gran capric- 
cio avealo punto di entrare in Vienna , e nulla , meno la dicliiarozioiM 
del Direttorio , avrebbe potuto raitenernelo. 

XIII. I pnliaunari vttmero tOMcrilti a £eoie«t.— Per la soscrizione 
si venne a coU<'i]UÌo in una piccola casa di campagna a tal uopo espres- 
samente neutralizzata. I segretari compilarono prima di tutto il pro- 
cessa verbale di neutralizzazione , ed i plenipotenziari rispettivi vi si 
recarono in seguito per soscrivere. I commissari austriaci aveono posto 
in capo al trattato , che rimperatore riconosceva la repubblira france- 
se. 1 Cancellatelo, disse Napoleone: l'esistenza della repubblica fran- 
cete è tonto visibile quanto il sole ; un simile artico'o non potrebbe atta- 
gliarsi che a genti cieche : noi siamo , entro a’ confini nostri , assoluti 
padroni , e vogliamo stabilirvi quella foggia di governo che meglio ne 
piace, senza che persona al mondo abbia dritto ad opporvisi. s A Leo- 
ben, il quartier generale francese si trovò nella casa stessa del vescovo. 
Erosi allora nella settimana santa : tutte le cerimonie religiose di tal 
settimana e quelle di Pasqua vennero celebrate colla maggiore solen- 
nità in mezzo all’ armata francese , la quale , usa al rispetta pel cuUo 
e le religioni de’ paesi occupati , adoperò in tale incontro come le trup- 
pe austriache stesse avrebbero fatto : locché appagò in sommo grado 
il popolo e ’l clero. 

I preliminari erano stati soscritti a Leoben il i8, cd il so il genera- 
le francese ricevè nuovi dispacci dal Direttorio , annuncianti che due 
armate del Reno mettevansi in moto , che accingevansi a passare il 
fiume, e che fra poco troverebbonsi nel cuore dell’ Alemagna. Alcuni 
giorni dopo soppesi , infatti, che l’ armata di Sambra e Mosa, sotto gli 
ordini di Hoche , area passalo il Reno i! 19, vigilia della soscrizione 
dei preliminari di Leoben , ma quaranta giorni dopo l’ apertura della 
campagna d’ Italia. L’ aiutante generale Oessolles , il quale recava i 
preliminari a Parigi , trovò le nostre soldatesche alle moni col nemico. 
Gli è difficile lo spiegare la cagione di questo subito cangiamento nel 
sistema del governo. Se Napoleone avesse conosciuto il 1 7 , invece del 
so, le nuove intenzioni del Direttorio , certo é che i preliminari non 
sarebbero stati soscritti , e che ben migliori condizioni sarebbero state 
richieste : ad ogni modo quelle che si ottennero oltrepassarono ancora 
di gran tratt > le speranze del Direttorio. Nelle istruzioni date al gene- 
rale francese faccvasegli facoltà di conchiudere la pace ogni volta che 
i confini costituzionali della repubblica veuissero .id essere riconosciuti . 
Vero c che nell’ atto di dare tali istruzioni , il Direttorio era ben lon- 




DiyiiliSd by Google 




Uno dal preredere i trìonB e f ascendente ae<piislato da quest’esercito, 
né arerà quindi potuto misurare tutto ciò che era in diritto di atten- 
derne. 

XIV. Fra le rarie csgioni alle quali si attribuì la strana eondotia del 
Direttorio in questa oceasinne , molti opinarono dorersi anco nore- 
rare la f^losia con cui assai persone risguardarsno in Francia la gran 
fama di Napoleone : il suo rapido e franco arimzarsì ispirava loro un 
grare timore su i disegni arrenire , che potrebbe consigliargli la sua 
ambizione. Il manifesto con cui protesse in Italia i preti deportati, e 
che arcagli guadagnato molli partigiani entro alla Francia ; il rispet- 
toso suo stile reno il papa ; il suo rifiutarsi ad abbattere la sedia pon- 
tificia ; i riguardi eh’ egli usara al re di Sardegna ed agli aristocratici 
di Genora e di Venezia : tutte queste cose arerano create profonde 
impressioni , ed erano spesso commentate in senso molto ostile. AUor 
cbé s’ intese la rittoria del Tagliamento , e i successi che le tennero 
dietro, allorché si riderò le Alpi Noriche rarcate ; e I' Alemagna in- 
vasa per una ria sino allora sconosciuta , la gioia dei trionfi della re- 
pubblica fu, nel petto di molti, rattemprata dall’ ansietà di vedere Na- 
poleone acquistare una gloria novella, entrando trionfalmente in Vien- 
na , e riunendo sotto al suo cenno tutte le forze della Repubblica. Olii 
mai potrà , ei dicevano, salvar la pubblica libertà dai perieoli di un 
carattere e di una gloria cotanto straordinaria? Se le armate del Reno 
furono , r anno scorso , sconfitte , esse non dorranno quest’ anno le 
proprie vittorie che elle opere di Napoleone , il quale avrà , da per sé 
solo , aperte le vie dell’ Alemagna intera , e precedcralle di ben quin- 
dici giorni entro alle mura di Vienna. Quest' esercito , altronde , già 
immedesimato colla gloria dell’ esercito italico , mediante le due divi- 
sioni che furonvi spedite, volentieri associcrassi al di lui entusiasmo pel 
giovane eroe ; per guisa che facile saragli il padroneggiare, a sua po- 
sta , ogni schiera. Molti motivi facevano adunque desiderare clic l’ en- 
trata di Napoleone in Vienna venisse sturbata , c che non sol» i tre 
eserciti se ne stessero gli uni dall* altro discosti , ma che, per soprap- 
piò , accendessesi ed alimentassesi infra di loro una tal qual gelosia. 
Parve che questi pensieri influissero dapprima sulla decisione del Di- 
rettorio : ma tostoché le notizie degli splendidi successi dell’ esercito 
italico e la sua entrata nell’ Alemagna pervennero allo armale del Re- 
no col mezzo de’ pubblici fogli e delle relazioni del nemico, allora esse 
presero sdegno della inerzia in cui erano tenute , e domandarono ad 
alle grida se l’armata iT Italia dovesse tutto da sé sola operare. A que- 
sto modo venne a congiungersi l’ opinione di molte famiglie , le quali 
arcano i loro figli all’ esercito italico , e I’ opinione pur anco della ge- 
neralità de’ cittadini animali da sensi nobili e puri , i quali non sape- 
vano che pensare di quella misteriosa inazione delle altre armate. La 
impulsione fu tale , che si dovè immi-diatamente concedere che queste 
armale del Reno e di Sambra e .Mosa passassero il fiume , e marcias- 
sero nell' Alemvgna. Si rivocò il comando dell’armata di Sambra e 
Mosa a Beurnoville , uomo nullo , senza civile o militare istruzione, e 
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fu «iBdato od Hoche , giorane generale del maasimo merito. L* arden- 
te suo patriotismo , congiunto ad una estrema attirili, ad una disordi- 
nata ambizione , che area , di conciliarsi gli ufficiali e di crearsi un 

f ran numero dii partigiani , dava a sperare che , posto alla fronte 
cl più numeroMi esercito e secondato da tutta l’ influenza del goremo 
ci sarebbe facilmente un rirale atto a diridere 1’ opinione dei soldati e 
dei cittadini ed a guarentire , cosi la repubblica , qualuai|ue fosse al- 
tronde r amicizia , la sliuia e quella specie d’ entusiasmo che Hoche , 
in ogni occasione , non cessi di dimostrare per Napoleone. 

Queste riflessioni faceransi pubblicamente nelle societl di Parigi, e 
dorcrano infallibilmente giungere all’ orecchio di Napoleone, il quale 
dal fastigio della grandezza e della gloria , redevasi adunque circon- 
dato da perigliosissimi precipizi. La guerra più non potea che rende- 
re peggiore la sua condizione, pel lustro crescente che a lui tomara- 
ne ; egli cercossi immediatamente , in mezzo alla pace, un nuoro sta- 
to il quale doserà renderlo caro a tutta la popolazione, e schiudere per 
esso un nuoro ordine di casi. Imperocché era desso il solo che potérne 
quindi innanzi sottrarre la repubblica alla perigliosa crisi a cui spin- 
gerola in questo momento la falsa direzione ddUo spirito pubblico nel- 
l’ interno. 

Ritorno da Rastadt 

N. B. Le parole in coraìro sono correzioni al manoscritto di proprio 
pugno di Napoleone 

Napoleone parti da Hastadt , trarersò la Francia incognito , giunte 
a Parigi senza fermarsi , e dùcete alla sua piccola casa , salita d'An- 
tin , strada Chanti-reioe; una deliberazione della municipalità di Pari- 
gi diede , alcuni giorni dopo , a guetta tlrada, il nome di strada del- 
la (littoria. Il corpo municipale, l’amministrazione del dipartimento, 
i consigli cercarono a gara i mezzi di testificargli la nazionale rico- 
noscenza. Si propose al consiglio degli Anziani di presentarlo della 
terra di Chambord e di un gran palazzo in Parigi , Iucche arrebbcgli 
perfettamente convenuto , imperocché quel generale dell’ esercito i- 
talico che area per due anni nodrilo la sua armata , crealo e mante- 
nuto il SU'» materiale , pagali diverti anni di tolda teaduio fallo pas- 
sare trenla o quaranta milioni nell’ erario della Francia , e parecchie 
centinaia di milioni di arlùlici capolavori, inteso tutto al puòhlieo 
vantaggio , area trascurata la sua propria fortuna, Ei non poieedeva 
centomila scudi in argenteria , preziosità , danaro , maeteriiie , ecc: 
L'na gran ricompensa nazionale sarebbe adunque stala , in tutto , op- 
portuna ; ma il Uircltorio, senza che so ne sappia il perché, prese sgo- 
menlo di tale proposizione , e le sue creature la fecero cadere in di- 
menticanza , spargendo voce che i servigi del generale non erano fra 
quelli che ammettono degna mercede in danaro 1 

Dal primo suo giungere , i capi di tutti i partili ti presentarono in 


Digilized by Google 


tua casa , ma non t’ ebbero accoglienza. Il pubblico era aTìdissiino di 
contemplarlo : le strade , le piazze per le quali credevasi che ei passe- 
rebbe erano alTollatissime , ma ei non mostraTOsi in renin luogo. 

L’ Istituto appaio pur dianzi eletto membro della classe di meccanieai 
fu ^esta r assisa rhe pgli adottò di preferenza. 

Égli non ammetterà abitualmente se non se pochi dotti, quali erano, 


a cagion d' esempio , Monge , Berlholet, Borda . Laplace, Prònf, La- 
grange ; pocAi generali , cioè Klèber , Óctaix, Lefeorrc , Cafarelli di 
Falga toltanlo , ed un piccolo numero di deputati. 


Il Direttorio rolle riceverlo in pubblica udienza. Si costruirono leg- 
gi e sulla piazza Lucemburgo , acconciamente disposta per tale solen- 
nitò, rd ci furri guidato e presentato da Tallejrand ministro delle co- 
se esterne. La sostanza del suo discorso fu questa , che quando la re- 
pubblica a« rebbe le migliori leggi organiche , la sua febeiti e quella 
deir Europa intera assiderebbonsi sovra solida base. Egli evitò di par- 
lare di fruttidoro , delle faccende del tempo , e della spedizione d' In- 
ghilterra. 

Questo semplice discorso diede , età rtullameno , molto da pensare , 
ma nessun nemico potè trovarvi materia d’ appicco. 11 Direttorio e il 
ministro delle relazioni esterne gli diedero due feste : egli comparve 
aH’iuia ed all' altra , vi restò poco tempo, affettando di non prendere 
parte alcuna a co'este dimostranze d'onore. Quella del ministro delle 
relazioni estere , Tallcyrand , rifulse per un buon gusto che porse ar- 
gomento all' universale ammirazione; tutta Parigi eravi radunata. Una 
celebre donna ( la signora de Stael ) vogliosa di cimentarsi col vinci- 
tore iT Italia , lo interpellò , in mezzo ad un gran circolo , chiedendo- 
gU quale fosse a’ suoi occhi la prima donna del mondo , morta o viva. 
Quella che partorì un numero maggiore di figli , risposele. 

Si accorreva alle sedute delF Istituto per vederci il generale , ei 
non mai ammetteva di andarvi. Non assisteva ai teatro che entro log- 
ge coperte. Egli rigettò con molta vivezza la proposiz oae degl) am- 
ministratori dell’ opera , i guali volean intitolargli un solenne spetta- 
colo. I marescialli di Sassonia, di Looeadal, Itumouriez acean rice- 
vuto guesta maniera di trionfo al loro ritorno dairarmata. 

ÀUorehi al ritorno dalf Egit o , il i8 òrnmaio , ei comparve alle 
Tuilerie , era tuttora ignoto agli abitanti di Parigi , loechò raddoppiò 
il desiderio di vederlo. 

II. Gelosia dà Direttorio. — Il Direttorio gli testificava i più gran- 
di riguardi ; quando voleva consultarlo e’ deputava sempre un ministro 
ad accompagnarlo : veniva introdotto immediatamente , assiderasi fra 
due de' direttori, e dava il suo parere sulle cose delle quali trattavasi. 

Le truppe rientranti in Frattcia cantavano inni in sua lode , subli- 
mandolo sino alle nuvole. Esse dicevano che bisognava cacciar gli av- 
vocati e farlo re. 

I direttori affettavano seco lui una tale schiettezza, che persino mo- 
stravangli lo relazioni segrete spedite loro dalla polizia , ma dissimu- 
lavano a stento la pena chi ei provavano per tanta e sì crescente po- 
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polarità. // yeneraJe cT Italia misurava tutta la delicalMza a gl’ im- 
picci della sua condiziimc. // gonerno avviarasi male e molte speran- 
ze a ppun Iella 'ansi a Bonaparte. Il Direttorio ebbe da prima il pensie- 
ro di farlo ritornare a Biutadt, affiat di sotirarsi alla responsività del 
Congresso ; ma il generale ricusò questa missione , osservando come 
non convenisse che la mano medesima adoperasse la penna e la spada. 
Più tardi il Direttorio nominollo comandante dell' armata d' Inghilter- 
ra , locché servi a cuoprire agli occhi del nemico Tinleiizione c i pre- 
parativi della spedizione di Egitto. 

Le truppe componenti quest'esercito d'Inghilterra cuoprivano la 
Normandia , la Picardia, il Belgio. Il nuovo generale in capo recassi, 
quindi , ad esaminare lutti questi diversi punti , ma volle ovunque ser- 
bare r incognito ; queste misteriose escursioni inquietavano vieppiù il 
nemico: c meglio celavano gli apprestamenti del Mezzugioriio. Egli 
gustava il eonlento di accertarsi cogli occhi suoi proprii,dei senti- 
menti in tutti impressi dalla sua persona e dalla sua gloria, l’.iconosee- 
vasi in ogni luogo il primo oggetto di tutte le convei sazioni , di tutti 
i preparativi. Si fu visitando Anversa , in questo viaggio , che egli 
concepì per la prima volta le grandi idee marittime che fece dappoi 
eseguire. Sì fu del pari in tale occasione che egli prcseuti a S.an Quintino 
tutti i vantaggi del canale che fecevi più tardi costrurrc. K linalmcnte 
si fu altresì in tale incontro che egli fermò il suo giudizio intorno alla 
superiorità che la marea dava a Bologna sovra Calais , per tentare con 
semplici pemchrt ( navicelli leggieri ) un' impresa d’ assalìmento con- 
tro l’ Inghilterra. 

III. Primo incidenti che determina U Direttorio ad abbandonare i 

principii di politica itabiiiti a Campo Formio I nrineipii politici 

regolanti la repubblica erano stati stabiliti a Campo Formio. Il Diret- 
torio eravi in tutto straniero. Ei non poteva altronde frenare i proprii 
affetti; ogni incidente preponderaca e tratcinacalo. La Svìzzera ne 
pone il primo eiempio. La F rancia avea costantemente a lagnarsi di 
Berne e dell’aristocrazia della Svizzera. Tutti gli agenti stranieri che 
avevano agitata la Francia avevano sempre avuto in Berna la loro le- 
va . il loro punto d' appoggio. Trattavasi dì approfittare della grande 
influciua che noi avevamo acquistata in Europa per distruggere la 
preponderanza de' nostri nemici nella Svizzera. Il generale iP Italia 
molto approvava il risentimento del Direttorio; egli credeva giunto il 
momento di assicurare alla Francia l’ influenza politica su la Svìzze- 
ra ; ma non credeva per ciò necessario Io sconvolgere quel paese. Bi- 
sognava , per confermarsi alla pobtìca adottata , giungere allo scopo 
col minore possibile cambiamento. Ei proponeva che '1 nostro amba- 
sciatore in Svizzera presentasse una nota appoggiala a due corpi dì 
esercito, in Savoia c nella Francia Contea , nella quale sì facesse co- 
noscere che la Francia c l’ Italia credevano necessaria alla loro poli- 
tica, alla loro sicurezza , cd alla reciproca dignità , eziandio , delle 
tre nazioni , ove il paese di Vaud , 1' Argovia c i baliaggi italiani di- 
ventassero cantoni liberi , indipendenti , uguali agli altri cantoni; che 
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t« Francia e l’ Italia molto avevano a dolersi d<'1P aristacrazia di mol- 
te famiglie di BiTna , Solura e Friburgo ; ma che esse tutto dimenti- 
cavano , ove gli abitanti di questi cantoni fossero rivendicali net loro 
«fiiriWt politici. Tulli ijvesii ranyiamenti ti tarrbbfro operati tenza 
tforzo e tenza impiego delle armi; ma Beviteli, trascinato dai dema- 
gogi svizzeri , fece allottare un diverso sistema . senza rispetto ai co- 
stumi , alla religione e alla qualiU dei cantoni. Si decretò di sottopor- 
re tutta la Svizzera ad una costituzione unica , analoga a quella della 
Francia. I piccoli cantoni si irritarono di perdere la loro liberti , e 
tutta la Svizzera si sollevò all’ aspetto di questa procella che ieriva 
tutti gli interessi , accendeva tutte le passioni. Si corse alle armi. Bi- 
sognò far rientrare le nostre armate , e conquistare tutte quelle pro- 
vincie. // sangue fu versato e l’ Europa riposta in sgomento. 

IV. Secondo incidente. — Bcrnadotte era stato nominato ambascia- 
tore a Vienna: Questa scelta non fu feliee: un generale non poteva 
essere gradito ad un popolo che avea incontrato avverse sorti sui cam- 
pi. Sarebbe stato mestieri inviare un personaggio dell’ ordine civile j 
ma il Direttorio avea pochi di questi uomini al suo cenno : altronde , 
erano dessi od osenrissimi , o trovavonsi lontani dogli affari. Cbecchò 
ne sia , Bernadotte , il quale camminava allora mollo caldamente nel- 
le faccende rivoluzionarie , commise nella sua ambasciata gravissimi 
errori. Un giorno , senza che se ne possa indovinare il motivo , ei fe- 
ce inalberare la bandiera tricolore sull’ alto della propria abitazione. 
Si crede che ei fossevi insidiosamente spinto da segreti agenti, i quali 
proponctansi di tiarre 1’ Austria a disagevoli passi. Diffatti il popolac- 
cio , istiganti gli agenti medesimi , insorse instantaneamciite da ogni 
parte, strappò la bandiera ed insultò Bernadotte. 

Il Direttorio, nel primo suo furore, fe’ venire a sé il generale eT Ita- 
Ha onde afforzarsi dell’ opinione, che egli personalmente godeva , e 
diegli lettura di un dispaccio ai Consigli , in cui chiarivasi la guerra 
all’ Austna , e di un decreto il quale poncvolo alla testa dell' esercito 
alemanno. Ma ei punto non divise il parere del Direttorio. Se voi vo- 
levate la guerra , bisognava tenervisi presti indipendentemente dal ca- 
so di Bcrnadotte ; bisognava non ingaggiare i vostri soldati in Sviz- 
zera , nell’ Italia meridionale e sulle sponde dell' Oceano ; bitognatOy 
toprattutto , attenersi dal proclamare il disegno di ridurre C eserci- 
to a soli centomila uomini , disegno il quale non ancora per veritA fu 
posto ad effetto , ma che è noto e scoraggiscc 1’ armata. Queste misu- 
re indicano che i vostri calcoli volgevano alla pace. Bcrnadotte ha ma- 
terialmente torlo : dichiarando la guerra, voi bic il prò degli Inglesi. 
Bisogna disconoscere affatto la natura politica del Viennese gabinetto 
per credere che e’ v’ avrebbe insultalo se volesse veracemente farvi la 
guerra. L’ .■Vustria avrebbevi , ciò volendo , accarezzato , addormen- 
tato , nel mentre che le sue truppe sarebbersi chetamente mosse ad 
assalirvi. Voi non avreste conosciute le sue vere intenzioni clic pel suo 
primo colpo di cannone , accertatevi che l’Austria vi darà ogni sod- 
disfazione. Il lasciarsi trascinare da ogni politico incidente che vicu 
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fuori , signiGca , in altri tcrmÌBi, non aver vcmno stabile sistema po- 
litico La forza della Tcrili calmò il governo. L’Austria diede appa- 
ganti soddisfazioni ; le cunferenze di Seltz ebbero luogo; ma qucsl’i»- 
cidcntc ritardò di quindici giorni la spedizione di Egitto. 

V. Ritardo della tpeditiene d' Egitto. — Napoleone cominciò a te- 
mere che in mezzo alle procelle di ebe l’ imperizia del governo o la 
natura delle coso attomiavanci , questa impresa non ricscissc funesta 
ai veri interessi della patria : egli manifestò questo suo pensiero al Di- 
rettorio. L’ Europa , dicca , era beo lontana dal trovarsi in tranquilla 
stato. 11 congresso di Rastadt mai non toccava al suo termine ; crasi 
obbligati a tenere gran numero di soldati neH’ interno, onde accertarsi 
le elezioni e comprimere i dipartimenti dell’ Quest. Egli proponeva 
perciò di differire la spedizione , attendendo più fauste le sorti dei 
tempi. 

Il Direttorio, spaventato, e supponendo che egli avesse 3 disegno di 
aspir^ alla direzione degli affari, divenne vieppiù ardente nell’ atti- 
vare i preparativi della spedizione. Egli mal misurava altronde tutte 
le coutegttmze dei mutamenti che uvea fatti nel pubblico tùtema. A 
suo giudizio, i casi della Svizzera, invece di indebolirci ci porgevano 
eccellenti posizioni ed occellenli ausil ari ne’ soldati dell' Elvezia. L'of- 
faro <U Roma era terminato, pok-be il papa era giò a Firenze e la re- 
pubblica romana era stata proclamata. Quello di Bcrnodotte più non 
dovea avere alcun seguito, poiebè l’ Imperatore aven oITcrtc sufEcicnti 
riparazioni. Il momento era dunque più favorevole che mai per assa- 
lire l’ Inghilterra , come era stato divisato , in Irlanda ed in Egitto. 
Egli oRbri allora di lasciare Elébcr o Desaix , i quali ardentissima- 
mente bramavano essere nella spedizione. Il loro grande carattere c 
i loro superiori talenti potevano, in caso di bisogno, prestare alla Fran- 
cia aiuto grandissimo ; ma Klébcr fu rifiutato , perché Revbell dete- 
stavalo, e Desaix perché non era abbastanza apprezzato. La repubbli- 
ca , fu risposto, non contava solo micsti due generali; se ne troverebbe 
una turba di simili, capacissima di far trionfare la patria, ove questa 
venisse mai a cadere in perìcolo. 

VI. La repubblica mmaeeiata da una crisi interna. — Il Diret- 
torio era sopra un abisso e non se n’ accorgeva. Le faccende anda- 
vano di mal passo anche nell’ interno. Il Direttorio avea abusato della 
sua vittoria di fruttidoro , e avea avuto il torto dì non rannodare oUa 
repubblica tutti coloro, i quali, non avendo appartenuto al partito dello 
stramero, erano stati sviati. Erosi egli con ciò privato della coopera- 
zione e dell’ ingoio di ;jTan numero di persone, le quali, per dispetto 
ili tale ripudio, gittavansi nel partilo opposto alla rcpubbliea, benché i 
loro interessi c le loro opinioni naturalmente gli spinges ero verso que- 
sto governo. ^li trovavasi obbligalo ad impiegare uomini senza mo- 
ralità. Da ciò ii malcontento della pubblica opinione, e la necessità di 
guemire l’ interno con poderose forze , affino di accertarsi le elezioni 
« frenare la Vondea. 

Facile si era il prevedere che quelle nuove elezioni dietro trorreb- 
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borsi lina crisi , e clic il nuovo terzo della le^slatura sarebbe compo- 
sto d’ uomini esagerati, che aceresrerebbero la somma dei mali gravi- 
tanti sopra la patria. II Direttorio non avra alcuna interna politica ; 
egli vivrà di giorno in giorno trascinato dal carattere individuale dei 
diri tiori o dalla viziosa natura di un governo di cinque persone. Nulla 
egli prevedeva , nè addavasi degli intoppi , se non quando trovavasi 
materialmente incagliato. Allorché loro si diceva : Come farete voi 
jier le prossime elezioni? — Noi vi provvederemo con una legge, ri- 
spose La Rovcillère. Il seguito mostrò quale fosse la legge meditata 
dal Direttorio. Qtiando ti diceva hcro; Perché non rialzale voi tutti 
gli amici della repubblica, i quali non furono che tedolli ed ingannati 
in fruttidoro dal partito dello ttranierol Perchè non richiamure Car- 
nai, Pori alti , Dumolard, Barbè-Uarboit , eco. eee . , affine di farne 
fin nodo contro il partito dello eiraniero e degli esagerati f J direttori 
davano a queste osservazioni poca importanza : essi credevanei po- 
pnlori e tiduti sopra un trono solido e fermo. Un partilo composto sii 
deputati aventi influenza nei due Consigli, di fruttidoriani patriota , 
i quali ce) cavano un protettore , dei generali più influenti e pnu illu- 
minati, stimolò lunga pozza il generale tP Italia a fare un moto po- 
nendosi alla testa delta repubblica. Egli a ciò rifiutassi, non senten- 
dosi forte abbastanza per camminar da sè solo. Imperocché avea 
egli sull’arte di governare c su i bisogni di una grande nazione ideo 
si diverse dagli uomini della rivoluzione e delle assemblee , che non 
potendo operar solo , temeva di compromettere il suo carattere. Egli 
determinossi a partire per I’ Egitto, ma ben deciso di ricomparire se i 
casi avessero resa la sua persona utile o necessaria. 

VII. Cerimemia del 21 gennaio. — Tallejrand, ministro delle rela- 
zioni estere, et a /' uomo del Direttorio. Vescovo d’Aulun in sullo scop- 
pio della rivoluzione, fu uno de’ tre vescovi i quali giurarono la costi- 
tuzione ci> ile del clero , c consacrarono il vescovo costituzionale ; fu 
egli quel desso che celebrò la messa alla famosa federazione del 1790. 
Deputato all’ Assemblea costituente, ci vi Ic'se diverse memorie intor- 
no ai beni del clero. Sotto la Legislativa fu spedilo a Londra por trat- 
tare col governo inglese. Ma quando la rivoluzione ebbe preso un pen- 
dio più rapido e più acerbo, ei divenne sospetto e fu costretto a rifug- 
girsi in America. 

Dopo il lil vendemmiaio, la (^invenzione cancellò l’antico vescovo 
d’ Autun dalla lista degli emigrati. Ki rieomparve allora in Francia , 
e mollo fuvvi protetto e/iilla fazione di madama di Stari. Discreto, pie- 
gheiolc , insinuante , ei guadagnossi il fa' ore dei direttori Barras , 
Merlin. Rewbell e di La Reveillère-Lepaui . ai quali porgeva incensi, 
come porgevali in altri tempi a Versailles. Egli divenne ministro de- 
gli alfari stranieri, qualità che lo pose in relazione col negoziatore di 
Campo Formio. Talli yroiid dcdicossi da quel punto a cattivarsi il ge- 
nerale e a metter radice nel di lui spirilo. Egli c di lui elle il Diretto- 
rio cosi iileiiienle 'alevasi per corrispondere co! generale d'Italia. Av- 
vicinandosi il 21 gennaio , giorno in cui il go'crno celebrava Tonni- 





— ttl — 


Tersario dcH’ esecuzione di Luigi zn , li (ìi un grande argomento di 
discussione tra i direttori e i ministri il decidere se Napoleone dorerà e 
no recarsi a tal cerimonia. Tenierasi da un lato che se ei non ri an- 
dasse, la di lui assenza rendesse impopolare la festa ; parentarasi d’al- 
tro lato che se ei ri fosse interrenuto, si dimenticasse il Direttorio per 
rolgere ad esso ogni sguardo. Si conchiuse nondimeno che ci dovesse 
andarsi. Tallcrrand, secondo il solito, si assunse il carico di trattare 
questa faccentu ; il genera/e si scusò dapprima , dicendo che pi non 
cuoprìva rerun pubblico officio , e che nulla area quindi che fossegU 
personalmente comune con questa festa , la quale per la sua natura 
piaceva a non pochi. Soggiungerà che questa festa era tra le più im- 
polilichc, stanteché il caso che essa rammentara costituiva una deplo- 
rabile catastrofe, una reca nazionale srentura ; che benissimo com- 
prendeva come si celebrasse il i4 di luglio , perché era questa un’ e- 
poca in cui il popolo aveva riconquistati i suoi diritti ; ma che il popolo 
avrebbe potuto riconquistare i suoi diritti e stabilire anche una repub- 
blica senza macchiarsi del supplicio M un principe dichiarato inriola- 
Me e non retnoneaMe dalia eoetituzione medeeima; Tallejrand usavo 
dal canto suo ogni più sottile argomento; egli sforzavosi di prosare 
che la festa era giusta, perché era politica, e che essa era politica , a 
sua detta, perchè tutti i paesi e tutte le repubbliche aveano celebrato 
come un trionfo la caduta del potere assoluto , e I’ uccisione dei tiran- 
ni. Cosi Atene arca sempre celebrata la morte di Pisistralo, c Roma la 
caduta dei decemviri. Soggiungendo che, al postutto, questa festa era 
comandata da una legge pubblica, alla quale ciascuno dorea sommes- 
sione ed uhliedienza : perlocchè conchiudeva che l’ influenza del ge- 
nerale sull’opinione era tale, clic ci dorea comparirvi, o che altrimenti 
la sua assenza poteva ferire gl’interessi della pubblica cosa. Uopo 
molto dire e fare si trovò un mezzo termine: l’Istituto rccarasi a que- 
sta festa ; si convenne che il membro deir lelitvlo eeguiterebhe la sua 
classe la quale satisfaceva ad un dovere di corpo, fucsia faccenda 
condotta da Tallcyrand a tale risultamcnto appagò assaissimo il Di- 
rettorio. 

Ciò nullamanco, allorché l’ Istituto entrò nel recinto ove celebravasi 
questa cerimonia. Napoleone essendo stato riconosciuto da taluno che 
additollo quindi ai circostanti , divcmic immediatamente il centro di 
lutti gli sguardi. Ciò che il Direttorio avea temuto , appuntino gli ac-, 
cadde; egli trovossi compiutamente eclissalo. Giunto il termine della 
festa si lasciò che il Direttorio uscisseuc tutto solo , c la moltitudine 
accorse intera intorno a quegli che erosi studiato nascondersi, confon- 
dendosi. nella turba dell’ Istituto. Le grida : Fina il generale delle ar- 
mate d’ Italia! alzaronsi al ciclo da tutte le parti, di maniera che que- 
sto fatto accrebbe sempre più gli sgomenti dei go'cnianti. 

L’n’ altro caso apri a Tallei rond l’ occasione di far coso accetta al 
Din llorio. In un calTc o pubblico convegno , tenuto da Carchi , due 
giovani, venuti in sospetto di politici eceilalori, pel fulile pretesto della 
foggia con che avevano acconciati i capelli , furano insultali , assaliti 
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ed BssossinaU. Quest’ infame insidia era stata ordita per redine del 
ministro della polizia, Sottin, e col mezzo dei suoi agenti. Tale gii toI> 
gera l’ indole dei tempi pel gneude d' Italia, eh’ egli, sebbene ritiralo 
nel fondo del proprio domicilio , era nullamanco costretto , polla per- 
sonale sua sicurezza , e stendere uno sguardo indagatore sui fatti di 
«piella guisa. Fe’ quindi scoppiare la propria indegnazione , e Talley- 
rand fu qiedito onde calmarlo. Questi osservava che esempi consimili 
erano comuni nei tempi di crisi ; che le cpoclie d' interno sconvolgi- 
mento uscivano fuori dalla legge comune ; essere , ne’ giorni presenti, 
necessario di imporne all’ alta società, reprimendo l’ ardire dei grandi 
signori ; esservi certe speciali colpe che i tribunali non ponno né col- 
pire j nè frenare ; non potersi , senza dubbio , approvare la lanterna 
dell’ Assemblea costituente, ed essere nullameno certissima, che senza 
di essa la rivoluzione sorebbesi arrestata ; esservi certi mali cui forza 
é tollerare aiEnc di evitarne altri maggiori. Il generale rispondeva che 
un simile linguaggio sarebbe stato tutto al più tollerabile avanti frut- 
tidoro, quando i partili stavano a fronte , e che il Direttorio trovavasi 
piuttosto in bisogno di difendersi che nel caso di amministrare ; che 
allora, forse, quest’ atto avrebbe potuto scusarsi per legge di necessità; 
ma che oggidì , in cui il governo trovasi robusto di tutta la sua forza, 
in cui la legge non incontra opposizione veruna, in cui i cittadini stan- 
nosi mallevadori gli uni degli altri, questa spedizione da birri e da ac- 
coltellatori doveva essere argomento di terrore por tutti gli onesti , i 
quali aveano dritto a chiedere ove mai si tendesse, o se la Francia fosoc 
sottoposta al feroce capriccio dei Giannizzeri. Queste ragioni troppo 
erano plausibili onde aver d’ uopo di più ampia spiegazione, innanzi ad 
un uomo dell’ ingegno e del carattere del signor Talleyrand ; ma egli 
aveva una mismonc , e sforzavasi di mustiiicore una amministrazione 
della quale ambiva il favore e la confidenza. 


Voltaire — Gian-Giacomo — Il signor di Chateaubriand ; suo discorso 
per r istituto — Finte collere delT Imperatore ; suoi prìncipii a 
questo riguardo. 

Sabato i giugno 

L’ Imperatore feroroi senire ; egli area preso un bagno di 
tre ore. Davaroi ad indovinare ciò che avea letto : era la No- 
vella Eloisa che tanto avealo dilettato a Di iars. Analizzanduia 
di bel nuovo , ei sciabolavaia invece senza riserbo. La rupe 
della Meillerie fu argomento di speciale discorso; credeva egli 
averla falla distruggere nell’ apertura della nuova strada del 
Sempione , ma io lo accertai che ne rimaneva ancora tanta 
parie da conservarne il perfetto ricordo: questa parte sovra- 
stava , dicevagli , alla strada con un minaccioso spoi^imento 
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( be farebbe tuKora, occorrendo , un bellissimo salto di Leu* 
cade. 

L’ Imperatore attribuiva in gran parte al bel ritratto di mi- 
loi d Edoardo , nella Nuova ÈUoisa , e ad alcuni drammi di 
Voltaire, la bella riputazione del carattere inglese in Francia. 
Fi meravigliava della facilità dell’ opinione in quei giorni. 
Voltaire e Gian Giacomo aveanla governala a tutta lor posta; 
ma essi troverebbero ben più ardua l' impresa nei tempi pre- 
senti. Se Voltaire, soprattutto, avea regnato sui suoi contem- 
poranei, se era stato r eroe, dell’ epoca, ciò fu, ei diceva, per- 
chè r universalità componevasi soltanto di nani. 

Si lesse all' Imperatore un discorso del signor di Chateau- 
briand tendente ad ottenere che il clero fosse dichiarato atto 
a raccogliere successioni. Era questo , ei diceva , un discorso 
da accademia e non già un’ opinione da legislatore. Bravi 
mollo spirito, pora sentenza, nessuna profonda veduta. 

Nella catastrofe del 1814 il signor ai Chateaubriand segna- 
lossi con libelli si oltraggiosamente appassionati , ù violenti, 
sì impudentemente calunniosi , eh’ uopo è credere che ei ne 
abbia oggidì pentimento, e che un bell’ ingegno come il suo 
più non si prostituirebbe riproducendo sconcezze di quella 
fatta. 

Alcuni anni prima dei nostri disatri, l’ Imperatore leggendo 
alcuni squarci ai questo scrittore , chiese come mai accadesse 
che egli non fosse ascritto Ira i roenbri dell’ Istituto? Queste 
parole furono una pronta ed onnipotente commendatizia, ed il 
signor Chateaubriand fu tosto eletto a suffragi pressoché uni- 
versali. Una rigorosa consuetudine dell' Istituto prescriveva 
che il nuovo aggregato facesse I’ elogio del suo predecessore ; 
ma il signor di Chateaubriand discostandosi dalla solita via , 
consagrò una parte del suo discorso a stigmatizzare i principii 
politici del signor Chénier , suo antico predecessore, proscri- 
vendolo come regicida. Fu questa una vera aringa politica, 
in cui egli discuteva la restaurazione della monarchia, il gin- 
diz o e la morte di Luigi xvi. Tutto l’ Istituto posesi allora in 
grande subuglio ; i ifiutando.si gli uni dall’ udire un discorso 
che loro pareva indecente , ed insistendo invece gli altri af- 
(ìmhè se ne ammettesse la lettura. Dall’ Istituto la controver- 
sia si sparse in l'arigi ; essa riempiè c divise ben presto tutti 
i circoli della capitale. L’ Imperatore , al cui orecchio lutto 
giungeva e che voleva tutto conoscere, fecesi apportare que- 
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-sto discorso ; Irnvollo deiriilliitia slravagan/.a, e prominsionnc 
sol monienlo l’ inlrrdizinne. Uno dei suoi grandi ufiiiiali ( il 
signor di Ségnr ), mciiibru dell' Istillilo , il quale erasi rald.-i- 
menle proiiiinzialo per la letlura del disrorso , porsegli il de- 
stro di emeiieie con forza la propria opinione in imo di qiie' 
privilegiali serali convegni die precedevano il coricaisi. 

( E dopo quando o signore , dissegli esso ron severità , l' Istituto 
permeUcsi assumere aspetto e vece di una politica assemblea 7 Faccia 
egli dei versi , censuri gli errori dello stile c della lingua , ma badi 
bene di non uscire dalla provincia delle Muse , se non vuole che io ve 
le faccia preslamenic rientrare. E siete voi veramente, o signore, che 
osaste farvi puntello a diatriba siffatta ? Se il signor di Chateaubriand 
lascia trarsi daH’insania o dall’ odio , liavvi per esso l’ ospedale dei paz- 
zi o un castigo; c poi la è questa fon’ anco la sua opinione, né ei deb- 
bc farne il sacrificio alla mia politica che ignora ; ond'è che puossegli, 
in certo qual modo , trovare una scusa. Ma voi che tanto siete adden- 
trato ne’ mici priiicipii , voi che vivete al mio fianco c conoscete le 
mie opere c le mie intenzioni , voi , o signore , mal potreste giustifi- 
carvi ; si , io lengovi por colpevole : voi tendete al gravissimo scopo 
di ricondurre fra noi il disordino , In confusione , I’ anarchia , le stra- 
gi. Siamo noi dunque un’ orda di banditi , c non sono io che un usur- 
patore ? lo non tolsi ad alcuno il trono su cui mi assido. I.« corona che 
io cingo la raccolsi dal suolo ov era caduta , ed il popolo collocavala 

sovra il mio capo. SI ris|iettino gli atti di una nazione ! > 

c Esaminare in pubblico , mettere in dubbio, discuti rc fatti cos'i re- 
centi nella politica condizione in cui ci troviamo , gli é il correre in 
traccia di nuove convulsioni, gli é il chiarirsi nemico del pubblico ri- 
poso. L i restaurazione della monarchia è, e deve rimanere un mistero; 
eppoi , che é mai questa nuova prufcrizionc dei convenzionali c dei 
regicidi che pretemlercbbesi riiucUerc in campo 7 Con quale coscenza 
osatisi ritoccare tasti si dilicati ? Lasciano a Dio il decidere ciò che é 
già fuori dcU'umana giurisdi/ionc ! Sareste voi dunque più diUìcile del- 
I’ imperatrice medesima 7 Parlano in e.ssa , ben pruhubilincnte, in gra- 
do a gran pezza maggiore o din tto gli interessi medesimi clic voi muo- 
vono ; imitale nullamanco la sua moderazione c magnanimità : nulla 
essa volle né conoscere , nè sentire, i 

< E che ! lo scopo di tutte le mie cure , il frutto di tutti i miei sforzi, 
sarà dunque irreparabilmente perduto ? E lia vero che se io venissi do- 
mani a mancare, voi vi trucidereste l'un l’altro, né più né meno come 
faceste in passato ? > E camminando a questo punto a grandi passi ci 
percuolctasi la fronte colla mano , sciamando : i AU povera trancia 
guanto bilojno hai lu ancora di tenere torretta da un tutore / i Poscia 
riprese ; t Tolto io posi in opera onde pacificare le varie fazioni : io 
vi accolsi entro lo soglie stesse, io vi assisi alle mense medesime , io 
vi porsi a bere entro lazze comuni ; riinioiie vostra fu lo scopo costante 
delle mie premure : io ho dritto ad esigere la vostra coopcrazione... s 
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c Dacché sono al timone del goserao , mi si intese egli mai ricer- 
car la passata condotta di chicchessia , indagare le parole , i falti, gli 
scritti ^ alcuno ? Prendasi adunque il mio esempio ! 

t Una sola intenzione, un solo »copo sempre io mi ebbi : Volete voi 
ettere meco un iuon Francete ? Tale si é la domanda cb' io non cessai 
d’indirizzare , ed ottenuta un’ aflermativa risposta , io tutti spinsi , in- 
distintamente , entro una stretta sia di granito, senza laterale scappa- 
toia di sorta , costringendoli ad arsiorsi Terso l’opposta estremità, ove 
io loro additara 1’ onore, la gloria , il patrio splendore 1 > 

Questa Glippica fu si viva , thè t|iieglì a cui essa venne ri- 
volta, uomo abbondevolmenle fornito d'onore e di delicatez- 
za , si credè la domane obbligato a chiedere un’udienza, affine 
di consegnare la propria rinunzia airofficio. Quest’udienza gli 
fu accordala, ma l’iiriperalore vistolo da lunge gli si fe’ incon- 
tro dicendo : < La convcrsa/ioiie di ieri quella è che qui vi 
a conduce : io so , o luio caro , che voi ne toste afflitto, ed io 
u pure lo fui , ma gli è un avviso eh io volli dare a parecchi ; 
» se qualche buon l^rullo ei produce , ciò debbe tornare a no- 
stra reciproca consolazione. fSon se ne parli più adunque, >> c 
passò di botto a tuli’ altro argomento. 

Egli è in lai guisa che Tlmperatore assaliva spesso un intero 
corpo in qualche isolato individuo , od egli ciò faceva con 
grande strepilo , affinchè maggiore fosse il solco restatone ; 
ma le sue pubbliche collere , di cui zi le' tanto schiamazzo , 
tulle erano finte e fattizie. L’ Imperatore diceva avere con ciò 
prevenuti mollissimi errori , ed evitata la necessità di mol- 
tissime punizioni. 

lo lo vidi , e molte volle , dopo vive e calde rimostranze , 
non poter ollenere di aver , ultimo , la parola , e prendere il 
parlilo di rodere , passando ad altre persone , o cambiando 
tema. 

Principio generale — Gli alti dell’ Imperatore, comunque appassio- 
nati Sembra&vero , sempre erano accompagnali da freddo calcolo. Al. 
lorchè uno de’ miei ministri , diceva egli , o qualche altro gran perso- 
naggio area fatto un fallo grave , si che fessevi luogo ad incollerirsi, 
cd io dovessi veramente mostrarmi dispettoso e furente, io sempre stu- 
diavami di ammettere una terza persona a presenziar questa scena; 
prendendo per regola che ogni volta eh' io mi decidevo a colpire, il col- 
po venisse a percuotere più individui in un tempo : quello che riceveva 
la lezione non oOendevasi meco, né più nè meno ; e quello cdie la faceva 
da testimonio , i cui modi e contegno in si imbarazzante congiuntura 
erano cosa curiosissima a vedersi, diffondeTa, discretamente, di cerchio 
in cerchio tulio ciò che aveva veduto ed inteso ; un salutare terrore 
discorrei a, cosi, tutte le vene del corpo sociale. Le faccende ponevan- 
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li in miglior ria ; io punivo più raramente , e racroglievo aSbondante 
(rutto , senza aver fatto a chicchessia notevole male, i 

In una di l olesie grandi occasioni , il miinslro della marina 
( Decièà ) Irovossi inlrodollo in compagnia del vero pazieiil«! , 
e l’Iniperalore avealo trascelto cui triplice iiilendimcnto ch’ei 
fosse testimone, eh’ ci ricevesse la direlt.i sua parte di un sa- 
lutare avviso , e servisse , in pari tempo , di termine di para- 
gone allo a vieppiù confondere quegli i h’ei prendeva realmen- 
te di mira : imperocché , dopo csspr^i espiesso, in ordine a 
«questo , coll’ ultima violenza , ed essere entralo nei più minu- 
ti particolari di una minaccia estrema , voltatosi d’ improvvi- 
so verso Decrès. 

f E voi pure , gli disse, voi pure , signor ministra della marina , so 
che vi fate lecito di mettervi tra i miei oppositori : ciò é molto strano, 
o molto ne sono sdegnato , quantunque io sappia , al postutto , ohe é 
in voi , almeno , tanta dose d’ onore e di fedeltà, da vincere qualsivo- 
glia più forte seduzione, i 

Riflessioni sul governatore— Spese della casa delPImperatore alle Tui- 
lerie — Sopra una buona contabilità —I signori Mollicn e La Bouil- 
lerie. 

Domenica 2 giugno 

L’ Imperalore usci, a cavallo, sn le otfn ore ; era assai lem- 
po eh' egli aveva ce.ssato da sifiallo esenizio. I‘'gli di$4 ese in 
casa della signora Bertrand , e vi si arrc.siò liingu tempo. Di- 
pinse colà energicamente e con molto spinto lo stato delle re- 
lazioni nostre col governatore, dicendo : 

c Noi avevamo senza dubbio a lagnarci dell’ ammiraglio , ei diceva; 
ma almeno egli era Inglese, mentre che questi altro non è che un cat- 
tivo birre d’Italia. 1 nostri costumi sono allatto diversi, ed è impossibile 
che giungiamo , quandoebessia , ad intenderci. I nostri alfelti parlano 
un opposto linguaggio ; neppure, per esempio, ei sospetta che un mon- 
te di diamanti non varrebbe a cancellare l' imprigionamento, ch’ei fe’, 
di un mio famiglio, quasi sotto agli occhi miei stessi. Da quel giorno, 
egli ha sparso un pallore sepolcrale sul tetto che ci ci ricopre. > 

Al ritorno noi feramu colezione entro il giardino. La conver- 
sazione condusse a particolari più curiosi ancora sulla lista 
civile e le spese della casa imperiale. liceo ciò che mi fu fato 
raccoglierne. 

La tavola costava un milione e nnllamanco , il pranzo della 
persona dell’ Imperatore non entrava , in questo calcolo, se 
non se per cento franchi ogni giorno. Mai non fu possibile coii- 
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se;;ii!re eh’ ci roatigiasse caldo ; imperocché, ima Tolta postosi 
al lavoro , non si sapeva quando lo avrebbe smesso ; eppertiò 
giunta l’ora del desinare, pnnevansi, per lui dei polli allo spie- 
do ; sostituendone altri ligni mezz’ ora ; e acradde più volle 
che se ne aerosi isserò delle dozzine prima che giugnesse il 
tempo di metterne uno in tavola. 

Da q^uesto discorso passossi ai vantaggi di ima buona conta* 
bililà. L’ Imperatore citava , sopratliiito , su questo punto , i 
signori di Mollien e La Bouillerie. Il primo aveva trasformato 
il tesoro pubblico in un semplice banco ; talché l’ Imperatore, 
avea , diceaci , in un piccolo libretto , coslanletnenle sotto al- 
lo sguardo lo stalo compiuto de’ suoi affari , il suo incasso, la 
sua spesa , i suoi debiti , i suoi compensi , ecc. ccc. 

L’ imperatore affermava aver avuto ne’ suoi sotterranei alle 
Tuilerie sino a quattrocento milioni in oro , dei quali egli era 
talmanle padrone , che nessuna traccia esistevano, fuorché un 
piccolo registro tra le mani del suo lescrierc particolare. Tut- 
to , a poro a poco , si trasfuse , e soprattutto all’ epoca dei di- 
sastri , nel vortice delle pubbliche spese. L come mai, ei dice- 
va , avreblte potuto pensare a serkirne per sé una (juakhe 
porz.onc, immedesimalo, i|ii:ile .slimavasi, colla nazione stessa.’ 

Kgli diceva altresì di aver fatto entrare in Francia più di 
due miliardi di numerario , senza tener conto di quanto i par- 
ticolari pjlevano avervi inlrndolto di loro privata competenza. 


Sulle donne , ch.-c. — I.a poligamia 


Lunedi 3 


L Iin|ieratore dopo un bagno di Ire ore , uscì verso le cin- 
que per passeggiar nel giardino. Egli era mollo triste, e silen- 
zioso, ed avea 1’ aspetto alilialinto. Noi salimmo in calesso, e, 
poco a poco , egli si ristabilì e divenne più conversevole. 

Al ritorno ei passeggiò ancora qualche tempo per far la 
guerra ad una di quelle signore che erano con noi , e prese 
perciò a declamare contro il liel sesso. 

f Noi popoli occidcmiali ( diceva esso , soccbiudcmdo malùioscuncnte 
un ocebio , onde metterci in avvertenza del tuono scherzevole con cui 
parlava ) nulla otTatto ci inlemlevnnio in genere di donne , cd avevama 
interamente sconvolto il sociale edificio , adoperando verso di loro con 
soverchia dolcezza. Noi avevamo il torto nia.ssiino di averto , a forza 
di favori e di concessioni , innalzate cjuasi al nostro stesso livello. 1 po- 
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poli dell' Oriente arcano . per lo contrario , ben maj^giore sagacìt^ e 
giustizia : ond’ é clic dichiaravano le donne una vera proprietà dell' uo- 
mo : ed in Tatti la natura areale destinate ad essere nostre schiave , e 
non è che in virtù di grossolane aberrazioni rh'rssc montarono in tanta 
alterezza da arrogarsi l’ impero sopra di noi. Abusano esse di alcune 
loro doti onde sedurci e governarci. Ma sur una capace ad ispirarci 
■jiialelii- tenero sentimento, cento trovansene , le quali ci Iraseinano 
vergognosamente verso deplorabili errori, i £ p'oseguemlo sul metro 
stesso a far plauso alle massime dell’ Oriente , egli lingeva di appruo- 
vare altamente la poligamia , pretendeva eli'cssa Tosse un precetto del- 
la natura , e mostravasi destro c Tccondo oltre ogni dire nel trovar ar- 
gomenti onde appuntellare le proprie asserzioni, c La donna, ei diceva, 
fu data all’ uomo alliiiclié gli produca dei figli. E siccome una sola 
donna non basterebbe a quest’ uopo , egli é adunque ovvio e ragione- 
vole che r uomo procaccisi parecchie compagne , eco. s 

Uopo il pranzo l' Impera ture spedì miri figlio a cerrare le 
Memorie del cavaliere di Grammont , ed un volume del Tea~ 
tra d Voltaire. Quanto a Voltaire , egli scorse Maometto , 
Semiramide ed altri componimenti , ponendone in luce i di- 
felli , e c'onc hiiidendo , al solito , che Vi llaire non conobbe 
nè le cose , nè gli uomini , nè le grandi passioni. 

Seguito delle Memorie dell’ Imperatore , eco. 

Martedì 4 

L’ Imperatore femmi chiamare verso le ore quattro per an- 
dare m calesso. Ggli dissemi che avea , alla perfine , ricomin- 
ciale le sue dittature , e che quest’arrendevolezza non pare- 
vagli pr va di un qualche merito. 

Gli era gran pezza che l’ Imperatore aveva inlerrollo il re- 
golare lavoro delle sue Memorie. l>a mia cam|i.vgna d’ Italia 
era fiiiila da parecchi mesi : quella d’ lOgilio di Bei Irand era- 

10 del pari : il generale Goiirgaiid era stalo as.saissimo amma- 
lalo : lutti questi iiicidenli riuniti aveann produllo lunghe la- 
cune , dalle quali era sieso il fastidio. I.' Imperatore erasi a 
tal punto fermalo , né più sentivasi coraggio a riporre la ma- 
no al lavoro. Io proliltai della cuiiressiune da esso fallami on- 
de viepp'ù convincerlo che il dettare era, per esso, il grande, 

11 solo mezzo di ingannare il suo nemico , di riempire il tem- 
po . e , (>er noi , I' inapprezzabile via di acquistare veri tesori 
cari all’ onore ed alla gloria della Francia: essere qoiudi real- 
mente e sommamente. rilevante ch'ei continuasse la propiia 
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storia. Ognuno di noi , affermava io, volentieri darebbe il suo 
sangue per ottenerla; ed ei doveva questo monumento al la sua 
memoria , alla sua famiglia , a noi tutti. Ove mai il suo figlio 
troverebbe la verace storia paterna ? chi mai polrebbeghela 
degnamente tracciare? Senza questi preziosi documenti, qiian* 
te mai cose non finirebbe; o col finire della di lui viia ! Noi 
stessi che lo avevamo attorniato ne giorni della sua grandezza, 
che mai sapevamo delle cose che ad esso rilerivansi ? quante 
preziose notizie non avevamo noi apprese dacché ci trovava- 
mo seco in esilio ? L’Imperatore rispose che avreblte quanto 
inma ripreso l'intralasciato lavoro, e pose in discussione qiia- 
e disegno fosse da preferirsi. Dovevasi egli scrivere una sto- 
ria , un corpo di annali ? Egli discusse lungamente quest' ar- 
gomento senza potersi appigliare a veruna stabile decisione. 
A pranzo, però, egli parlò in questa guisa; 
t Molto io venni oggi sgridato a motivo dell* ozio in cui mi tengo. 
Forza enuni adunque dcdicariiiì al lavoro; io mi appre-to a farlo, en- 
trando in materia per più lati in un tempo : talché ognuno di voi avrà 
la sua parte di bisogna. Erodoto non dava egli il nome di una Musa 
a ciascun libro delle sue storie ? soggiunse guardandomi. Ebbene , ó 
mia intenzione che ogni libro della mia storia porti in fronte il nome 
di uno di voi : tutti , non escluso il piccolo Emanuele, i 

Scuola militare — Piano d’ educazione ordinato dall’ Imperatore— Sua 
intenzione per i vecchi militari — Cambiamenti operati nelle abitu- 
dini della città 

Mercoledì 5 

L’ Imperatore uscì verso le quattro : lungo il passeggio la 
conversazione aggirossi intorno all’antica scuola militare di 
Parigi , il lusso con cui vi eravamo Irallali , e la severil.i in- 
trodotta, invece dall' Imperatore nelle scuole di sua crrazione. 

L' Imperatore , nelle scuole sue militari , avea voluto , di- 
ceva , evitare questa dissonanza : crasi , sopratiullo, proposto 
che i suoi giovani uffiziali destinali a comandure , un tempo , 
ai soldati, cominciassero coll' esserlo ci medesimi , pralicando, 
a lor posta, tulli i tecnici particolari della vita soldatesca, loc- 
chè procura , ei diceva, nn immenso vant.aggio nel resto del- 
la carriera , aprendo il mezzo di vegliare alla luto osservanza 
per (larte di quelli che devono obbedire. Cpperciò, a San Ger- 
mano , i giovani allievi , curavano ei medesimi i pruprii ca- 
valli , addesiravansi a ferrarli ecc. ecc. A Saml-Cyr escgui- 
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vansi , del pari , tulle le minute fatiche della fanteria ; vi si 
viveva lelieralmenle per camerate , vi si mangiava alia ga- 
mella, il lutto senza offesa della rimanente istni/.ione; in som- 
ma , ei non uscivano da quella scuola senza avere, veramente 
guadagnalo il grado loro da uffiziale , ed essere alti a coman- 
dare e mettere in azione le schiere. • Epperciò , continuava 
1 l’ Imperatore , se i giovani entrati ne’ corpi all’origine di 
« questa istituzione vi furono , su le prime , accolli con gran 
« gelosia , ognuno fu , nondimeno, costretto a rendere solen- 
« ne giustizia al loro contegno ed alla loro istruzione. » 

Lo spirito medesimo scorgesi presiedere alle istituzioni di 
Écouen , di San Dionigi e degli altri stabilimenti che la bene- 
fica sollecitudine di Napoleone creò per le figlie dei membri 
della Legion d’ Onore. Regolamenti composti dal proprio suo 

f ingno vietavano di adoperarvi cosa la quale non fosse sfata 
àhbricata entro alla casa , e noi fosse , così, uscita dalle ma- 
ni stesse delle educande. Questi regolamenti bandivano qua- 
lunque moda di lusso ; non dovendo avervisi altro scopo , se 
non quello, dicea l’Imperatore, di fare buone madri di fami- 
glia , e donne oneste c operose. Egli avea adottati tutti i figli 
dei militari uccisi ad Austerlilz : c siccome per c-so un allo 
di tale natura non rislringevasi ad una gretta formalità , 
avrebiteli infallantemente provveduti di uno stato. Egli avea 
molto fatto pe’ militari ed i veterani , e proponevasi di fare 
mollo più ancora: ogni giorno ficcagli, può dirsi, germoglia- 
re in capo qualche novella c lumìnosissim.i idea. Ci venne 
sporto , al consiglio di stato , un progetto di decreto affinchè, 
in avvenire , gli impieghi nelle dogane , nelle percetinrie, nei 
diritti riuniti , ecc. ccc, fossero conferii a militari feriti od a 
veterani rapaci di cuoprirli , partendo dal semplice soldato si- 
no ai gradi superiori. £ veggendo che siffatto progetto trova- 
va fredda accoglienza , l’ Imperatore indirizzandosi colla con- 
sueta sua scioltezza ad uno de' preopinanti , ingiunsegli di di- 
scutere a fondo la quistione e di svelare , intero , il proprio 
parere. 

t Ebbene , o Sire , disse il signor Matouet , sappiale ch’io sono in- 
ceppato dal timore che i cittadini non Irosinsi Tcrili , in reggendosi, 
per tale novitA , posposti ai soldati. > — .Signore , ripigliò caldamente 
r Imperatore; voi dividete, ciò dicendo, due cose inirinsccamcnte con- 
giunte ; avvegnaché i cittadini e ì soldati sono oggidì la cosa medesi- 
ma. Nella crisi in cui ri troviamo , la leva percuote lutti indistiuUi- 
mentc : la corriera militare non c più consigliala dall’ inclinazione, ma 
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imposta dalla forza. Il più gran numero di quelli che percorrono og> 
gidi la carriera delle armi , perdettero , contro il genio loro , lo stato 
eh’ ei s’ erano formato ; egli è giusto , adunque , di tenerne lor con- 
to. Ma, replicara il preopinante , il tenore della proposta leggo 
sembra far credere che la M. V. più non soglia , quindinnanzi , con- 
cedere la maggior parte di tali impieghi se non se ai militari. — Ed è 
que-ta appunto la mia intenzione, ripigliò l'imperatare; altro non 
trattasi qui , che sedere s’ io abbia il diritto di farlo , e s’ io ferisca la 
giustizia facendolo. Ora egli é chiaro che le costituzioni lasciano a me 
la nomina a tutte queste cariche , e parmi essere equo rigorosamente, 
che coloro i quali più soffersero e abbiano diritto a siffatti compensi, s 
Poi alzando la soce : c La guerra , o Signori , non e per fermo un 
mestirro di rose ; qui soi , adagiati quali si state , su i sostri seggio- 
loni, altra idea non ne asetc che quelle che se ne porgono i bulUUtni 
o le storie de’ nostri trionfi : né questa pallida idea basta a darsi giu- 
sta misura delle nostre uiarcie forzate , e delle prisazioni e de’ pati- 
menti di ( gni guisa che ci contristano. Ala io , insece, ben li conosco, 
iiii|>eruerliò reggoli , e dividoli sorcnti volte , dì mìa persona. > 

c Ma, Sire , ernseglì al bel princìpio obbiettato , la M. V. darebbe 
ellj uno di tali impieghi ad un militare che non sapesse leggere? i 

— t Kpperché no ? — Ma come mai potrebbe egli , in tal caso, de- 
gnamente satisfare agli obblighi del suo oCEcio , tenere ad esempio , i 
registri? — Ebbene , o signore : egli chiamerebbe in suo soccorso il 
vicino , farebbe venire ì proprii parenti , mi il beneficio eh’ io preparo 
ad un solo , ^anderebbesi , così , sovra molti. Altronde poco ho io a 
temere da siffatta obbiezione , bastando , ad eluderla , l' aggiungere , 
in calce alla legge , che il trascello dovrò essere atto a disbrigare le 
faccende del confertoglì impiego , ccc. » 

A mille caduta , l’ Itapetalore feiiimi andare nella sua ca- 
ntera. Egli stava (olà suìo . con un piccolo fuoco . e nell'oin- 
lira : i lumi erano nella sala enniigua. Coicsia oscurità accor- 
davasi , ei diceva , colla sua melanconia. Egli era , in fallo , 
triste e taciturno. 

Dopo il pranzo , l’ Imperatore ripeteva aver molto meditato 
su i mezzi di ricostrurre la società. Egli avea dati circoli a 
corte , spettacoli, viaggi a Fouluiiielilcau. Ma tutti i|iiesli sol- 
lazzi incomodavano le persone addette alla col le senza eserci- 
tare veruna influenza su le private liuiiioiii della capilale. Gli 
si fc' allora osservare come egli avesse niollissiiiio coiilribuilo 
a far raccorciare le serali conversazioni parigine. Imperocché 
tulli gl’ individui applicali al governo lavoravano assaissimo, 
c dovendo alzarsi di buon mallino , erano , cos'i , costrelli a 
coruaisi assai per leiiipo. 

L’ Imperatore volentieri riconduceva il discorso su ciò che 



formava I' eleganza delle maniere, r> , come dicesi in fraiiresp, 
It òon lon della signorile società ne’ giorni della sua giovinez- 
za. Egli ierniossi , s> vra ludo , a definire riòche rendeva . al- 
lora , gradevoli le inlime relazioni : una leggiera linfa di re- 
ciproca adulazione, od almeno , un’opposizione fina e delira- 
ta, ere. eco. 

Opposizione alla medicina— Gii Slot — > Generale Bizanci 

Giovedì a3 

Io non vidi Tlmperalore che alle sci : erosene egli rimasto 
nella propria ramerà indisposto , nè rosa alriina avea ancora 
mangiato in Inlia la giornata. Affiggealoun indistinto mal es- 
sere , e spassaviisi , in aneli' istante , a scorrere una raccolta 
di vedute della citià di Londra, sla'eìe presenlate dal dullore. 
Questi avea avido I oi.ore di vederlo nel giorno; e mollo avea- 
lo fallo ridete. « Udendo rh' io non islata liene , egli , diceva 
X r Impera Iure, prelese impadronirsi di me, t ome di una (ire- 
■ da su cui avesse sacro dirillo, e coiisigliomini tosio ima nie- 
« dicina , malgrado di' io non ricordi di esseie mai venuto a 
« lai passo in lidia la ii.i.i vita, i 

Erano diggià passale le selle : l’ Imperatore disse, che ijii"- 
gli il quale [irovnva gli stimoli dell.a lame , dava segno di es- 
sere iien poco ammalalo. Ki solici ilo quindi il riho: gli fu re- 
calo un pollo clic [larvegli eicelienie , c ciò bastò a rimellei - 
Io in .salute , s'i, die addivenlalo iimned alameide conversevo- 
le c gain pas.sò in i assegna (larecdii romanzi fi.-mcesi. La iel- 
liira di Gii Blas avea riempiuto la m.iggior parie della sua 
giornata. Era , ei diceva , zeppo di spirilo , ma avrebbe me- 
rdaio le galere esso ed i suoi. Da rio posesi a scorrere una 
raccolta cronologica, e fernio>si sul bel fitto di Berg-op-Zuum 
dovuto al generale B zane!. 

« Quante bello azioni , diceva 1' Imperatore , vennero a dileguarsi 
nella confusione de’ nostri disastri , nella inolliplicilà di quelli che noi 
produeemmo ! Quella di Berg-o(>-Zoom c di tal numero II presidio or- 
dinario di cotesta piazza sommava forse ad odo o dierimila soldati, ma 
non cranvi in quell’ istante più di duemilasetteeento combattenti. Un 
generale inglese , mettendo a profitto le ombre della notte e la coopc- 
razione degli abitanti , vi si introduce con quatiruuiilaottocciito solda- 
ti. Essi già son nella piazza , la popolazione dichiarasi in loro favore ; 
ma nulla può supercliiarc il valore francese ! appici asi una ziiifa di- 
sperata in mezzo alle vie medesime ; quasi lutti gli Inglesi rimangono 
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uccisi o presi. Egli é questo certamente un fatto da prodi , concliiude- 
Ta l’ Imperatore : il generale Bizanet é un prode I > 

Certo é che negli ultimi noslii momenti , un numero grandissimo di 
chiari fatti , di prove storiche, sorse ad accrescere i fasti della patria, 
sehivenc questi norelli splendori andassero , poi , a p<.-rdersi nella con- 
fusione dei nostri disastri , nel vortice delle nazionali sciagure. 

Tale si é , a ragion d’ esempio , la straordinaria e singolare difosa 
di llninga, fatta dall’ intrepido tiarbanegra. Tale la bella resistenza 
del generai Teste a Namur, ove , in una citiA aperta, c con un pugno 
di prudi, egli fermò di botto lo slancio de’ Prussiani ed agevolò la ri- 
entrala di Groueliy , senza essere oifeso. Tale la splendila spedizione 
del valoroso Exeelmans in Versailles, la quale avrebbe potuto produr- 
re sì gravi seguiti , ove fosse stata sostenuta, come crasi combinato. 
E finalmente , tali furono moltissimi altri cpisodii consimili. 

Romanzi dell’ Imperatore — Napoleone poco conosciuto da’ suoi 
famigli — Sue idee religiose. 

Venerdì 7, sabato 8 

la una lunga conversazione privala , del matlino, I’ Impe- 
ratore lornava oggidì, su tulli gli orrori della nosira prcsrnic 
siluazione, ed indagava tulle le lusinghe di un migliore avve- 
nire. Dopo liille queste ponderazioni, eh' io non posso qui ri- 
produrre, diceva non potervi più essere per Ini altro soggiorno 
che r Inghilterra e 1 ' America. Quello indicalugli dalla pro- 
pria inclinazione sarebbe, ei diceva, I’ America , perchè egli 
sarebbe colà libero veramente , nè ad altro più o mai egli a- 
spirata che all’indipendenza ed al liposo. Egli Ics.seva in lai 
ipotesi il priipiio rumanzo. l’areagli di vedersi al fianco del 
propiio fratello c rcomlalu da una piccola Francia, ecc. ere. 
Ad ogni modo, si ggiungeva es.so , la politica avrebbe potuto 
decidersi per l’ Ingbiltcì ra. Egli era , forse , condannato ad 
essere lo schiavo delle piiblil che emergenze. Dopo tali di- 
scorsi, sempre tenendosi v va la conversazione, l’ Imperatore 
manifeslavast oltreniodo sorjireso in veggendo come molti di 
quelli che aveanlo avvicinalo e facevano , un dì , parte della 
sua corte , credessero buonariamente la maggior parie delle 
assurdità e delle ciancie poste in voga sul suo conto , giun- 
gendo persino a supporre possibili le orribili colpe di che len- 
lavasi infangare la di lui memoria . Egli è così che noi crede- 
vamo, a cagion d' esempio, eh’ ei vestisse tuttodì una rota/za, 
eh’ ei lasciassesi predominare dalla superstizione dei presen- 
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timenli c del falnlismo, rh’cgli andasse Soggello ad ercessì di 
rabbia o di epilessia, <h’ egli avesse slroz alo l’iibegru , de- 
capilato un piccolo lapilano inglese, ere. ere . R questa sua 
filippica a nostro riguardo era , in certa parte, meritata, nè 
noi avevamo animo di niegarlo; non aliro pulendo allegare in 
nostra discolpa se non se le mille esirinseelie cagioni, le quali 
concorrevano a far sì che il grosso del suo passato corteggio 
rimanesse tuttavia un mezzo volgo. Noi vedevamo spesso la 
sua persona, io d.cevagli, ma giammai eraii dato di trovarci 
con essa in diretta comunicazione. Sì che tutto rimaneva, per 
noi , un mistero. Nessuna voce innalzavasi per confutare , 
mentrecbè, una turba di avverse voci partiva dalle tenebre, e 
talune, ancora, di quelle use a suonargli d'arranlo, le quali, 
o per fragilità di ragione, o per avvcilita nequizia, sembrava- 
no indefessamente occupate a propagare $ n sire insinuazioni. 
Quanto a me , io confessava di buona fede non essermi fer- 
mata certa idea del suo carattere se non qui in S.ml' Elena , 
qiianltinque potessi vantarmi di averlo in gran parie indovi- 
nato. <■ E nondimeno , replicava egli a coleste mie parole . 
voi mi avete frequentemente veduto ed udito al Consiglio di 
Stalo. » 

Ritratto dei Direttori — Aneddoti — i8 fruttidoro 

Ooiuenira 9 

L’ Imperatore mollo parlò della creazione del Dirrtlorin; egli avealo 
installato, mentre era, in quel tomo , comandante dell' esercilo inter- 
no. Questo cenno trasselo a passare in rassegna i cinque Direttori, dei 
quali tracciò il fìsico e morale ritratto. Egli dipinse le ridicolaggini e 
gli errori da essi commessi , locché ci condusse ai casi di fruttidoro, 
e schiuse la via al racconto di molti curiosissimi episodii. Ecco quanto 
mi rimase in mente, sia dei fuggitivi suoi discorsi in proposilo , sia <li 
quella porzione de' suoi dettati sulle campagne d' Italia che vi rag- 
guarda. 

c Barras , diceva I* Imperatore , appartenente ad una d -lle buone 
famiglie della Provenza, era ulBziale al reggimento dell’ Isola di Fran- 
cia Tallo scoppio della rivoluzione ei fu eletto deputato alla Conven- 
tion nazionale del dipartimento del Varo. Non possedeva egli attitudine 
alcuna per la bigoncia, né abito veruno del lavoro. Dopo il Si maggio, 
ei fu nomato , insieme a Fréron , cemmessario all’ esi rcito d’ Italia , 
ed in Provenza , focolare , allora , della guerra civile. Di ritorno a 
Parigi , egli gettossi nella fazione di termidoro : minacciato da Robes- 
pierre , in un con Tallien e tutto il rimanente partito Daotoniano, ei si 
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roii^iunspro , e diedero moto alla gioraaladel 9 di termidoro. All' i- 
blante della crisi, la Couvenziooe BomiDollo per marciare contro la co- 
mune , la quale erosi sollevata in favore di Kobespierrc , ed ei riesii. 
Questo fatto dicdcgli una grande celebrili. Tutti i termidoriani , dopo 
la caduta di Itobespierre, diventarono gli uomini della Francia. — 11 
■ a vendemmiaio, nel momento della crisi, si pensò affine di sbarazzarsi 
di botto dei tre commessari pre-so all’esercito interno , di riunire nella 
di lui persona i poteri di commissario e di comandante di tale esercito. 
Ma le circostanze troppo erano per esso gravi , e soperchiavano le di 
lui forze: Barras non area mai fatta la guerra , avendo lasciato il ser- 
vizi'i quando appena metteva gli spallini da capitano : ni , altronde , 
possedeva la menoma notizia delle cose militari. — I cosi di termidoro 
e di vendemmiaio lo spinsero al Direttorio , e sebbene gli mancassero 
le doti necessarie a degnamente cuoprire un tal posto , comportossi , 
oullamanco , meglio assai di ^anto , citi lo conosceva , potesse da lui 
aspettarsi. Barras fece splendida e solenne la propria abitazione : egli 
possedeva , tra le altre sontuositi, un magnifico treno da caccia , e 
spendeva in molto notevole misura. Allorché il 18 brumaio , egli usci- 
va dal Direttorio , rimaneagli tuttora una grande fortuna , né ci na- 
scondevalo. Questa fortuna tale non era. a gran pezza, da aver recala 
sensibile ferita alle pubbliche finanze , condotte in quell’ epoca a si mi- 
serevole dissesto : ma Barras croscia procacciata favoreggiando i pub- 
blici somministratori . e questa riprove' ole connivenza coi ruppe hi 
pubblica morale. — Barras era nicito alto della persona ; parlò alcu- 
ne volte ne' momenti più tempestosi, c la stentorea sua voce predominò 
sul chiasso dell’ adunanza. Le morali sue focolti quasi non concede- 
vongli di oltrepassare gli angusti limiti di qualche frase. La caldezza 
con cui parlava avrebbclo fatto credere uomo di risoluzione , ma ei 
non eralo affatto. Nessuna '^erma opinione era in esso sur alcun ramo 
di pubblica amministrazionO. In fruttidoro egli formò , con Rcubell o 
La Roveillcro-Lepaux, la plaggiorità contro Carnot e Barthélemi: do- 
po questa giornata, egli fu in apparenza T uomo più influente del Di- 
rettorio , ma in realtà questa soprastanza, ed il vero timoneggiamento 
degli affari starasi jielle moni di Uewbell. Barras sempre sostenne, in 
pubblico, le p.irti di caldo amico di Napoleone. Al 3o pratile egli sep- 
pe , destramente, conciliarsi il partito dominante nell’assemblea, e non 
divise , cosi , la disgrazia de’ suoi colleglli i. 

( La Reveillére-Lepaui, nativo di Angers, apparteneva alla più mi- 
nuta cittadinanza , ed era piccolo , gobbo , dell’ aspetto più disaggra- 
devole che possa immaginarsi ; un Esopo nella stretta significazione 
della parola. Egli scriveva passabilmente , il suo ingegno non avea 
però che poca estensione : mapcavagli poi la pratica degli affari , e la 
conoscenza degli uomini. Egli fu alternativamente dominato , secondo 
i vari tempi , da Carnot e da Re» bell II giardino delle Piante , e la 
TfiiJUarilTO/^ia , nuova religione di cui ave.i la smania di essere il fon- 
datore, facevano tutta la sua oceupazione. Egli era , del resto , caldo 
e sincero patriota, cittadino probo «d istrutto , e se povero eutrò al Di- 
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rcttorio • povero pure tortivanc. La natura non avca^Ii cnncetfule doH 
ma^^iori di quelle die ad un secondario inn> strato ronven^ano i. 

Sapoloonc, dopo il suo ritorno dall'esercito italico , ridesi , senza 
poterne indo\ inare il motivo , Tog^etto special»* delle cure, dell' atlen* 
zinne e delle carezze dì cotesto direttore, il quale . un bel giorno, invi* 
tavalo ad un desinare rigoroMamente di famiglia , e ciò , ei dicci a , 
onde 4-bsere in più intima confìdenza. 11 giocane generale acceitó (' in- 
vilo ; <d altri , in fallo , colà non rinvenne clic U moglie e la bglia 
del direttore , persone tutte , diceva tra parentesi l’ Imperatore , di- 
stinte per una laidezza veramente unica e singolare. Dopo i frutti , lo 
due signore si ritirarono , e la conversazione fecesi molto grave. La 
Hevciilére solleruiossi lungamenle sugli iiiconvenientt della nostra re- 
ligioiie. sulla necessità cho aveasi , nullauianco , di un culto, e vantò 
con molla minutezza i vantaggi di quello eh* ei pretendeva fondare 
sotto il titolo di TcoJUaniropia. f Questa conversazione , proseguiva 
r Imperatore, cominciala a parermi un po* troppo prolissa c pesante, 
aliorclié , fregandosi d* improvviso le mani , e con un certo malizioso 
appagumenlo : Quanto prezioso, ei tlissemi, non sarebbe me T ac- 
quato di un isci'polo quale vo' siete ! Di quale utiliU, di qual peso non 
sarebbe pel grido della mia nuova cr« deiiza un nome come il vostro ! 
E quanto, per voi , sarebbe glorioso il concedermelo ! Su via, che ne 
pensate voi ? ~ Il giovine generale, era ben lontano dall* aspettarsi 
una interrogazione siffatta : egli rispose, nullanianco , di non credersi 
degno di un tanto onore; eppoì , elio nelle cose dubbie c difRcili a stri- 
carsi era suo sistema il calcare ciecamente le tracce segnategli dai suoi 
antecessori : ond'é che era fermo il erodere, in ciò, come i suoi geni- 
tori arcano creduto, lina sì positiva risposta foce avi ertilo quello stra- 
no puuleiicc come nulla rimane^segli a guadagnare in quest' incontro , 
né osò procedere più oltre : ma privò , nullainanro , da qu< I giorno , 
il giovane generale delle graziose altcnzioni e fine carezze che era uso 
prodigargli iu passato >. 

I HewlM‘il, • icea V Imperatore, nativo deirAls>zia. era uno dei mi- 
gliori awoc. li di Colmar Avea mollo spirito , quello spir.to , elio di- 
stingue un buon prati' o: ci padroneggiai a quasi sempre le de!il>crazio- 
ni : radeva ( on faciliti in opinioni pregiudicate , poco credeva alla 
virtù , ed amava la patria con molto esagerata caldezza ). 

c Egli è un problema se siasi o no arriccliilo quando sedeva nel Di- 
rettorio : icro é die gli bazzicavano ntturiio . a frotte . g i impresari 
od altre dubbie genti consimili , ma vista T indoli* della sua monte , 
gli è probabile circi si piacesse nella fdinigliarilà di uomini sifFatti , 
attivi ed intraprendenti , smza ch*ei lasciassesi tentare dallo loro adu- 
lazioni. e SI nza eh* ei facesse loro paga/'e la deferenza che adessi mo- 
strava. Speciale odio ci nutriva pel sistema germanica , c fe* prova di 
grande energia in tutte le ragunatc in cui trovossi , lauto prima clic 
dopo l'alto '•ilicio di cui fu vestilo ; amava la vita opi‘rosa ed aifacccn- 
daia; era stalo membro della Convenzione, dalla quale fu nominato 
cummessano a Magunza , uve appdle^ò poco fermezza c nessuna mili- 
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tare perizia ; ti che molto contribuì alla resa della piazza , la quale 
aurora poteva difendersi. Egli avea, come tutti i pratici) una antipatia 
di stato contro i miliiari s. 

c Carnot , nativo della Borgogna , entrò gioTinlssimo nel genio e 
sostenne, nel suo corpo , il sistema di Montalcmbert. I suoi camerata 
tenevanlo in conto di spinto orig naie, c già era cavaliere di San Luigi 
allorché scoppiò la rivoluzione, eh* egli ah >racciava assai caldarnfMilc. 
Ei fu chiamato alla Convenzione , ed eletto membro del comitato di 
pubblica salute in un con Robespierre , Couthon , Saint>Just , Hiltaud* 
Varennes , CoUoNd* Herbois ecc.. Mostrò grande esaltazione contro 
i nobih, locchè valsegli i molti dissidii con liobespicrre , il quaie. rcr> 
so gli ultimi tempi, aveanc preso gran numero sotto il suo patrocinio i. 

c Carnot era un laborioso, sincerissimo in ogni suo fare , abborrenle 
da quulsia<i cabala, c facile ad essere ingannato. Fu impiegato presso 
il generale Jourdan qual commessario della Convenzione al blocco di 
Maiihenijc , ove rese notevoli servigi nel comitato di salute pubblica , 
cl diresse le operazioni della guerra, e fu utile, sebbene non avesse né 
r esperienza , nè le abitudini della guerra. Grande morale coraggio 
egli app«lc^ò in ogni incontro i. 

c Dopo termidoro , quando la Convi nzìone pose in istato d* arrc.«to 
tutti ì membri del comitato di pubblica salute, esso eccettuato , Carnot 
volle partecipare alle sorti loro. Questa risoluzione fu tanto più nobile, 
in quanto che T opinione pubblica molto era infiammata contro quel 
comitato. Egli fu eletto membro del Direttorio dopo vendemmiaio ; 
ma , dal 9 termidoro , il suo animo era amareggiato dai rimproveri 
della pubblica opinione, la quale attribuiva al comitato tutto il sangue 
di che aveano grondato i patiboli. Carnot vide il bisogno in cui era di 
riconquistare la perduta estimazione, c credendo di farsi capo, lascios> 
si , invece, trascinare dagli emissari del partito straniero. Egli fu al- 
lori portato alle nuvole, ma non mcritossi le Iodi (lei nemici della pa- 
tria; trovossi COSI in una pericolosa condizione , c succombè in frut- 
tidoro f. 

c Dopo il i 8 brumaio , Carnot fu richiamato ed asc ritto dal Primo 
Consolo al ministero della guerra: egli appiccò molti contrasti col mi- 
nistro delle finanze c *1 direttore del pubblico erario Uufrènes , nelle 
quali , giusto è dire cU* ei sempre aveasi il (orto. Lasciò alla perfine il 
ministero , persuaso che non potesse più oltre sostenersi, per difetto di 
danaro. Membro del tribunato, egli pnrlò e votò contro T impero, ma 
la sua condotta sempre retta non diede sospetto veruno alP amniini- 
slrazionc. Più tardi , egli fa ispettore in capo delle rassegne , e rice- 
vè dair Imperatore una pensione di riposo di »o,ooo franrhi. Tanto 
che le cose francesi prosperarono , 1* Imperatore più non ne udì motto: 
ma dopo la campagna di Russia, ne* giorni nefasti della Francia, Car- 
net chiese di rienlrare in officio. La ciltà di Anversa fugii affidata , cd 
ci fe'bella pro'a. Al ritorno del i8i5, rimperatore, previa qualche c- 
sitanza, iiomollu ministro dell’ interno , né ebbe inulivo di esdcre mal- 
contento, avendolo trovato fedele, probo, laborioso, c sempre verace. 
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Chiamato a far parte della commissione del governo provvisorio nel 
mese di giugno, e poco atto a sostenere cotesla carica , ei cadde vilti- 
ma delle mene che insidiaronlo i. 

I Le Tourneur delhi Manica, nacque in Normandia e fu ufficiale del 
genio prima della rivoluzione. I>i{lìcile si è lo spiegare come ri giun- 
gesse al Direttorio , ne ciò altrimenti potò accadere , che per virtù di 
uno di que’ strani casi che emergono spesso dalle grandi assemblee. 
Poco ingegno egli avea, poca istruzione, e poco carattere. Contavan.ii 
nella Convenzione cinquecento deputati che più di esso valevano. - a 
era però probo, onesto , e sorti povero dal Direttoria. Le Tourneur si 
rese la favola o ’l ludibrio di Parigi. Dicesi ch'ei venisse dal suo paese 
ad installarsi nel Direttorio , modestamente accosciato entro una ville- 
reccia carretta , assieme alla sua governante, gli utensili della cucina, 
e gli animali che ne componevano il corredo. Questa bizzarra entrata 
non isfuggi all’ occhio degli epigrammisti della capitale, i quali d.itogli 
adesso spictalamcntc , Tebbero in breve affogalo. Fingevasi , tra gli 
altri frizzi, eh’ ci tornasse un bel di dal giardino delle piante, e rac- 
contasse ad un suo amico le raritadi vedutevi .• su di che , richiesto se 
avesse coli rinvenuto Lacépéde , il celebre naturalista , egli molto me- 
ravigliava di non aver veduto cotale raritù , accertando che erosegli 
mostrata la sola giraffa (i) >. 

c Appena il Direttorio fu installalo , ri vi si compromise per gravi 
errori di spirito , di costumi e di calcoli. Tutti i suoi atti furono un se- 
guito di falli c di assurdità , cd ei vi 'csi prcslanicnte screditalo , perdu- 
to , mentre tuttora freschissima era la sua prima comparsa. I direttori, 
sbalorditi dall’ altezza cui erano giunti, studiaronsi di far gli eleganti e 
corsero dietro alle prammatiche delle classi privilegiate: per meglio 
riescire in questi vanitosi disegni, ogni direttore attorniossi di una pic- 
cola corte, in cui venne accolta la nobiltà , sino allora disgraziata . c 
loro naturale nemica, mentre che respingevasi , invece , la turba delle 
antiche amicizie, quella de’ compagni come troppo, ogginiai , volgare 
ed abbietta. Tutti coloro,! quali nella rivoluzione aveano addimostrato 
più energia che il Direttorio , od aveano camminato del pari co’ suoi 
membri, loro divennero importuni,, e furono tosto allontanati, li Diret- 
torio fecesi adunque derìdere da un partito, ed inimicavasi 1’ altro. Le 
cinque piccole corti erano poi tanto più esigenti e minuziose a servirsi, 
quanto più erano subalterne c ridicole ; ma gran numero di persone 
non potè decidersi ad assumere il giogo di cotesla bizzarra servitù , 
la quale era in aperta lotta coi recenti casi politici , colla natura del 

P ovemo e col carattere stesso degli individui che lo rappresentavano. 

er altro lato tutti gli sforzi tentati dal Direttorio onde attrar dalla sua 
l’olla società parigina , tornarongli falliti : nessuna influenza ei potè 

(i) Mi è stato dento più tardi che una parte di queste facezie era- 
no straniere a Le Tourneur , c non dovevano riguardare che Lelour- 
neux , ministro verso quei tempi. 
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ncquìsiarf' soTressa. p'I partilo dei Borboni fiuadaj^ un bel terreno. 
Toslochè il Direttorio di riò !i avvide, mutò di botto sistema iudietreg- 
;viando verso il punto oiid’avea prese le mosse. Ma allora mancarongli 
i repubblicani , che e^li arcasi colle sue improntitudini nimicati. Co- 
minciò adunque un sistema di perpetue oscillazioni . le quali aveano 
aspetto di donneschi capricci ; iiavigavasi senza direzione, senza certa 
meta , senza uniti di concetto. Non roleosi né terrore , né monarchia, 
ma non sapeasi indovinare la via atta a condurre al bramalo risulta- 
manto. Il Direttorio credè allora porre rimedio a queste incertezze , 
ed evitare le incessanti fluttuazioni in cui versava, percuotendo, con- 
tcm{ioraneamenle , ambi gli estremi parliti, meritassero o no le per- 
cosse S’ei Taceva imprigionare un realista il quale avesse sturbata la 
pubblica pace , imprigionava io pari tempo un repubblicano , sebbene 
nessuna colpa potesse apporsegli. Questa sistema ebbe nome: altale- 
no politico ( iaecule-politique ). L’ ingiustizia , 1’ erroneità di silTatlo 
scaltiimeuto precipitò il governo in grande discredito ; tutti i cuori 
serraronsi ; ramministrazionc si fe’ di piombo. Tutte le anime leali e 
generose si ritorsero contro al Direttorio. Gli speeolalori , gli usurai , 
gli intriganti aflerrarono, intanto , le molle della macchina sociale, e 
guadagnaronsi tutta l’influenza. Le cariche furono date ad uomini vili, 
a protetti od a congiunti. La corruzione s’introdusse in luttii rami am- 
niiriislrativi ; i dilapidatori se ne accorsero prestamente, e saccheggia- 
rono alla discoperta. Le estere transazioni , gli eserciti , le finanze , 
le cose interne , tutto provò la riscossa di un sistema cotanto vizioso. 
Una si mostruosa condizione di affari generò in breve una politica pro- 
cella, e si corse a gran passi verso la crisi di fruttidoro. A quest’ epo- 
ca , la condotta del Direttorio continuava ad essere molle , capriccio- 
sa , incerta. Gli emigrati rimpatriali , i giornalisti stipendiati dogli 
stranieri , stimmatizzavano audacemente i migliori patrioti. Il livore 
dei nemici della gloria nazionale irritava , esacerbava i soldati dell’ e- 
serci'o italico , i qua'i dichiaravansi ad alla voce loro avversari. Nei 
consigli , d’altra parte, più non parlavasi che di preti, di campane e di 
emigrati : tutti i loro atti tendevano manifestamente ad una contro-ri- 
voluzione : ond' é che tutti gli ufficiali dell’ esercito che cransi più o 
meno distinti ne’ dipartimenti , ne’ battaglioni volontarii, od anco nel- 
le truppe dì fila , veggendosi feriti nelle cose che ragguardavanli più 
da vicino , irritavano vieppiù lo sdegno de’ loro soldati. Tutti gli spi- 
rili erano infiommatissimi. In si tcmpcstu.so frangente quale era il cam- 
mino in cui dovesse porsi il generale d' Italia 7 Tre se ne presentavano 
al suo sguardo cioè : i 

I I . Quello dì affratellarsi alla fazione dominante ne’ consigli : ma 
troppo era tardi per mettersi in co testa vìa : l'esercito già manifestava 
in aperto modo i suoi sensi , e ì corifei della fazione , gli oratori del 
consiglio assalendo , senza posa , esso e 1’ rsercito , toglievongli ogni 
mezzo onde abbracciare siffatta risoluzione : 

t s . Quello di far causa comune col Direttorio e colla repubblica , 
e questo era il più semplice , il solo consuonante alla voce del dovere 
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cJ air impulso dolo dan’escrcllo : quello in mi Napoleone troravosi , 
in certa guisa, già inoltrato. Imperocclié lutti gli scrittori rimasti fe- 
deli alla riioluzione eraiisi da per se stessi dichiarali ardentissimi |iro- 
pugnatori e Z'-lanti apologisti dell’ esercito e del suo eapo : » 

f 3. Quello liuuimcnte , di dominare le due fazioni, scendendo fran- 
camcnle nell’ arena quale regolatore della repulihiica. i\la comunque 
forte seiilissesi .Napoleone per l’appoggio degli eserciti, comunque fi>s- 
se grande il credito di che godeva in Francia, ei non credeva che 
i tempi e la puhhiica opinione fossero tali ancora da permettergli una 
si audace impr' sa. Kd altronde quando quest’ultimo terzo partito fosse 
stato il segreto suo scopo , egli non avrchhc potuto di botto raggiun- 
gerlo , senza aver prima annientato una delle due fazioni lottanti , in 
quel torno , in uiez o del polilico anliteatro. Bisognava adunque , ne- 
cessariamente . schierarsi dapprima sotto le bandiere dei consigli , o 
sotto quelle del nirellorio , quando anche si volesse , corno diceainio , 
comporre una terza fazione. 

c Per tal gu sa fra i tre partiti possibili , il terzo ravvicinavasi , pel 
modo dello suo esecuzione , ad uno dei due primi. Dopo il rinnovel la- 
mento de’ consigli , e 1’ attacco da essi già rermalo contro Napoleone, 
uno de’ due altri , cioè il primo , rimauevagli assolulauicnlo vietato. 
Quest’analisi, faceaei osservare l’imperatore, emergeva naturalmente 
da un profondo esame delle attuali condizioni in cui la Francia trova- 
vasi. Altro . adunque, il generale far non do'cva. che lasciar procede- 
re gli oenll e secondare le naturali simpatie delle sue truppe. Scatu- 
rirono da tale sistema , c l’ indirizzo italico , e ’l celebre ordine del 
giorno del suo generale. 

c Soldati , ei dice» a , io ben sullo : il vostro cuore affannasi ango- 
S' iosamonle su le sventure della patria ; ma se le mene dello str.inicru 
giungessero mai a trionfare , noi voleremmo colla velocità dell’aquila 
dalle cre.stc delle .Alpi onde proteggere quella causa per cui già tanto 
sangue spariommo ! 

I Queste parole troncarono il nodo. I soldati in delirio volevano lut- 
ti incamminarsi verso Porigi, ed il loro slancio ebbe un eco immediato 
nella capitale. Fuvvi una vera esplosione ; il Direttorio , rbc tutti cre- 
devano perduto, che , un istante prima, bareullava solo e deserto, tro- 
vossi improvvisamente robusto di tutta la pubblica opinione. Egli prese 
tosto la posa e I’ andatura di una fazione Uiuiifanlc, c sebiacciù subito 
tutti i suoi avversarii. 

I II generale dell' esercito italico avea dato ad .Augereau il carico 
di recare al Direttorio l’indirizzo de’proprii soldati, [rerclié Augereau 
era pirigiiio, e molto avventalo partigiano delle idee di quel tempo. 

( 1 politicanti dell’ epoca posero , intaulo il problema ; v Che mai 
avreblic fallo .Napoleone se i (Consigli avessero riportata la palma? Se 
quella fazione elle fu vinta , avesse , per lo contrario , arrovescialo il 
Direttorio ? Sembra che , in questo caso , egli fosse deciso a marciare 
su Lione e Miibel co’ suoi quindicimila soldati. Colà si" sarebbero tosto 
rannodati intorno a lui tutt’ i repubblicani del mezzodì e delia Borgogna. 
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I Consigli , TÌncitori , Mrebberti immancabiliiiente dÌTh> per rateetina 
e violenti discordie prima che passassero tre o quattro giorni : imperoc- 
cbè se i loro membri erano unisoni nell’ incamminarsi contro il Diret- 
torio , sapevasi eh' essi erano ben lontani dall’esserlo quanto allo scopo 
ulteriore eh' ei proponevansi. I corifei . quali erano Piebegru, Imbert- 
Colomès ed altri , venduti allo straniero, spingevano con fona le cosa 
Terso il realismo e la contro-rivoluzione , mentre che Carnot ed altri 
volevano risullamenti affatto affatto contrarii. La confusione e I’ anar- 
chia sarebbersi adunque , di botto , insinuate nello stato. Tutte la classi 
de' cittadini , tutte le fazioni avrebbero allora con piacere veduto in 
Napoleone un ancora di salvezza, un punto di ricongiungimento, unico 
mezzo atto a salvare dai due opposti estremi del terrore monarchico e 
del terrore demagogico. Egli dovea , quindi , giungere con faciliU si- 
no a Parigi . e vedervisi, naturalmente, innalzato alla direzione degli 
affari , pel voto e I’ assenso di tutti i partiti. La maggioranza de'parti- 
ti era io veritA forte c positiva , ma iiidirizzavasi soltanto contro i Di- 
rettori. Essa durerà dividersi all' infinito , tostoché questi venissero a 
cadere, s 

c La scelta de' tre nuovi Direttori sopraggiungeva a porre in piena 
luce il vero scopo cui tendevano i divisamenti della controrivoluzione, 
e rimmensità dei cittadini disponevasi a correre verso Napoleone spie- 
gante la nazionale orifiamma , perocché i veri controrivoluzionari era- 
no , in fitto , pochissimi , e le pretese loro troppo ridicole e troppo as- 
surde. Tutto sarebbesi inchinato dinanzi a Napoleone, sia che lo si fos- 
se chiamato Cromvello o Cesare. Egli procedeva insieme ad una reli- 
gione , ad un partilo le cui idee erano fisse e popolari ; egli padroneg- 
giava a sua posta i saldati : gli scrigni dell' esercito abbondavano di 
danaro : staragli in mano*ogni altro mezzo atto a raffermare la costan- 
za e la fedelté dell' armata : traltavosi di definire se Napoleone, nell’in- 
timo animo suo , avrebbe o no bramato che le faccende prendessero co- 
leste piega. E noi crediamo che si. E veramente che il trionfo della 
maggioranza dei Consigli fosse il suo desiderio e la sua speranza , ci 
induce a crederlo il fatto seguente : ciò é che , nell' istante della crisi 
fra le due fazioni , un segreto decreto soscritto dai tre Direttori chiese- 
gli tre milioni onde sostenere 1’ assalimento de’ Consigli , e Napoleone, 
sotto vari pretesti , non li spediva, quantunque cotale invio riescissegli 
facilissimo ; ed é nolo non essere sua indole I’ esitare quando trattisi 
di cose meramente ragguardanti a danaro. Ond’ é che sebbene, a lotta 
finita; il Direttorio trionfante si piacesse altamente proclamare Napo- 
leone siccome autore e propugnatore benemeritissimo della propria e- 
sistenza, ei serbò, nutlameno, nel profondo deironimo un vago sospetto 
che Napoleone fessesi soltanto indotto ad abbracciare il direttoriale par- 
tito pella speranza , eh’ ei segretamente nutriva , di vederlo perdente, 
e di porsi ei medesimo al posto dei Direttori caduti, i 

c Checché però di ciò sia , 1’ ebrezza dell’ esercito toccò al colmo , 
ed il trionfo di Napoleone fu compiuto dopo il i8 di fruttidoro. Ma il 
Direttorio nonostante la decantala sua gratitndine,circondoUa, da quel- 
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r istante . con una coorie di algenti i quali spiarono i suni passi, e stu- 
diaronsi di penetrare i misteri della sua mente. La rondizione di Napir- 
leone fseerasi , in quel torno , spinosa assai , abbcnchi' il conteso 
ch'egli adoperava fosse regolare e perfetto in guisa , che neaiico al di 
d’ oggi altro puossi raggranellare , rispetto alle sue intenzioni , se non 
semplici e rade induzioni. Ma crediamo , però , di trovare in questa 
delicata e diOicilc sua condizione le precipue ragioni che gli consiglia- 
rono la conclusione della pace a Campo Formio, il rifiuta di fermarsi 
al congresso di Rastadt , e finalmente l' impresa di Egitto. 

c Stando r ordinario corso delle cose in Francia , appena compia- 
tosi il i8 fruttidoro, il partito vinto disparve subitamente, e la maggio- 
ranza del Direttorio trionfò senza moderazione. Egli^arrogossi lutto , 
ed i Consigli diventarono un nulla. Napoleone senti allora la necessiti 
della pace , la quale , conchiudendo le presenti faccende , darchbegli 
una novella popolariM. Ei dovea tutto temere dalla prosecuzione della 
guerra ;potea dessa porgere, a quelli i quali avesserlo in sospetto, ov- 
viì pretesti onde nuocergli. Potevosi avere il disegno di esporlo a diffi- 
cili cimenti , e di adoperare a suo danno , la concorrenza degli altri 
generali, i 

c Due dei più celebri di quel tempo aveano appalesate solenni dispo- 
sizioni in questa grande faccenda di fruttidoro ; erano dessi Morcau ed 
Roche. Moreau evasi affatto affatto chiarito contro il Direttorio , e con 
una condotta pusillanime e riprensibile , scapitò in un sol tempo sotto 
r asqetio del dovere e sotto quello del punto di onore. Roche dedicossi 
intero alla causa del Direttorio. Cedendo all’ impelo della sua indole , 
egli fc’ marciare su Parigi una parte del suo esercito, e falli allo scopo 
per eccesso di avventatezza. Le sue truppe vennero retrospinte per la 
possanza dei Consigli , ed Roche medesimo , dovè, di pi rsona, fuggir- 
sene via da Parigi , per timore di essere incarcerato d’ ordine loro. 
Roche non avea , adunque, contribuito comecchessia all'esito di quella 
giornata , ed anzi avea nocciuto pcllo zelo suo strabocchevole. Ma erosi 
mostrato uomo devotiiisimo , e la maggiorruiza del Direttorio poteva 
ciecamente fidare in esso, quantunque la sua imprudenza avesselo con- 
dotto a rischio di perdersi. Questa maggioranza stessa del Direttorio 
teneva , invece , Napoleone in conto di sospetto , sebbene ei fosse che 
aveale procurato il trionfo : rimanendole sempre fitto nell’animo , che 
cotesto generale avesse potuto calcolare sulla caduta del Direttorio nel- 
la sua lotta contro i Consigli , e su la probabilità che ciò porgevagli , 
di innalzarsi sopra le di lui rovine. Ma d’ altro lato, come mai il Diret- 
torio poteva conciliare siffatto dubbio con tutte le opere del generale 
stesso , il quale ogni mezzo avea tentato e posto in atto , affinchè la 
bilancia propendesse tutta dalla di lui parte? Imperocché gli è eviden- 
te che senza l’ ordine del giorno di Napoleone , e l’indirizzo del suo e- 
sercito, il Direttorio trovavasi perduto. Domini bene informati pensano , 
ebe , in fatto , Napoleone non avesse abbastanza misurata tutta l’influ- 
enza eh’ egli aveva nella Francia ; ch’ei fossesi lascialo ingannare dai 
libelli e dai giornali diretti a fargli Oltraggio : che egli avesse credulo 
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i meni da se pesti in opera atti , non già a far trionfare l’intero Diret- 
torio , ma a produrre ipiell’eSello che era necessario onde addircnire 
ei medesimo il saWatore della repubblica, e ’l vero suo puntello. Colali 
uomini aggiungono come nell’ istante in cui gli iiUìziali clw Napoleone 
area in Parigi , e le lettere giuntegli da tutta la Francia, cbbergli fat- 
to nolo che il suo proclama avea nel brere giro d' un giorno mutato 
alTallo lo spirito interno , allora soltanto asridesi che troppo area fat- 
to. E noi tanto più rolcntieri ri accosteremo a questa opinione, in quan- 
to che no i sapremmo comprendere per quale strana anomalia Napoleo- 
ne potesse seriamente intendere a conserTarc tre Direttori , dei quali 
ei non facea venin caso. L’ unico, fra essi , eh’ ei si stimasse (Carnet) 
era dell'opposto partito , e noi sappiamo come moTcsselo a sdegno la 
corruzione e la debolezza de’ suoi colleghi. 

c l'n certo Botto! , agente intimo dì Barras , renne spedito a Napo- 
leono col segreto mandato di penetrarne il pensiero, c di indagare per- 
ché non arasse egli spediti i tre milioni , di cui il Direttorio arca pro- 
sato si grande bisogno. Boltot raggiunse il generale francese a Passe- 
riano : molte mene ei tessè tra le persone che starangli al fianco , ma 
ninno trorò che non fosse accesissimo pel partito che azera trionfato, 
ed arando alcuni suoi affari personali da promuorere , venne , sull' ul- 
timo a confessare , in certi privali colloqnii , 3 clandestino scopo del a 
propria missione , nonché i saghi sospetti del Direttorio. Di leggieri a- 
reoiilo tratto d’inganno, e ’l modesto corteggio onde circoiidavasi il 
generale , e la leale scioltezza di Napoleone, e soprattutto l’entusiasmo 
del suo esercito e dell’ intera Italia per la sua persona. Ma quand’anche 
il Direttorio non fossesi male apposto ne’ suoi sospetti^ non sarebbe sta- 
to difficile , in mezzo ad un’atuiosfera di quella guisa , e cullo scaltrì- 
mento di qualche ingenua e semplice conversazione, di togliere a Bot- 
te! sino al più piccolo adombramento. Epperció egli scrisse a Parigi 
che le coocettc paure erano mere cluniere , assai meno pericolose del- 
la cattiva intenzione di coloro i quali volevano farle credere. Ma don- 
de mai . obbiettarasegli , donde mai quell’ odioso rifìnto dc’tre milioni? 
Napo'coae aveva pruovato che l’ordine su tale proposilo inviatogli dal 
Direttorio , era misterioso , irregolare , e che , circondato da ladri , 
i quali già aveano con tanto scandalo dilapidato I’ erario , trovossi ob- 
bligalo ad accertarsi , prima di far passo , se la cosa fosse veramente 

3 uale gli si annunciava : ch’egli avea quindi, in via di prudenza, spe- 
ilo subito a Parigi il suo intimo aiutante di campo Lavalette , c che 
appena questi fu di ritorno , colle novelle della vera condizione delle 
cose , occingevasi egli a porre in cammino i. tre milioni , allorché la 
giornala trovossi dciinìlamente decisa. 
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Intorno alla diplomazia ingleie — I lofd Whitworth , Chatom — Cast* 
Icreagfa , Comwalis , Fox , ecc. 

Lunedi io 

Oggidì , il seguito del discorso menò l' Imperatore a dire come nulla 
fosse tanto pericoloso e perfido ^anto le conrersazioni oflieiali cogli a- 
grnti diplomatici inglesi, i I ministri inglesi , ei dicera , mai non pre- 
sentano una pratica siccome rertenle Ira la loro nazione ad un’ altra 
nazione , ma bensì siccome agitan'e.si tra ei medesimi ed il proprio 
paese , poco addandosi di ciò che dicesi, o dì ciò che dicono i loro ar- 
Tersari : ei riferiscono ardilamenle ciò che scrissero i loro diplomatici 
agenti , e ciò ch’ei pongono loro in su la bocca, sostenendo che, stan- 
te il carattere pubblico onde colesti agenti sono ridestiti e ’i grado no- 
tariale loro conferto , le loro informazioni meritino e debbano fare au- 
tentica fede. Egli é in tal eiiisa che i ministri inglesi pubblicarono , in 
queir epoca . un lungo colloquio aruto da me, Napoleone , sotto il no- 
me di lord 'Whitwerth , il quale era falso assolutamente (i). s 

Quest’ ambasciatore aveu sollecitato un' udienza dal Primo Consolo , 
ed il mezzo onde entrare seeolui in personali comunicazioni. Anche il 
Primo Consolo amava di trattare direttamente gli aSari , e si arrese , 
però, di buon gratto , alle fattegli istanze, c Ma ciò fu per me una le- 
zione , la quale , dicea l’ Imperatore, mutò per sempre il mio metodo. 
Da quel momento io più non discussi politici interessi se non coll’inter- 
mediario del mio ministro delle esterne relazioni. Costui poteva, almeno 
dare una solenne e formale smentita ; cosa che al sovrano non addice- 
Tasi. Egli e falso assolutamente , continuò l' Imperatore , che il nostro 
personale colloquio fosse contraddistinto du verun episodio inconcilic- 
»ole colle ordinarie forinole della civiltà. Lord AVhitworlli ci medesimo 
all’ uscire dalla conversazione, trovandosi assieme ad altri ambasciato- 
ri , disse loro di essere soddisfattissimo, e che niun dubbio rimoneagli 
che le cose non giungessero ad appagante conclusione. E somma fu 
quindi la maraviglia di questi ambasciatori medesimi allorché lessero 
qualche tempo dopo , ne’ giornali inglesi , la relazione di lord W’hit- 
vorth , nella quale accusavami dì essermi lasciato andare a furie vio- 
lentissime ed indecenti I Noi avevamo allora , nel corpo diplomatico, 
caldi amici , e fuvvi tra essi chi osò persino manifestare la propria sor- 
presa al legato inglese , ricordandogli ciò che di propria bocca aveva 


(i) Noi tutti che fummo a Sant’ Elena , noi tutti che vedemmo cogli 
occhi proprii , ed avemmo qualche parte ne’ fatti citati al Parlamento 
d’ Inghilterra da lord Batburst , noi affermar possiamo innanzi Dio ed 
innanzi gli uomini che i ministri inglesi non cessarono di meritare ■ 
giusti rimproveri incorsi ne’ giorni di lord Whitworth. Mollissimi In- 
glesi , su i luoghi stessi , ne convennero con noi ed arrossirono, come 
ei dicevano , pel paese cui appartenevano 1 1 1 
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asserito ia sù l* uscire dalla conferenza. Locdié pose Withwortli nella 
nccessiU di affastellare non so quali impasticciate spiegazioni , ma ei 
sostenne , nondimeno , le bugiarde affermazioni dd documento officia- 
le. Gli è fatto costante , soggiungea l’ Imperatore , che tutti gli agenti 
politici inglesi sono capaci di fare due diverse relazioni intorno all’og- 
getto medesimo : 1’ una pubblica e falsa , pe^li archivi ministeriali , 
1’ altra confidenziale e vera pe’ soli ministri , e quando la responsiviti 
di quest’ ultimi trovasi in giuoco , ei producono la prima , la quale , 
quantunque falsa , tulio giustifica , e ponlo a coperto. Rd è co-ì che le 
migliori is'ituzioni diventano viziose tostocebé la morale cessa di esser- 
ne il fondamento; e semprecché gli agenti altra guida non hanno nelle 
loro opere , se non se l’ orgoglio, l’ insolenza e l’ egoismo. L’ assoluto 
potere non ha bisogno veruno di mentire : ei si tace. Il governo rispon- 
sabile , costretto a peu'lare , mascherasi e mentisce impudentemente. 
La é , del resto , osservabilissima cosa , come nella grande mia lotta 
coir Inghilterra , il suo governo abbia avuto l’ arte di spargere tanto 
odio sulla mia persona e su gli altri della mia amministrazione : come 
egli abbia tanto altamente proclamato il mio egoismo, la mia ambizione 
la mia perfidia , mentre era ei solo colpevole dei peccati di che mi ac- 
cusava. L'opo era , adunque , che ben forti fossero i pregiudizi contro 
di me esistenti, e eh’ io fossi realmente molto terribile, se queste cìan- 
cie trovavano , nel mondo , buona accoglienza. Ciò non sorprendemi 
quanto ai re ed agli stranieri gabinetti , la cui esistenza correva per 
mia colpa , l’estremo pericolo: ma dal lato dei popoli !I !.. 1 ministri 
inglesi parlavano senza posa della mia malafede : ma puossi egli trova- 
re espressione che agguagli il loro macchiavellismo , il loro egoismo, 
in lutto il corso dei trambusti e delle convulsioni che ri medesimi ali- 
mentavano ? 

( Sagrilicarono dessi 1 ’ Austria nel i 8 o 5 , unicamente ondo sottrarsi 
all’ invasione di cui aveagli io minacciati. La sagrifìcarono nel 1809 , 
soltando onde installarsi più comodamente nella ispana penisola. Sa- 
grìficarono la Prussia nel i8o6, sperando di ricuperare l’Annover. 
Non soccorsero la Russia nel 1807 , perchè preferivano l’andare a 
conquistare lontane colonie, e perché tentavano d’insignorirsi dell’ E- 
ptto. Diedero essi alla terra lo spettacolo dell’ infame bombardamento 
di Copenaghen , in piena pace , e del furto della flotta danimarchese 
col mezzo di una vera insidia. E già aveano offerto altro consimile 
spettacolo , prendendo in piena pace , del pari , quattro fregate spa- 
gnuole cariche di ricchi tesori : operazione questa consumata in modo 
da pareggiare qualsiasi più svergognato ladresco saccheggio E final- 
mente, per tutto il tempo della guerra delle Spstgnc, ove ei studiaronsi 
allungare la C' nfusìone e l’ anarchia , sempre mostraronsi premurosi 
di trafficare sui bisogni e sul sangue spagnuolo , vendendo i loro ser- 
vigi e le loro derra e a peso d' oro e di onerosissime concessioni. Al- 
lorchè tutta 1 ’ Europa accapigliasi e si dilania per effetto delle loro 
mene e de’ soffi loro segreti, atannasene dessi in disparte , tutti intenti 
od appuntellare la propria sicurezza, i vantaggi de’ loro commerci, la 
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«o*ranitA cV ei poiseggono »ul mare, e ’t monopolio del mondo eh’ ei 
pure affettano. Quanto a me , non mai certamente m’ intinsi in pece 
siffatta, e sino alla malaugurata faccenda spagnuola, la i|aale , del re- 
sto, irìen dopo a quella di Copenaghen, posso dire che la mia moralitA 
seioossi pura da macchia. Gii atti miei diplomatici e politici ebbero 
forse , del dittatoriale , dell’ assoluto, ma giammai peccarono di perfi- 
dia. Stupiscasi ora , e trovisi , se è possibile . straordinario che , mal- 

f ^rado i sommi meriti acquistati dall’Inghilterra verso 1’ Europa, di cui 
il nel i8i4 la '<'cra liberatrice , nessun Inglese non potesse fare un 
passo sul continente, senza vedersi ovunque circondato dalle maledi- 
zioni, dall’odio, dall’ esecrazione ! Ciò avvenne perché ogni albero 
produce il sno frutto ; perché si raccoglie ciò che si é seminato ; per- 
ché tale doveva essere infallantemente il risultato dei misfatti della bri- 
tanna amministrazione, della durezza dei ministri di Londra, e di quello 
de’ loro agenti in tulio il globo. Egli é ornai un mezzo secolo che i 
ministri inglesi vanno, via via , scadendo nella pubblica stima e consi- 
derazione. A loro, altre volte, apponevansi grandi partiti nazionali, e 
distinguevanli nella storia i grondi e diversi sistemi da essi, secondo i 
tempi, abbracciati. Ma altro, oggidì , ei non offrono, se non se le pal- 
lide discussioni di una stessa oligarchia, tendenti sempre allo scopo me- 
desimo, e i cui membri discordanti , accomodansi fra di sé , medianto 
concessioni e compromessi; si che il gabinetto di San Giacomo vedesi 
trasmulato in una vera bottega La poUlìca di lord Chatom avea forse 
le sue ingiustizie, ma ci proclamavalc, almeno , con audacia e con e- 
nergia : aveano desse una certa grandezza, il signor Piti pose in voga 
r astuzia e r ipocrisia : lord Castclreagh, sedicente suo erede, aggiun- 
tevi il colmo di ogni modo di turpituiline e d’ imnioralilé. Chalam 
davasi vanto di essere un negoziante : a lord Castclreagh, con iscapi o 
grande della sua nazione , prese vanità di assumere le parti di gran 
signore.’ sagrificò egli il suo paese per affratellar,! coi grandi del con- 
tinente, e u quel punto innestò i vizi de’ palagi alla cupidità del ban- 
co : la duplicità, la pieghevolezza del cortigiano, all’ insolenza ed alln 
durezza del nuovo promosso (parvenu). La povera costituzione inglese 
è oggidì malmenata in modo gravissimo; ben diversi, per certo, erano 
ì tempi dei Fox , dei Sheridan , dei Gra; : di que’ grandi ingegni , di 
spie’ bei caratteri dell’ antica opposizione , che l’ oligarchia vincitrice 
^ tanto iiwuriati ! * 

c Lord Comivabs, dicea l’Imperatore, é il primo Inglese efae abbia- 
mi dato una seria buona opinione della sua nazione; dopo di esso, Fox 
e dova occorressemi aggiungere un terzo , potrei innestare a cotesto 
catalogo Pammiraglio attuale, Malcolm. Cornwalis era in tutta l’esten- 
sione del termine un degno, prode ed onesto uomo. AH'epoca del trat- 
tato di Amiens , e quando le pratiche già erano in ogni lor parte con- 
certate , avea promesso di soscrivere la domani , ad una certa ora : 
qualche impedimento maggiore riteniiclu in casa ; ma egli spedi ad 
impegnare solennemente la sua parola. La sera stessa un corriere di 
Londra giunso ad interdirgli l’ accettazione di certi articoli : egli ri- 
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«poie che aTca «Mcrilto, e ▼enne ad apporre la propria cifra. Noi an* 
diiTamo merarip;liosainente d’ accordo : io aTeaf;Ìi , anzi , conwgnato 
un rcf^f^mcnto eh* ei molto compiarerasi di far armeggiare. Sotto ogni 
aspetto io serbai di esso graderolitsima ricordanza , e certo è che una 
sua richiesta avrebbe , forse , avuto sul mio animo maggiore impero 
di quella di un sovrano qualunque. Parve che la sua famiglia indovi- 
nasse questa mia propensione , giacché femmi alcuna volta delle di- 
mande in suo nome, le quali vennero tutte puntualmente esaudite. 

c Fox venne in Francia immediatamente dopo i patti di Amiens. 
Addavasi egli alla compilazione di una storia de’ Stuardi , e femmi 
chiedere il permesso di ricercare negli archivi nostri diplomatici. Io 
ordinai che gli si ponesse innanzi ogni cosa che tornasKgli grata. Ao- 
coglicvalo anche di frequente in mia casa : la fama aveami decantato 
il suo ingegno, né tardai a ravvisare in esso nna bell’ anima, un buon 
cuore , ampie , sciolte e generose mire , le quali rcndevanlo un vero 
adornamelo dell* umanit.^ , si che mi presi a lui d’ affetto sincerissimo. 
Noi parlavamo spesso , e senza ritegno, su gran numero di argomenti 
ed ogni volta che placcami punzecchiarlo , toccava il tasto delia mac- 
china infernale, ascrivendo ai ministri del suo governo il nascosto 
pensiero di quell' insidia. Egli combaltevami allora con somma caldez- 
za , e sempre eonchiudeva dicendomi , nel pessimo idioma francese 
eh' ci soleva adoperare : Primo Contalo , toglietevi una volta di capo 
coti-ita idea .'Ma poco ei , per fermo , appagavasi, internamente, del- 
la bontà della causa che perorava, e vuoisi credere eh’ ei parlasse più 
per onore del paese cui apparteneva , che per vero convincimento 
dell' onestà del britannico ministero, s 

Li’ Imperatore conchiuse dicendo; Basterebbero sei Fox o Comvralit 

per fare la morale fortuna di un popolo Con uomini di tal tempra, 

io sempre sareimi inteso , e sempre avremmo vissuto in perfetta con- 
cordia. Ed anzi non soltanto saremmo rimasti in pace m>n una nazio- 
ne sostanzialmente stimabile , ma avremmo fatti , di conserva, profit- 
tevolissime faccende. 

Caratteri — Bailli , La Fapette , Monge , Grégoire , ecc. — San Do- 
mingo— Sistema da seguire— Lacretelle 

Martedì ii al mercoledì ii 

Noi avevamo passate tre giornate di spaventevolissime in- 
temperie , r Imperatore colse , perciò , il primo istante pro- 
pizio onde fare un pìccolo giro in cal^sso. Égli avea poc’ anzi 
.^'ur$a la Storia della Cotlituente, scritta da Raliaut de Sainl- 
Elienne , e faceva a quest’ esso i rimproveri medesimi di cui 
dava cai il o a Lacretelle. Passò da tale argomento, a dipinge- * 
re alcuni morali riiratti. 
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«to , «oggiuRgera l’ Imperatore , il partito che cottui debbe abbraccia- 
re, è di per se bell' c chiaro. S'ci vicn " «d essere cacciato dalla tran- 
cia, corra subito a cercarsi un rifugio in San Domingo. L'amico, l’as- 
Tocato , il panegirista dei Negri , surd un Dio, un santo in meuo di 
loro, t 

La convcrs.'ir.ieni* ripiegossi , come era naturale, a San Do- 
mingo , Tcniilii levi in t'itazionc. 

c Dopo la resl.iiirariono , dicera l’ Iinperalorc , il governo francese 
arcavi spedili alcuni cjiiisvari , c fattovi proposte , le quali indussero i 
Negri alle risa, ^.luaiitu a me , al ritorno mio dall’ isola d' Elba, sarei- 
mi con essi di buon grado acconciato ; avrei riconosciuta la loro indi- 
pendenza , contentandomi di qualche fattoria nel genere di quelle sta- 
bilite sulla costa d' Africa , cd avrei tentato di coìlcgorli alla madre- 
patria , c di stabilire con essi un commercio di fami^ia , cosa , penso 
io , di facile cunseguimciitn. Debbo rimproverarmi un tentativo fatto 
Contro quest’ isola nel periodo del Consolato. Fu grande errore il vo- 
lerla sommclterc colla f irza : io dovea contentarmi di governarla col- 
r inicrmczro del Tou.ssaint La pace ancora non era ferma abbastanza 
coir Inghilterra. Le territoriali riccliezzo eh’ io avrei conquistate non 
avrebbero arricchito clic i nostri nemici, i 

L' linpcralore dnvea tanto più rinfacciarsi cotest' errore , in 
quanto die avealo anlicipalamonle scorto, e commettevalo 
contro l'inliina sua persuasione. Egli area in dò bonariamente 
ceduto all’ opinione del Consiglio di sialo, ed a quella de’ suoi 
iiiinislri , Irascinali d.igli schiamazzi de’ coloni, i quali com- 
ponevano , in Parigi, mi grosso p irlito , e che erano, dippiti, 
quasi lutti realisti , c venduti alla fazione inglese ! 

t L’ arrivo del generale Ledere , diceva l’ Imperatore , fa seguilo 
da un compiuto trionfo ; ma ci non seppe accertarsene la durala. Se 
egli avesse religiosamente osservale le segreto istruzioni eh’ io mede- 
simo davagli, egli avrebbe evitate ben gravi sciagure, lo ingiungeva- 
gli fra le altre cose , di stringersi intorno uomini di colore , alfine di 
meglio infrenare ■ Negri , e , Io-Io sommessa la colonia, di spedire in 
Francia lutti i generali cd ulliziali superiori Negri , alla disposizione 
del ministro della guerra, il quale avrebbeti adoperati ne’gradi rispet- 
tivi. Questa misura, la quale avrebbe privalo la popolazione negra dei 
suoi capi e de’ suoi agitatori , sarebbe stata di una decisiva eificacia 
politica, senza ferire in o.ssi le leggi eJ i regolamenti militari. Ma Le- 
dere fe’ tutto il contrario ; egli abbattè il partito di colore, e pese la 
sua confidenza ne’ generali negri ; accadde allora ciò che doveva ac- 
cadere ; ei fu da questi ingannato , videsi attorniato dà mille ostacoli , 
e la colonia corse a rovina. Ei non volle sul principio spedire in Fran- 
cia Tonssaint , il quale atrebbevi occupato un posto eminente, e poco 
tempo dopo videsi perciò, costretta a fado arrestare, cd a mondarvclo 
in forma ed aspetto di prigioniero , fatto che la malevolenza rappre- 
sentò sotto i più odiosi colori, dipingendo Toussaiut come un'innocente 
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TÌItima della tirannide c della slealtd , e degno , perciò , del più affet- 
tuoso inleretsamento , benché focae in sostanza colpevolissimo. 

L' Iniperalore opinava che i Bortioni riescireblirro a sotlo- 
rocllere l' isola di San Dcmingn , ove adoperassero la forza ; 
ma in questo caso , anziché lener conto dei trÌ4mn delle armi, 
occorreva pensare ai calcoli del commercio e dell’alta politica. 
Tre o quattrocento milioni di capitali ritolli alla Francia per 
essere trasferiti in paese lontano , l’ incertezza del tempo ne- 
cessario a fine di raccoglierne i friitii, la quasi assoluta certez- 
za di vederli rapiti dagl’ Inglesi o dalle rivoluzioni, ecc. ere., 
ecco ciò che doveasi seriamente ponderare, e I' Impciaioie 
conchiudeva dicendo: « Il sistema coloniale che noi vedemmo, 
•• tonò , per noi , la sua fìne : lo stesso miò dirsi per tulio 
• il continente europeo: uopo è adunque clic noi di buon gra- 
<< do rinunciamo a cotale vaniaggio, cercaiuluci un rompenso 
« nella libera navigazione dei mari , e nell' assoluta libertà di 
« uno scambio universale. » 


n Monitore , ecc. — Liberti della stampa 

Giovedì i3 

L’Imperatore avea pur allora percorsi moltissimi numeri del Moni- 
tore; c Questi fogli, ei diceva, si terribili, si ingiuriosi per tante ripu- 
tazioni , non sono costantemente utili c favorevoli clie per me solo. E- 
gli é coi documenti officiali alla mano , che gli uomini savi , i veri in- 
gegni , scriveranno la storia : ma questi documenti sono pieni di me , 
ed é la loro testimonianza eli' io sollecito ed invoco. > 

Egli aggiungeva di aver fallu , del Monitore , l' anima e la 
forza del suo goveino , il suo intermedio , il suo mezzo di co- 
municazione colla opinione pubblica entro e fuori. Tutti i go- 
verni imitaronlo , dappoi , o meno. Accadeva egli, nell' inter- 
no . fra gli altri iifTiziali un grave errore qualunque? 

c Tre consiglieri di .Stato , diceva l’ Imperatore , intavolavano tosto 
un’ inchiesta , faceanmi su tale argomento una relazione , alfermava- 
no ■ latti , (tiseutevano i priiicipii , sì die altro a me non rimaneva se 
non se di scrivere in calce all' ollcriomi foglio i Spedito , onde far 
eeepuire le leggi della repuhbUca o dell' impero, e ’t mio ministero era 
compiuto. Ottenutosi il pubblico risultamenlo , l’opinione faceane , 
quindi giustizia. Era dessa la più tremenda e la più pericolosa bigoncia 
eh’ IO mi avessi entro l' Impero. Traltovasi egli , al di fuori , di qual- 
che grande concetto polìtico , o di qualdie dilicato punto di diploma- 
zia? Questi vari argomenti venivano indirettamente lanciali nel Moni- 
lore-, essi attraevansi di bollo I’ universale attenzione, faceaiui tema di 
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(atte le ditcìusHwi , e mentre acUireniTano il natta di unione de’ poi'- 
tigiooi del governo, coetituivano, d’ altro lato, aoa specie di richiamo 
olla opinione di tutti. 

La cunversaziune passò da tale argomenlo sulla liberti del* 
la sl.vinpa. L’ imperatore coatbiuse esservi oggidì certe istiln- 
zioni intorno alle quali non Irattavasi di decidere se esse fos- 
sero o no salutari , ma se fosse o no possibile di rifiutarle al 
torrente della opinione. Ed in questo senso ei definiva che la 
di lei interdizione , in un governo rappresentativo , era un 
anarronisroo luanileslo , una vera follia. Ond’è che al suo ri- 
torno dall' isola d’ Elba, egli aveva lascialo che la stampa tra- 
scorresse l.beranienle a tutti i suoi eccessi , la cui influenza 
entrava , a suo rrederc, per molta parte nella seconda sua 
raduta. Allorché vollesi nel Gjnsigl o discutere alla sua pre- 
senza i mezzi ron mi tutelare l'autoriti delicsaette della stampa. 

c Signori , disse egli sorridendo , egli é probahilmente pel privato 
prò veslro che voi volete difendere od inceppare cotesta libertà ; inv- 
perocché , quanto a me , io rimongomi , ornai , straniero a discussio- 
ne siffatto- La stampa stancossi alle mie spalle lungo la mia assenza , 
io la sfido ad aggiungere , quindi innanzi , sul conto mio cosa alcuna 
che abbia il merito della novité , a riesca , comeochessia , pungente o 
notevole, s 

Guerra e Casa di Spagna — Ferdinando a Valeoeey— -Falli noff affa ro- 
di Spagna — Storia di questi avvenimenti, ecc. — Bella lettera di 
Mapolcono a Murai. 

Venerdì i4 

L’ Imperatore fu tutta la notte ammalato : egli era ancor 
sofl'ereule l’ intera giornata ; prese un bagno ai piedi, aè tro- 
vossi in umore di uscire : pranzò solo nel suo quarto , e fem- 
mi andare verso la sera. Egli si ristabilì, nullameno, conver- 
sando : tema de’ nostri discorsi fu eoslantemente la guerra 
delle Spagne. Di questa io già dissi alcune cose più addietro , 
e questo breve cenno mostrò come l' Imperatore condaunasse, 
per tale rispetto, intieramente se stesso, lo studiomi di evita- 
re , quanto emmi dato, le ripetizioni : trascriverò , quindi , 
al presente, ciò che parvemi nuovo e non pria notato. 

I II vec(Aio re e la regina , erano , diceva V Imperatore, scopo rf- 
l’ odio ed al disprezzo de' sudchti , allorché U catastrofe della penisola 
Tenue a scoppiare. Il principe delle Asturie cospirò in danno loro, co- 
■trinseli od abdicare, e divenne tosto T amore , la speranza della nss- 
mone. Questa nazione era, aondimena , preparata a grondi mutamenr 
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ti < c loIlecilaTaU con ardenza : io erari assai popolare : egli wa in 
tale condizione di cose e di opinioni , che tutti cotosti personaggi Ten- 
nero riuniti a Bajona , ove il veceliiu re eliieJeauii vendetta contro il 
proprio figlio , e ’l giovane principe implorava la mia protezione con- 
tro suo padre , chiedendomi intanto una moglie, lo uccisi di porre a 
profitto quest’occasione loraiueiitc unica c singolare « ondo liberarmi 
da quel ramo Borbonico, c cuntiiuiaro nella propria mia stirpe il sisle- 
ma di Luigi ivi, incatcìmmlu la Spagna ui destini della l'''rnncia. Fer- 
dinando fu spedito a V'alencey, l' antico re a Coinpiegne, a Marsiglia, 
ove piacquegli: e mio fratello Giuseppe itasene a regnare in Madrid 
con una costituzione liberale adottata da una giunta della nazione spa- 
gniiola, venuta a riceverla in Bojona. Sembrami, ci continuava , clic 
1’ Europa, c la Francia stessa , non mai (.vesserò giu-ta idea della si- 
tuazione di Ferdinan 'o a Valeiicey. Grande si c 1* inganno in cui cad- 
desi generalmente intorno al trattamento di' egli trovovvi, e più anco- 
ra, forse, sulle disposizioni sue personali , relativamente alle vicende 
che lo attorniavano. Il fatto si è, che appena era desso guardato in Va- 
lenrej, o clic giammai sarebbe egli stato tentato di andarsene. Si che 
quando si ordinarono alcune (ila onde ago dargli i mezzi di una fuga, 
fu desso il primo a denunciarle alle autorilù. Un Irlandese ( il barone 
di Colli ) penetrò sino alla sua persona in nome di Giorgio ni, offeren- 
dosi a rapirlo ; ma lungi dall’ arrendersi a sill’atta proposta, dcuuncioUa 
ei medesimo all’ autoritò, senza mettere tempo ip mezzo. > 

( Ei non cessava dal ebieilerini una moglie di mia scelta. Serirea- 
mi spontaneamente onde meco rallegrarmi ogiri volta die nccadeami 
alcun che di felice. Avea rivolte proclamazioni al popolo spagnuolo 
onde indurlo a sotlomcllersl, a\ca riconosoiiilo Giuseppe, coscio quali 
poteansi forse riguardare siccome estorte dalla violenza; ma ci cbic- 
devagli ij suo gran cordone, dferivami don Carlos , suo fratello , p' r 
comandare i reggimenti spagnuoli avviantisi nelle Uussie, fatti quesb 
ai quali nessuna fòrza aslrin^cvalo. Sollecitavauii , finalmento , con 
singolare caldezza onde io gli consentissi di recarsi alla mia corte m 
Parigi, o se io non mi risolvetti a dare all’ Euroi>a uno siiettacolo che 
avrebl^la colmata di meraviglia , ed avrebbe luuiiiiusamcnle oddimo- 
strato il consolidamento dol mio potere , colpa ne fu la gravezza de 
casi esterni, ■ quali ricliiedciano in quel turno la mia presenza , nou- 
chò le frequenti mie assenze dulia cajiitalc , per cui non ebbi propizia 
occasione di farlo, s 

Veisu un principio d* .inno , ad un circolo inatlinalc del- 
r Imperatore , io Irovavami presso al cianilK-rlano , conte di 
Arberg, lacienle servizio a Valenccy, presso i principi di Spa- 
gna. Giiiiilo a liti din.inzi, r Imperatore chiescgli quale fo.'Se 
il contegno di coicsio princijic, e s' ei fossero saggi; soggiun- 
gendo iiiimcdialanienle ; « \oi mi recaste, o signore, una bcl- 
« lissiina letterina : dileiiiclo, di grazia, in confidenza, siete 
« Voi , non ó egli vero , ebe la scrivesic per loro conio? * 
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D' Arbcrg accertollo d’ ignorare persino il rontenaio del fo> 
glio in discorso. 

t Ebbene, disic l’ Imperatore, esso è soddisracrntiss'mo, ni un figlio 
, ' potrebbe scrivere in più tenero modo al proprio geniture, i 

c Allorehi le faccende nostre presero, in ispagna, la pC'Sima piega, 
diceva l’Imperatore , proposi più d' una volta a Ferdinando di tornar- 
sene entro alla propria reggia, e di riassumere le redini del potere, di- 
cendogli che noi ci faremmo lealmente cd apertamente la guerra , sin- 
ché le sorti dell’ armi troncassero affatto il nodo della quistiooo s. 

c No , rispose il principe , il quale sembra essere stato ben consi- 
gliato , c non mutò sistema giammai : il mio paese è in preda a politi- 
che turbazioni : io aggraverei , infallantemente , la condizione delle 
cose, nò sarebbe impossibile ebe ne fossi la vittima , c lasciassi il capo 
sur un patibolo ; io resto adunque; ma se voi volete roncedermi la pro- 
tezione e l’appoggio delle vostre armi , parto e sarovvj un fedelissimo 
alleato. Più tardi, o verso la fine del i8i3 , >o mi arresi a colesta pro- 
posizione, ed il matrimonio di Ferdinando colla figlia maggioro di Giu- 
seppe venne conchhiso; ma allora la natura dei tempi più non era la 
stessa ; e Ferdinando chiese di diOerire le nozze. — Voi più non pole'O 
accordarmi il puntello dello vostre armi , ci dicova, ed io non deggio 
procacciarmi nella moglie, un titolo di esclusione agli occhi de’ mici po- 
poli. Ed ei parti, ciò dicendo, con idee, per quanto puossi argomenta- 
re, totalmente leali : impcrucclié ci rimase Ariele ai principii medesi- 
mi dall’ epoca della sua partenza sino agli eventi di Fonlaincbicau i . 

Egli è fuor di dubbio, che so gli affari del 181 4 si liissero 
voltali indiverso senso, egli, dicea l’Imperatore, avrelilie ce- 
lebrale le sue nozze colla figlia primogenita di G.uscppe. 

L’Imperatore, ritornando su cutesti casi, diceva che i risiil- 
taroenli davangli irrevocabilmente torto , ma che indipenden- 
temente da questo torlo, figlio della falalilA, egli avea altresì 
a rimproverarsi gravi falli nell’ esecuzione. Tra qiiesii , uno 
de' maggiori quello era di aver messo tanta import.-inra .illa 
detronizzazione della famiglia dei Borboni , ed a iiianleiiere , 
come base di silfallo sistema, per nuovo sovrano, prei òsamen- 
te queir individuo il quale , si.inli le sue qiialilà ed il suu l a- 
ratiere, dovea di necessità mandarlo a vuoto. 

Ne’ giorni della liuniune a B.ojona , l’ antico precelluiedi 
Ferdinando, e ’l suo principal consigliere (Escoiquiz) traveden- 
do di bollo i grandi disegni di Napoleone, e difendendo la cau- 
sa del suo padrone, così dicevagli. 

I Voi volete crearvi una fatica da Ercole , mentre non avete tra te 
mani che uno scherzo da fanciulli. Voi volete sbarazzarvi dei Borboni 
di Spagna : ma qual mai motivo v’ induce a temerli ? Ei sono nulli af- 
fatto : ei cessarono di essere francesi. Voi conoscete la forza dei vostri; 


Digitized by Coogk 




— «S4 — 


in* delti , paragonati ai noitri, sono aquile rate. Voi non avete moli- 
To alcuno di temerli : tono detti stranieri in tutto alla vMtra natione 
ed a’ vostri costumi. Voi avete qui la signora Montmorency, ed altre 
vostre dame di novella creazione : ei non conoscono meglio le uae che 
le altre, né trovano, tra le due classi, differenza di sorta > . 

Disgrizialamente I Imperatore appigliossi a diverso parlilo. 

Io mi permisi dire che certi Spagnuoli aveanmi accertalo sic» 
come, te il nazionale orgoglio non fosse stalo ferito, se la giun- 
ta spagniiola fessesi tenuta a Madrid , invece di congregarla 
entro a Biijona, oppure se si fosse rimandalo Carlo iv e custo- 
dito Ferdinando, la rivoluzione sarebbe stala popolare e le fac- 
cende avrebbero preso un lutt'altro aspetto. L’Imperatore non 
metteva ciò in dubbio, e conveniva che questa impresa era 
stala mal combinala, e che molle cose avrebbero potuto esse- 
re meglio disposte. 

f Ad ogni modo, ei diceva, Carlo iv era, pe’ Spagnuoli, un re anti- 
quato, e Ferdinando pur etto avrebbe dovuto etierc tale dichiaralo: il 
ditegiin più degno di me, e ’l più sicuro pelle mie mete, quello sareb- 
be stalo di una specie di mediazione nel genere di quella elvetica. Io 
avrei dovuto dare una costituzione liberalesca alla nazione spagnuola, 
ed incaricare Ferdinando di porla in alto. S’cgli eseguivala di buona 
fede, la Spagna prosperava e metievasi in armonia co’ novelli nastri 
costumi; il grande scopo era conseguito, la Francia acquistava un’ in- 
tima alleata, un aumento di forza veramente terribile. Se Ferdinando, 
per lo contrario, mancava a’ novelli suoi impegni, gli Spagnuoli ei me- 
desimi non avrebbero omesso di rimandarlo, e sarebbero venuti a sol- 
lecitarmi di dar loro un padrone. Checché ne sia, conchiudeva l'Impe- 
ratore, quest’iofelice guerra di Spagina fu una vera piaga, e la prima 
cagione de’ guai della Francia. Dopo le mie conferenze di Erfurt con 
Alessandro, l’Inghilterra, ei diceva, doveva essere costretta alla pace 
per la forza delle armi, o per quella della ragione. Essa trovavasi per- 
duta, sfregiata sul continente ; il suo eccesso di Copenaghen aveva ri- 
voltati tutti gli spiriti: ed io brillava in quel momento di tutta l’opposta 
luce, allorché colesta malaugurata faccenda delle Spagne venne d’im- 
provviso a rivolgere la pubblica opinione a mio donno, ed a tornare in 
riputazione ringhilterra. Essa potè, da quel punto, proseguire la guer- 
ra : i mercati dell’America meridionale furonle riaperti; essa fecesi un 
esercito nella penisola , e da là addivenne l’ agente vittorioso , il nodo 
paventoso di tutti i brogli che poterono agglomerarti sul continen- 
te ecc., eció é la scaturigine della mia minai Mi si assalse, allora , 
con rimproveri cb’ io punto non meritava : l’istoria farammene puro. 

Mi si accusò di avere, in tale pratica, adoperata la frode, le trappole, 
la mala fede, cote tutte non vere. Giammai, checché siasene detto , io 
non falJia la fede, né violai la data promessa , né a danno di Spagna , 

Oé a donno di qualsivoglia olirà potenza. Apparirà, un giornn, lumino- 
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samei)4e, come ne* grandi affari ragguardanti alla Spagna, io mi fossi 
totalmanlA straniero a tulle le interne mene della mia corte ; come io 
non fallissi di fede né a Carlo ir, né a Ferdinando ni; come io non 
rompessi alcun impegno né in faccia al padre , né in faccia al figlio ; 
come io non usassi menzogna di sorla onde attrarli ambi in Bajona, e 
come, anzi, sì l'uno, si l'altro r'accorressero a gara, rolenterosi. Al- 
lorché io ridili a’ miei piedi , c ch’io potei di per me stesso misurare 
tutta la loro inettezza , pietà mi prese della triste condizione a' cui 
redera ridotto un gran popolo ; afferrai per le chiome il destro sporto- 
mi dalla fortuna di rialzare la Spagna prostrala, di rapirla alle zanne 
britanniche, e di congiungerla con ìstrelto rìncolo al nostro sistema. 
Ciò era, secondo la mente mia, gittare una delle basi fondameiltali del 
riposo e della sicurezza europea. Ma ben lungi dal ràlermì d* ignobili 
e fiacchi raggiri, siccome dappoi si pretese, io peccai, invece ( se eh- 
beri dal canto mio colpa), usando una troppo audace franchezza, una 
troppo smodala energia. Bajona non fu già un’insidia, ma un immenso 
e luminoso alto di stalo. Poca dose d’ipocrisia avrebbe bastato a salvar- 
mi, ed anche il so*o abbandonare il principe della Pace al popolare fu- 
rore. Ma l’idea di que-to eccesso parvemi orribile: avrei creduto di 
raccòrrò, ciò facendo, il prezzo del sangue : appoi forza é coniéssare 
per soprappiii, che Morat sconcertommi assai tutte queste pratiche... 
Ma credasi ciò che più piace, la é però verità certissima , eh’ io sde- 
gnava le vìe tortuose e volgari: io trovavami si potentcl... Solbuito ar- 
diva ferire troppo da altol. .. lo voleva farla da Provvidenza, la quale 
medica le sciagure de’ mortali con mezzi a sua voglia , tal volta oltre 
il consueto potenti, e senza addarsi al giudizio ch'eì vorran proferirne. 
Cionuliameno piacemi replicarlo , male io avviava tutta colesta prati- 
ca , e candidamente il confesso : l’ immoralità dovè , quindi , vedersi 
grandissima, l'ingiustìzia sembrarci cinica affatto, e l’aspetto dcUa fac- 
cenda stomachevolissimo , perchè io soccombetti : 1' attentato offresi , 
dopo ciò nella schifosa sua nudità, e spoglio di tutto il grandioso, di 
tutti i benefici frutti racchiusi nelle mie mire. Ma la posterità avreh- 
belo preconizzato, se l’esito avesselo coronato di lieto une, né ciò, foi^ 
se, senza giusto motivo , per cagione dei grandi e felici frutti che sa- 
rebbonne scesi : tale si é l’ordinario corso delle cose in mesto bosso 
mondo !... Ma io lo ripeto: non ebbevi da parte mia, né difetta di buo- 
na fede, nè perfidia, né menzogna ; ed anzi , per soprappiù , neppure 
ebbevi motivo di ricorrere a si obbrobriose arti politiche i. Equi l'Im- 
peratore ripigliò da capo, e svolse ndl’intero suo quadro la storica nar- 
razione delle cose ispane, ripetendo molte oaervozioni già premesse 
ne’ precedenti discorsi. 

t Due fazioni, diceva egli, dividevano la corte e la regnante fami- 
glia: runa quella si era del monarca, ciecamente guidato dal suo favo- 
rito. il principe della Pace, il quale crasi fatto il vero sovrano, l/allra 
si era quella del principe ereditario, presunto erede della corona, con- 
dotto dal suo precetlore , Escoiquis , il quale aspirava a governarlo. 
Queste due fazioni ricercavano del pari il mio appoggio e faceanmi un 
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bel giuoco: nè boTri dubbio cb’io non fossi disposto • cavarne tutto il 
possibile destro. Per mantenersi al suo posto (e si pure per mettersi al 
cniwrto dalla vendetta del iiglio ^uondo il padre giungesse a morire ), 
il favorito nifrivami. in nome di Carlo iv, di fare, di concerto, la con- 
quista del Portogallo, risalvando per s6 la sovranità degli Algarvi, sic- 
come un asilo. Dall’ altro canto, e nel tempo medesimo , il principe 
delle Asturie seriveami clandestinamente ed all’insaputa del proprio 
genitore, onde eliiederini una moglie di mia scelta, ed implorare la 
mia protezione. Io mi strinsi col primo, e lasciai senza risposta il se- 
condo Le mie truppe gii erano ammesse nella penisola, allorché il fi- 
glio profittò di una sommossa per costringere il padre ad abdicare, e 
porsi sul trono in di lui vece. Mi si imputò, stoltamente, di essermi in- 
tinto in tutte eotnste cubale; ma io eravi tanto più estraneo, in quanto 
che l’ultima circostanza ora delta, sturbava i disegni da me orditi col 
padre; disegni in forza de’ quali i mici soldati già trovavansi nel cuor 
delle Spagne. I due partiti, bene, da quel punto, si accorsero ch’io po- 
tevo e dovevo essere l’arbitro delle loro contese. Il re dcposlo indiriz- 
zossi, adunque, a me, per ottenere vendetta del bglio. ed il figlio , ri- 
corse ond'esserc da me riconosciuto. Ambi alfannoronsi affine di giun- 
gere prcslamentc al mio cospetto c perorarvi la reciproca loro causa, 
spintivi, del pari, da que’ consiglieri, i quali padroneggiavano l’animo 
loro, né altra via, a Inr posta, vedevano, so non quella di gettarsi a 
chius’ocehi Ira le mie braccia, per salvare le pcricolaiili lor teste. Il 
principe dclin Pace, scampato a miracolo da un popolare tumulto , in 
rui lo si clilamava a morte, facilmente indusse a siffatto viaggio Car- 
lo IV c la regina, sottrattisi a stento da consìmile riseliio i. 

I Dall’altro lato il precettore Escoiquiz, vero autore di tutte le iqia- 
nc sciagure, spaventato dal veder Carlo iv protestante contro la sua ola- 
dicazionc, e daU’idca del patibolo cui correva incontro ove il suo pu- 
pillo non riportasse il trionfo , molto caldamente adoperossì in deter- 
minare il giovine principe. Questo canonico, molto, altronde, confi- 
dente ne’ propri! m>'zzi, punto non disperava di influire, parlando me- 
ro di presenza, sulle mìe decisioni, c di Iraniii cosi a riconoscere Fer- 
dinando, oITcrendonii, per conto suo proprio, dì governare, come ci 
diceva, in tutto c per lutto scroiulu la mia volontà, in quella guisa cito 
far lo potrebbe il principe della Pace in nome di Carlo >v. Ed uopo é 
confesforc, soggiungeva l'Imperatore, clic se io avessi sporto orecchio 
a molte delle sue ragioni c seguitato alcuni do’ suoi consigli , molto 
buon frullo me ne sarebbe tornalo i. 

( Allorcbè io gli tenni tulli riuniti in Rajona, la mia politica trovoesi 
avere in mano mollo più di qu.inlo mai avessi osato pretendere, e lo 
stesso avvennemi in pi^cpiù ricorrenze della mia vita, sebbene il fe- 
lice loro avviamento vcnis.se dal mondo ascritto a sagacilà politica , 
mentre non era clic figlio del puro caso: giacché io profittava , bensì, 
della propizia occasione, ma non avcamela, con arte, dischiusa. Que- 
sta volta io stringeva colla destra il nodo cordiano e già stava per tron- 
carlo: io offersi a Carlo iv od alla regiua di cedermi la corona di Spa- 
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gna e di riTprsene pacificamente entro la Francia; li arresero, dessi , 
di buon grado alle mie proposte, tanto si era il rovello che pungerali 
contro del figlio; nè altro ornai bramavano, essi ed il favorito, che gu- 
stare nn po’ di riposo e di sicurezza. !I principe delle Asturie non op- 
pose, a sua posta, notevole resistenza; ma non vennero ruioperate con- 
tro di lui né minacce, né violenze: e se, come io credo: il timore con- 
tribuì molto a deciderlo, cii fu sua colpa, e non d* altri l. 

( Eccovi, mio caro, in poche parole, tutta la storica narrazione del- 
le faccende spagnuulc; checché se ne pensi o se ne scriva, tali saran- 
no sempre le finali conclusioni del fallo, e voi ben vedete che nessun 
argomento può trarsene contro di me, onde appormi tergiversazioni , 
menzogne, violazioni di promesse , artifiziose parole ccò. Per imbrat- 
tarmi in si vite sozzura converrebbe credermi di tanto mal gusto da 
cercarla volontariamente, e senza ragione dì sorta: né io appalesai in 
verun*epoca inclinazioni di si prava natura s. 

I Tostocbé, del resto, io m’ebbi proferita la decisiva sentenza, quel- 
la folla di raggiratori di cui tutte le corti formicolano, e tra questi quei 
medesimi che più attivamente avevano cooperato a provocare le note 
peripezie, studiaronsi tosto di avvantaggiare iloro interessi presso Giu- 
seppe, come giù avcanlo fatto presso Carlo iv e Ferdinando vii : ma at- 
tenti sempre alla piega degli afiari, voltarono via via bandiera a misura 
che le circostanze faceansi difficili o che le sventure nostre appresSa- 
vansì: talché sono in giornala le persone stesse quelle che governano 
Ferdinando, e, cosa veramente spaventevole, affine di meglio assider- 
li, non esitarono a rigettare tutto l’odio e la colpa delle passale scia- 
gure sulla turba degli inesperti che ci proscrissero e che tengono in 
bando ; uomini , questi , naturalmente onesti , i quali biasimarono sul 
principio il viaggio di Ferdinando, e vi si opposero, anzi, in gran nu- 
mero; poi prestarono giuramento a Giuseppe , che parvegli immedesi- 
mato, in qucH’epoca, colla felicità della nazione e colla tranquillilA ge- 
nerale, scrbandoscgii, quindi , fedeli fino a tanto che la grande cata- 
strofe sopraggiunse a farlo discenderò dal trono. > 

f Diiucilc sarebbe I’ accumulare dose maggiore di sfrontatezza e di 
turpitudine di quanta ne mostrarono cotesti «ili intriganti , attori pri- 
marii del grande e disgustoso dramma di cui parliamo; loochè, a dirla 
di passaggio , attenua la bruttura di che , villanie di tal fatta , mac- 
chiarono la Francia agli occhi dell' Europa. Vedesì che esse non le 
sono punto esclusive : i raggiratori , gli ambiziosi , gli avidi trovansi 
ovunque e sono ovunque i medesimi : i soli individui sono colpevoli , 
ma le nazioni non deggiono né possono inlingersi ne’ loro falli ; il lo- 
ro solo torlo consiste nel trovarsi , per un islaule , in evidenza : guai 
a quella che trovasi sulla scena 1 1 

lùco , per iiliimu , iiiiorho alle pratiche ispane delle quali 
parliamo , una lettera dell’ Imperatore da cui scende più lu- 
me che non ne nianderehliero grossi volumi. Li è niiraliile , 
ed i casi che le tennero dietro rcndunla un capo d' opera, Es- 




— aS8 — 


□9»525ZZ% 


sa fa vedere la rapidità , lo sguardo d’ aquila col quale Nap»^ 
leone giudicava immediatamente le cose e le persone. Per ma» 
la sorte essa prova del pari quanto I' esecuzione de* subalterni 
guastasse o distruggesse , spesso , i suoi più belli e sublimi 
conrclli; ed anche sotto quest'aspetto il documento di cui par- 
lasi è prezioso pella storia. La sua data rendelo, in certa gui- 
sa , profetico, 

( Signor gran Duca di Bcrg I Io temo che voi inganniate me e voi 
medesimo, intorno alla vera cÀidizione delle Spagne. La faccenda del 
20 marzo ha singolarmente complicate le cose , ed io viro in grande 
perplessità. Non crediate già di astcUire una nazione disarmata , o 
che battivi f* affacciar tfualche po' di toldati per eommettere le Spa- 
pne. La ribellione del 2o marzo prova che gli Spagniipli sono audaci. 
Voi «vele a fronte un popolo vergine , ed aspettatevi a trovare in es- 
so lutto il coraggio e l’ entusiasmo che incontrasi nelle nazioni cui le 
politiche passioni non ancora stancarono. L'aristocrazia ed il clero so- 
no i padroni della Spagna. Se essi adomhransi pc’ loro privilegi e pelle 
loro esistenza , ei faranno contro di noi delle leve in massa , le quali 
potranno rendere eterna la guerra. Io hovvi oggidì qualche partigiano* 
ma se varco la frontiera in as|>eUo di conquistatore, più non avrò dalla 
mia nn soIq individuo. Il principe della Pace é detestalo perché lo 
ai accusa di aver consegnato la Spagna alla Francia. Eccovi l’ac- 
cusa che favoreggiò l’usurpazione di Ferdinando. Il parlilo popolare 
è il più debole. Il principe delle Asturie non ha veruna delle qualità 
necessarie al capo di un popolo : ma ciò non toglierà che , per met- 
tercelo a fronte, non gli si dia voga di eroe. Io non voglio che si ado- 
peri violenza verso i membri di cotcsta famiglia ; imperocché non tor- 
na mai profitto dall’ odio incorso , nò còiiviene ^ in verun coso , d’ in- 
fiammare i rancori. La Spagna conia più di conto mila soldati sotto le 
armi ; ciò è più del bisogno per sostenere con vantaggio una guerra 
interna. Divise su molti punti , queste forze potrebbero addivenire il 
centro di un generale sommovimento di tutta la monarchia. Io vi pre- 
sento il quadro di tulli gli ostacoli inevitabili: ma havvene altri che voi 
ravviserete senza che occorra indicarveli. L’ Inghilterra non lascerà 
per fermo, passare un destro si favorevole, senza valersene ondemol- 
tiplicare gl’ii^icci che ci circondano. Essa spedisce, giornalmente 
appositi avviti alle forze che tiene sulle coste del Portogallo e nel Me- 
diterraneo , e fa , in pari tempo , numerose raccolte di Siciliani e di 
Portoghesi. Non avendo , la famiglia reale , abbandonate lè Spagne 
alfine di recarsi a prendere ferma stanza alle Indie , una rivoluione 
può , sola, mutare I’ aspetio del pae.se. Ma la Spagna è forse quel pae- 
se d’ Europa che è meno d'ogiii altro disposto ad un politico muta- 
mento. Coloro che vedono i mostruosi vizi del governo e P anarchia 
die pre.se luogo della legale aulorilà, formano la minoranza; il nume- 
ro inagginrc profitta di questi vizi e di cotesta anarchia, z 

c Ncll'iutcrcsse del mio popolo io molto posso giovare alla Spagna. 
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QuaB «ono perciò i mezzi migliori ? Alterò io a Madrid Etercilerò io 
an atto di grande pruluUorato tra il figlio e 1 padreT II mantenere fui 
trono Carlo ir sembrami ardua impresa : il suo goremo ed H suo fa- 
rorito sono impopolari al punto , di’ ei non sosterrobbonsi nn tre mesi 
aoltanto. Ferdinando é, altronde, nemico ddlo Francia, ed è per <{ue- 
sto appunto eh’ egli ebbe il diadràia. Il porlo sòl trono sarà un serrire 
le fazioni che da venf anni sogliono I’ anaientamento della Fhincia. 
Un patto di famiglia sarebbe lierole nodo. La rem'na -Klitabetta td 
altre principetae francesi miseramente perirono allorché si potè im- 
molare ad atroci rendette. K mio parere elle non debbasi prendere 
precipitosamente misura di sorta , e die conrenga , inreoe pigliar 

norma dalle ricende prossime a prorompere Conrerrò afforzare i 

corpi d’ esercito che si terranno sui confini del Portogallo od aspetta- 
re. lo punto non approro la risoluzione che l’.A. V. Imperiale ha pre- 
fa d' insigoorirsi con tanta prestezza di Madrid. Coariene , inrece te- 
nere 1’ esercito dieci leghe almeno discosto dalla capitale. Voi non 
arerate in fatti , U certezza che il popolo c la magistratura si dispo- 
nessero a riconoscere Ferdinado seium contestazione. Il priacipe della 
Pace aver debbo tra’ pubblici ullìeiali molli partigiani : esiste . allroi»- 
dc , una dcTozioae di abitudine al tcccIiìo re, la gualc potrebbe pro- 
durre qualche effetto. L’entrata vostra In Madrid, inquietando gli Spa- 
gnuoli , possentemente giovò a Ferdinando, lo ingiutui a Savary di 
recarsi presso il nuovo re alBae di vedere ciò che là bolle. Ei coneer- 
teraasi coll’Altezza Vostra Imperiale. Io avviserò ultcriormcntoal par- 
tito da prendersi : intanto , eccp ciò che io stimo conveniente di pre- 
scrivervi. Voi non m’impegnerete ad un abboccamento sh Itpagna 
con Ferdinando , se non quando la rondizione delle cose pniavi tale , 
che io debba riconoKcrlo siecome re delle Spagne. Voi adopererete- 
con istudiosa cortesia verso ii re , la regina e ’l principe Godoy. Voi 
esigerete per essi , e loro renderete gli onori medesimi d* altra volta. 
Voi avrete in mira di far si che gli Spagnuoli non entrino in venia 
sospetto del partito cui sull’ultimo appiglicrommì. 11 che sarawi cer- 
tamente difficile , visto eh’ io medesimo uè sono tuttora atf oscuro. Voi 
farete suonare all’ orecchio della nobiltà e del clero che se la Francia 
debbe intervenire nelle faccende della penisola, i loro privilegi e le loro 
immunità saranno ris|iettatc. Voi loro direte che l' linpcratore desidera 
il perfeaionamento delle istituzioni poUUcIu: della Spagna afiine di met- 
terla in livello coll’attuale civiltà europea c sottrarla al regime dei fava- 
riti. Voi direte ai magistrati, alta borghesia, agliuamìni veggenti, che 
la Spagna ha duopo di rieoftnirro la sua macchina governativa, e che 
essa abbisogna di leggi lo quali guarentiscono i cittadiiii dal dispolis- 
mu e dalle usurpazioni del feudalisnio , di islitazioni le quoK ricandu- 
cono r industrio, rogricoltiira c le arti. Voi dipingerete kirolo stato di 
tranquillità e di agiatezza di cui gode la Froiiria nounslanti le guerro 
in cui costantemente impieciossi, lo splendore della religione, la quale 
debbe il suo restauromento al concordato che io soscrissi col papa. 
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Voi diraottrerete loro i Tanlaggi rh’ pi ponno caTare da una p^ilica 
rigenerazione , 1’ ordine e ia pace nell* interno , la considerazione e 
la poleora nell* esterno. Tale esser debbe io spirilo de* rostri discorsi 
e aegli scritti rostri. IS’on renile a nessuna dubbia e rischiosa risolu- 
zione : molte c diversissime rie ho io aperte dinanzi può darsi che 
aspetti io Bajona , che io pa si i Pirenei , rd , airortiCeandomi verso il 
Portogallo , mi rechi a condurre la guerra da colai lato. Io curerò i 
personali rostri interessi : non prendeterene, adumpie, voi stesso pen- 
siero di sorta..,. Il Portogallo rimarrò a mia disposizione. Non preoc- 
cupateti, ripeto , di verun disegno a voi personale ; questa distrazio- 
ne nuocerebbe a me , e nuocerebbe più ancora a toi medesimo. Nelle 
istruzioni vostre del giorno i 4 voi troppo foste eorrivo. La marcia che 
voi prescivete al generale Dupont é troppo rapida, per motivo dei ca- 
si dej 19 marzo. ìlannovi mutazioni da fare : voi darete nuove dispo- 
sizioni , e rici'vercte , a tal uopo , speciali istruzioni dal mio ministro 
pelle cose straniere. Ordino, che la disciplina venga osservata nei più 
severo modo: nessuna grazia pegli errori anche più piceoii. Avrannoei 
pe* naturali del paese i più delicati riguardi. Hi.'petterannosi in ispecial 
guisa le chiese , i convcnii. L* esercito vieterò ogni iucontro sia coi 
corpi dell* armala spaglinola, sia con i>laecati drappelli: coni iene che 
Ira le due parti non abbrucisi un solo cartoccio. Laseiate che Solano 
oltrepassi Badajoz , e fatelo tener d* occhio : dato voi medesimo I* in- 
dicazione delle marcir del mio esercito, ond* es-o sempre trovisi sepa- 
rato di alquante leghe dall* esercito i^pallO. Su la guerra venisse a 
scoppiare, tutto sarebbe perduto. Kgli ù olla politica ed ai negoziati che 
si appartiene ornai deliiiirc i futuri devt'ui della Spagna. Io raecouiando- 
vi di scansare quoliinijuc spiegazione , sia eou Solano come cogli altri 
generali e govornatori spagnuoli. V'oi mi spedirete due staflelte ogni 
giorno : in caso di eventi maggiori speditemi invece ofliciali di ordi- 
nanza. Voi mi rimanderete subito il ciambellano latore del presente 
dispaccio, consegnandogli un porticolarizzato riscontro. Ed in tale as- 
pettativa , prego Iddio a tenerti, signor gran duca di Borg, nella 
santa e degna sua custodia (i). > 

c Firmato Nsponzon*. 9 
Sabato iS 

Il Irmpo era magnlficn: noi avevamo compinlo il nostro giro 
in calesse , lungo il quale scorgemmo , vicinissimo alla spon« 
da , una grossa nave, della compagnia. 

(i) V affare di Spagna rimane ; oggidì , perfellamente in chiaro , 
grave agli ecrilti de' primari allori , il canonico Fecoiguix , H mi- 
nialro Cevallot , ed altri , e eeprattullo il probo e riepettabUe tig. 
Uorenle , i 7 quale eolio il nome anagrammatico di IVellerlo , pubbici 
I ricordi dell’ epoca , appuntellati òlla raccolta di lutti i docimcnli 
ojficiaii. 
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. In ma parte della giornata , T Imperatore^ nelle scottere 
un gran numero di argomenti , ebbe a citare mollissimi indi* 
vidui i quali «Terrebbero, ei diceva, a starsene con noi in San* 
t'Elena ove se ne lasciasse loro la liberili , e pi>sHSÌ ad anaiis* 
aare i molivi che li spingererebbero a ciò fare. Da tale disqui- 
sitioiie passò egli ai molivi di coloro che già trovavansi inior- 
no alla sua persona. ■ ■ > >■ r 

( Beriraod , ei diceva , è immedesimato , ornai , colle mie sorti , e 
divenne uomo istorico. Gourgaud era primo mio ufliziale d' ordinansa: 
egli è opera mia , un mio fi^io. Muntholon é figlio di Semonrille, co- 
gnato di Joubert, un figlio , cosi, della rivoluiione e dei campi. Quanto 
a voi , mio caro , diceva esso al ipiarto di noi R dopo aver esitato 
qualche istante , ripigliava : Ma voi, mio caro, per qual mai diabolico 
caso vi trovate qui con noi ? — Sire , rìsposeglì io , per felice influsso 
della mia stella , e per l’ onore dell’ emigrazione. > ' 

Effetti inviati d’ Inghilterra L’ Imperatore aveva volato proscrivere 
il cotone in Francia — Conferenze di Tibitt. Regina di Prussia, 
il Re L’ Imperatore Alessandro — Aneddoti , eco. 

Domenica |6 

L’ Imperatore entrò verso le dieci ore nella mia stanza : io 
Tcsiivami , e slava , precisamente, dettando al figlio^ mio il 
mio giornale- L' Imperatore affisovvi sopra lo'sguardo per al- 
cuni momenti e nulla disse: egli st'accossene per afferrare al- 
cuni disegni cominciali : erano dessi la topografia , a penna , 
di alcuni campi di battaglia italiani . un saggio dei pittorici 
progressi del ngliuol mio . ed una affettuosa sorpresa che noi 
stavamo preparando all’ Imperatore. Al quale effetto noi ave- 
vamo , fino a quel punto , lavorato in segreto intorno a carte 
siffatte. 

Io seguitai l’ Imperatore entro al giardino , mollo ei parlnv- 
vi sulle cose tesiè spediteci dall’ Inghilterra, consisieuli, prin- 
ciplmente , in mobiglie. Ei fe’ rilevare la poca garbatezza, ed 
anzi la Kortesia di coloro i quali aveano il carico di conse- 
imarcele r faceaci osservare come ei trovassero modo di offen- 
derci anche nell’ alto in cui presentavanci di quanto dovea 
riescirci più grato. Ond’ è eh' egli era fermo di non fame al- 
cun uso, e già avea reso grazie per due fucili da caccia desti- 
nati ad essergli parlicoiarnienlc offerti. L’Imperatore volle 
far colezione all' aperto , e ieavici , quindi chiamare. 

La conversazione voltossi sulle mode e gli abbigliamenti. 
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L’ Imperatore afennò, in proposito di ciò, di ai*er nntrito, or 
istante , il pensiero di proscrivere in Francia, I* uso del coto- 
ne, affine di meglio sorreggere lo smercio delle battiste e delle 
reme delle nostre città dellaFiandra. L'imperalriceGiaseppìna 
crasi riolenteraente opposta aU’adosione di laleidea, area messe 
disperate grida, e fu forza l'abbandonarla. L’ Imperatore era 
quest’ oggi , l onverscTolissimo ; il tempo mite e piacerole: ei 
posesi , peri iò a passeggiare in quella guisa di viale perpendi- 
colare alla fronte della casa. La conversazione arrestossi sulla 
celebre epoca di Tilsitt, ed ecco i preziosi particolari eh* io ne 
raccolsi. 

L* Imperatore narrava che se la regina di Prussia fosse ve- 
nula sul bel principio dei negoziati, essa mollo avrebbe potato 
influire sul loro esito : ma per buona sorte arrivò quando le 
cose già erano a tal punto , che l' Imperatore potesse decider- 
si a ronrhitidere ventiquattr' ore più tardi. Fu detto che il re 
aveale vietato di recarsi alle conferenze prima di tal epoca , 
per gcliisia di un gran personaggio : ed accertasi , proseguiva 
!* Imperatore , che cotesla gelosia non fosse senza qualche leg- 
giero fondamento. Appena essa fu giunta, l'Imperatore re- 
cossi ne’ ili lei appartamenti a farle visita. La regina di Prus- 
sia, ei diceva, era stata bella assai, ma cominciava a smettere 
le rose della prima sua giovinezza. L’Imperatore affermava 
che cotesla regina In accolse come madamigella Diicbesnois 
nel Chimene , cioè a dire chiedendo , implorando gnu tizia , 
arrovesciandosi indietro, e gesticolando, in una parola, nè più 
nè meno come fatto lo avrebbe un attrice in su la scena. La 
era questa una vera tragedia. L’Imperatore troyosseneun tan* 
tino imbarazzato , nè altro mezzo seppe trovare onde torsi di 
impii l'io , che il ricondurre la faccenda al tenore del dramma 
serio : locrbè ei tentò di eseguire isporgendoie una sedia ed oh 
bligandola ad assidervisi. Ma ciò non tolse che la regina non 
continuasse col più patetico tnon del mondo gli incominciati 
suoi piagnistei. 

f La Prussia , diceva essa , erasi, sulla propria possanza, accecata: 
avea temerariamente osato sfidare un eroe, opporsi ai fati della Fran- 
cia , trascurare la sua preziosa amicizia , e di tanti eccessi trovavaa 
di presente punita , a .misurS di merito I... La gloria del Gran Federi- 
go , le aue ricordanze , la sua eredità , troppo aveano gonfio il cuora 
della Prussia , e ronduccvanla oggidì all’ orlo del precipizio ! — Sfl' 
leritava , supplicala , implorava ; Magdeburgo sovra ogni c osa 
le a onore , (ormava il colmo di tutti i suoi voti ! L' Imperatore dovè 
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frenarti il m^lio che TenistegU fiatto; giunse , per buona tolte , il 
marito ; la regina con un’ occhiata eeprettira biasimò coletto colMrut* 
tempo , e lasciò travedere cattivo umore. Il re tentò, in fatto , di fram- 
mettere nella conversazione alcuna cosa del tuo; guastò tosto ogni co- 
sa , ed io trovainii liberato , diceva l’ Imperatore, i 

L’ Imperatore ebbe seco a pranzo la regina , ed afiermava 
rhe questa fc’ in tale incontro pomposo sfoggio di lutto il suo 
spirito , il quale era , per verità , mollissimo ; di tutta la sua 
gentilezza , rhe era , essa pure , squisitissima ; eehe, vista la 
non comune sua beltà , avea , a sua posta, efficacia non poca. 

c Ma io , proseguiva , avea irremovibilmente fermato di opporre 
insuperabile resistenza : ad ogni modo fu d* uopo eh’ io attentamente 
invigilassi su me stesso affine' di rimanere sciolto da qualsiasi impegno, 
e tenermi lontano da ogni ambigua frase ; tanto più che io era studio- 
samente osservato , ed in ispecie da Alessandro, i 

Un momento prima di assidersi a mensa ) Napoleone essen- 
dosi, avvicinalo ad un desco , aveavi colta una bellissima rosa 
eh’ ei presentò alla regina, la cui mano espresse dapprima una 
specie di energico rifiuto : ma rimettendosi tosto , essa disse : 
Si,., ma almeno con Magdeiurgo... Sodiche l’ Imperatore 

in repl. colle « Ma io farò osservare alla Maestà Vostra ch'io 

N Sono il donatore , e voi quella che ricevete il dono. > Il pran- 
zo e lutto il resto del tempo trascorsero in conversazione ed 
incidenti di tale natura. 

La regina sedeva , a mensa , tra i due imperatori , i quali 
gareggiarono di elettissima gentilezza. Alessandro era stato 
collocato in guisa eli’ egli potesse valersi del suo buon orecchio 
giacché l’altro appena è fornito d’udito. Giunta la sera, e rien- 
trata la regina nelle sue stanze, l’ Imperatore, il quale non 
avea cessalo un istante di essere amabilissimo , ma che erasi 
nullamancn , più d’ una volta veduto traccheggialo , si decise 
a tromare il nodo. Ei mandò . quindi, pel sig. di Talleyrand 
e pel principe Kourakin , parlò con forza , e chiamando , co- 
nte ei disse , le co.se col proprio nome, fece sentire che alta 
fine dei conti una donna e la galanteria non dovevano nè po- 
tevano sturbare un corso di cure da cui pendevano i destini di 
una grande nazione ; essere , perciò, sua ferma intenzione che 
la pratica venisse immediatamente a conchiusione , e che si so- 
scrivesse senza soprastamento di sorta , loichè fu , infatti ese- 
guito , si e come egli avealo voluto. « Per tal guisa . soggiun- 
geva esso , la conversazione colla f'egina di Prussia fe’prm ede- 
re il trattato di otto o quindici giorni. » La dimane la reg na 
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disponevasi a rinnovellare i suoi assalti : ma essa sdegnoMÌ ol- 
ire ogni misura allorrlife cnnolilte la soscrizione del ttallato. 
Mollo ella pianse , c derise di non più veder Napoleone. Kicu- 
sava , quindi , di arrenare un Sfrondo convito. AleSMndro vi- 
desi rostrello a i erarsi di persona a farle visita onde deciderla, 
e trovolla esarerbalissima . pretendendo che Napoleone avesse 
fallalo alla datale parola. Ma Alessandro era stalo presente a 
lutti i diSrorsi tenutisi su tale proposito : e può anzi dirsi eh ei 
fosse un testimone l>en pericoloso , perchè diswslo a deporre 
in di lui favore , se Nafioleone fossesi lascialo sfuggire un gesto 
solo , un menomo motto. « Ei nulla promisevi. du eva egli alla 
legina : se voi potete pruovarmi il ronlrario, prendo qui bien- 
ne impegno di olihligarlo a tenervi fede , provocando o da no- 
mo ad uomo : nc ei irarrassi indietro, neson certissimo. Ma 
(«rniise ihe io sperassi... diceva essa, = No; nroseguiva Ales- 
sandro. e voi nulla avete a rimproverargli. » Alla Ini line essa 
venne : Napoleone , kìoUo dalla ncrcssila di difendersi . mo- 
strossclc più amabile che mai. La regina soslemie alcun poco 
le pani di donna offesa^ poi, dopo il [.ranto, allorché essa vol- 
le ritirarsi . rivoltasi a Napoleone che l’ accompagnava sino a 
merra scala . e strettagli la mano in modo quasi appassionato. 

t È egli possibile , solnmó , che avendo io avuto il bene di vedere 
tanto dappresso I’ uomo dot secolo c della storia, trovimi da cw posta 
in tanta aufiuslia di animo e di coriKi da non potergli manifrttare i 
sensi ebe^r tutta vita a lui mi avvincono ? s — i Signora , io si^o 
veramente in ciò da compiangere , replicò l’Imperatore : gli è questo 
un effetto della cattiva mia stella i E toUe da essa congedo. 

Giunta alla propria vetliira: essa slam iuvvisi entro singhioz- 
zando , fé chiamare Diiroc pel qii.-ile avea molta suina , rmnrv 
vogli tutte le sue lagnanze . edissegli. segnando col dito il 
palazzo : « Ivi covi la casa ove i<> fii' criidelmenle ingannala.» 

c La regina di Prussia , diceva Napoleone , area certamente molU 
numeri, moh. istruzione ed un grand’ uso di governo : imperocché 
essa regnava in fallo da ben quindici anni Ond è che malgrado la mia 
sagacitò c tulli i miei sforzi apparve essa <, .costantemente , 1 artiilra 
d? discorsi , domiiiolli semi>re , tornò senza possa sull’argomento tuo 
prediletto . insistendovi , forse, un po’ troppo , ma però con »mma 
convenevolezza di modi , e senza eh’ io potessi comecclirnia adontar- 
mene : n* vuoisi disconoscere che il tema era per essa nlcvanlittimo , 
e il tempo breve e prezioso. » 

I Napoleone rimprovcravati, del resto, come un vero errore, I aver 
comccchctaia accollo il re di Prussia a Tilsill. Il suo primo disegno 
quello era stalo di ricusarlo. Ei sarebbeti, in tal caso trovalo roceppa- 
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(o da minori ritardi a >uo prò, od arrebbo potato conserrare la Sile- 
sia ; egli avrebbe di ipesta arrierbito la Sassonia, e sarebbesi , proba* 
bilmente, dischiusi, con ciò, diversi destini. Ei diceva ancora, i Sento 
dire che i politici molto oggidì bia.simano il mio trattato di Tilsitt. Sco* 

r rsero dessi , dopo i mici disastri , che con tali patti io aveva posta 
Europa in mano olla Russia ; ma se io avessi riescito a Mosca ( ed è 
noto che questo felice ricscimento tenne a sottilissimo filo ), essi avreb- 
bero allora infallantemente ammirato quanto mai quei patti medesimi 
dì Tilsitt metiosscro i Russi in puguo alP Europa, lo aveva su i Tede- 
schi disegni grandissimi... Ma io soggiacqui , e quindi ebbi il torto : 
ciò é pretta giustizia... > 

Quasi tutti i giorni a Til-ilt , i due Imperatori e ’l re usci- 
vano insieme a cavallo : ma quest' ultimo era sempre mal de- 
stro o sfortunato , diceva l’Imperatore : i Prussiani ne erano 
visibilmente mortificati. Napoleone occupava sempre il mezzo 
tra i due sovrani : ma il re od avea tutte le pene del mondo a 
tenersi con e.ssi in linea , od urtava cd incomodava assaissimo 
Napoleone. Tornavasi ? I due imperatori slanriavansi , svelta- 
mente , d’ in su gli arcioni , e trovatisi di primo botto a terra, 
prendeansi per la mano onde salire insieme lo scalone. Ma 
toccando a Napoleone il far gli onori di casa, egli avrebbe bra- 
mato di non entrare prima di aver vq^uto passare il re : ma 
conveniva , per ciò , molto attendere, e siccome spesso ebbesi 
pioggia , avveniva, per conseguenza di quel ritardo, che i due 
imperatori , per colpa del re , si trovassero assai Iiagnati, con 
dispetto c dolore grande di tutti gli spettatori. •• 

a Alessandro e Napoleone si rividero alrun tempo dopo ad 
Krfurt , c prodigaronsi vicendevolmente le maggiori prove di 
affetto. Alessandro pruferiavi altamente le espressioni di una 
tenera amicizia e di una sincera ammirazione. Essi passarono 
insieme alcuni giorni nella soavità di una perfetta corrispon- 
denza , e Ira le più iiilime relazioni della vita privata. ■< Gli 
erano , diceva l’ Imperatore, due giovani di buona cum[iagnia 
i cui piaceri sono comuni , e che nulla hanno di nascosto l'uno 
per r altro. 

Se Napoleone avesselo bramato , Alessandro , accertava , 
avrebbrgli infallanlemente data in ispusa la propria sorella: la 
sua politica bastava perdi’ ei lo facesse , quando anche il suo 
cuore Ile lo avesse disconsiglialo. Alessandro fu in fatto, ollrc- 
niodo sorpreso quando intese il matrimonio di Na[ioleone col- 
r Austria, c sdamò : « Eccomi rincacciato in fondo alle native 
mie selve ! » Che s’ci parve , dapprima, tergiversare, ciò ac- 
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« addo perchè occorrcvagli veramente un certo tratto di tempo 
prima di pronunciarsi : sua sorella era giovanissima , e biso- 
gnava, inoltre , che egli conseguisse preventivamente l’assenso 
materno. 11 testamento di Paolo cosi imponeva, e l’iraperairice 
madre era delle più animate contro di Napaleone. Predomina- 
ta , altronde, da tutte le assurdità, da tutti i ridicoli aneddoli 
divulgati intorno alla di lui persona. 

I Come mai , diceva essa, potrei io risolvermi a maritare la mia fi- 
glia ad un uomo incapace di essere il marito di chicchessia? L'n altr’ 
uomo verrà duu<pjc a macchiare il talamo della figlia mia se vuoisi da 
essa ottenere un erede al trono? No : essa non è fatta per vtrgogne 
di cotesta guisa. — Madre mia , dlccvale Alessandro , e potete voi 
pascervi bonariamente dei libelli di Londra e dei frizii partiti dai cir- 
coli parigini ? Se questo e non altro si é 1 ’ ostacolo che vi rattiene , se 
questo è il solo timone che vi turbi , io mi rendo a voi mallevadons 
deir erroneità del supposto fatto , c molti altri vorranno i quali divide- 
ranno meco il peso di tal guarentigia. Se 1 ’ affetto addimostratomi da 
Alessandro non fa mentito, diceva altresì Napoleone, convicn dire che 
oscure mene possono , sole avermelo ritolto. Maligni intermediarli , 
istigante Talleyrand medesimo , non cessarono in tempo opportuno di 
riferirgli i sarcasmi di che io arcalo , a della loro caricato; accertan- 
dolo che a Tilsitt e ad E^urt appena crasi egli scostato dalla compa- 
gnia , io davamì a bcfiarlo, pigliandomi ogni sorta di spasso alle spal- 
le sue. Alessandro è ollremodo suscettivo , nè essi ebbero , quindi , a 
durare molta fatica onde inasprirlo. Ciò che è cerio , si é eli’ ei se ne 
dolse amaramente a Vienna all’ epoca del congresso ; sebbene la cosa 
fosse , in sé , falsissima ; imperocché ci piacevomi assai, c molto io ra- 
mava. » 

Un aiutante di campo di Napolcone’fu spedilo immediala- 
lamcnte dopo il trallalo di Tilsitt, presso Alessandro a l’iefro- 
htiigo : ei vi fu accollo con ogni manièra di onorificenra, nè 
polca trovar modo d’esprimere gli sforzi e la gentilezza di A- 
iessandro aflìnc di rendersi accetto al nuovo suo alleato, 

Arrivo dei commissari stranieri. — Etichetta forzata di Napoleone, 
C.nnsiglio di stato ; particolarità del locale; abitudini — Citazione di 
alcune sedute; disgrcssionc — Gassendi— I reggimenti croati — 
Aniliasciatori — Chiamata della guardia nazionale, l’Università 
ecc. ecc. 

Lunedi 17 

Si venne a dirci che la fregata Neweastle e la fregata VO- 
rotile erano innanzi al porlo ixirilcggiamlu afhnc di entrai vi. 
Queste due navi aveaiio sbagliala l'isola lungo la notte, e Iru- 
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vavansi ora coslrrtle ad nirostarsrle, veleggiando solfo il ven- 
to. Esse ei ret avano il relativo a la detenzione dell’ Iinpe- 
lalore; La lugìnlalaira inglese avea convcrtito in legge la riso- 
luz ime dei niitils<ri sn tale argomento. 1 cominessai ii delle Ire 
(lolenze, Austria, Francia c Russia Irovavansi pure sovra que- 
ste line navi. 

Nel corso della giornata l'Imperatore parlando delle fornie, 
delle foggie che avea prescritte, dell' el.clietta che aveva intro- 
dotta, dileva. 

i Erami addivenuto ben diOìcile l'obbandoiianni a me stesse. Io usci- 
va, iu fatto, dalla folla: occorreva, quindi, di slrclla neccssilà, ch’io 
mi creassi un esteriore, ch’io mi altumiassi di iuta certa graviU, ch’io 
creassi, in Ima parola, un cerimoniale di corte, senza di che mi si- sa- 
rebbe ogni giorno dato di mano sovra la spalla. In Kraucia noi siamo 
naturalmente inchinati ad una famigliarità mtempestiva, ed io doveva, 
soprattutto, premuuirmi contro coloro che aveouu, a piè pari, saltato 
sovra la loro educazione. Aui siamo facilmente cortigiani, c molto iu- 
clinali all’ ossequio, pronti, a betta prima, all’adulare, a lusingare : 
ma scappa fuori ben presto, ove non sia repressa, una certa famiglia- • 
rità, che correrebbe volentieri sino all’insolenza, i 

In un altro punto delia giornata l' Imperatore molto parlò 
sulle tornate del Consiglio di stato. Io gliene arca citalo parec- 
chie: altre già eransi fatte nel nostro pensiero dubbie e nebu- 
lose. « Ebbene, ei soggiunse, ancora un po’ di tempo , ed ap- 
pena rimarranne njlla memoria qualche vestigio. » Non po- 
tendo io, quest' ultima notte, addormenlarini , cotali parole 
riaffaci iavansi al mio pensiero , e nella mia insonnia io minu- 
tamente riandava colla mente tutto ciò che era giunto a mia 
notizia intorno al Consiglio di stalo, al locale delle sue torna- 
te, alle consuetudini, le forme della sua composizione, ecc.ecc., 
ed io non credo poter meglio impiegare gli ozii della solitudine 
nostra di Sant’ÈIcna, quanto affidando qni alla carta notizie 
siffatte. 

La sala del Consiglio'di stalo alle Tuilerle, luogo ordinario 
delle sue sedute, era un silo laterale alla cappella, ed uguale, 
in tutto, alla di lei lunghezza : il muro divisorio offeriva pa- 
recchie grandi porle, le quali, aperte la domenica, formavano 
le navale della cappella: la era , in complesso, una bellissima 
e- capace sala oblunga. All’una delle sue estremità, verso l’in- 
tecno del palazzo, stava una grande e bella porta la quale ser-, 
viva di passaggio all’ imperatore allorché, seguitalo dalla sua 
Corte, recavasi, la dumeuica, alla sua tribuna onde udirvi la 
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mpssa. Questa porla non aprivasi, il resto della settimana, 
che pel solo Imperatore, allori hè giungeva al suo Consiglio di 
stato. I membri di questo cunsiglio non entravano che da due 
piccole porticciiiole praticate nella estremità opposi.!. In tutta 
la lunghezza della sala, a destra ed a manca, era st.-ibilita ai- 
cidentalmentc e pel tempo del cunsiglio soltanto , ima lunga 
linea di tavole abbastanza discoste dal muro, per mettere, 
nell" intervallo, una sedia, e poter liberamente circolare all’ in- 
fuori. (k)là assidevansi, per ordine di gerarchia, i consiglieri 
di stato, il cui stallo trovavasi, altrunde, indicalo in un por- 
tafoglio distinto col loro nome ed acchiudente le carte che gli 
concernevano. All'estremità della sala verso la maggior porta 
d'entrata e trasversalmente a queste due linee di tavole , sla- 
vanne collocale altre consimili per i Mattri de richiami (Mai- 
tres derequitef).G\\ auditori prendean posto su piccoli scran- 
ni o sedie appaltate dietro ai consiglieri di stalo. All' eslrcmi- 
Ih supcriore della sala, in faccia alla gran porla d' ingresso, 
vede-asi il posto deirimperatore, sur un rialzaiuenlo sovrastan- 
te al suolo di uno o due gradini. I.à era il suo seggiolone ed 
una piccola tavola iico|>erla da riero ta|<peiu e [irovvlsla di 
tutti gli accessoni nccessarii, i quali vedeansi pure sulle tavole 
di lutti i mendiri del consiglio. Tali cano carta , penne, in- 
chiostro, teniperaloj ecr. A destra deiriniperalore, ma sotto di 
esso ed al vostro livello, il piiiicipe arcicancelliere , sulla sua 
piccola tavola separala; alla sua sinistra , il principe arciicsu- 
ricrc, il quale inlcrveuiva alle sedute molto di rado ; e final- 
mente, alla sinistra dì quest'ullimo, il $ig. Locié, cump latore 
dei verbali delle sedute. Allorché qualche principe della impet- 
riate famiglia interveniva, accidentalmente al consiglio, eravi, 
per esso, una ccuisimile tavola collocata sulla linea medesima, 
e secondo il suo grado gerarchico. Se tratlavasi soltanto di 
qualche ministro ( i quali, altronde, arcano tutti la facoltà di 
presentarsi al Consìglio di stato ugni volta che loro paresse 
conveniente di farlo) esso jiigliava posto sulle fila laterali, in 
capo ai primi consiglieri di stato. Regnava tulio all'intorno un 
gran ricinlo vuoto afl'alto; non era desso traversalo che dal- 
l'inipcratore o dai membri del consìglio allorché recavansi a 
prestargli il lor giuramento. Parecchi uscieri discorrevano, an- 
che in tempo di seduta, silenzio.samenle la sala pel servigio dei 
membri del consiglio. Ognuno di questi poteva , altronde, aj- 
ursì a suo beneplacito, e circolare esteriormente affine di ri- 
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chiedere a' suoi colleghi le speciali inforinazioni di cui potesse 
per avventura abbisognare. Gli scomparliraenti superiori della 
sala rappresentavano, in piliura , allegorici emblemi allusivi 
alle incombenze del Consiglio disialo; tali erano le figure del- 
la Giustizia, del Commercio, dell lndiistria ecc. ere. l>o spazio 
di mezzo, per ultimo, vedea.ii ornalo col bellissimo quadro del- 
la battaglia di Austerlitz dipinto da Gérard. Per gui.sa che Na- 
poleone amministrava le interne cose dell' impero all’ ombra e 
sotto gli auspici! di uno de' più nobili allori di che egli arric< 
chisse la Francia. 

Allorché la Corte era a Saint-Cloud , il Consiglio di stato 
eravi pur congregato: ma se fa seduta fossevi indii ala troppo 
di buon mattino, o sembrasse dover riescire assai lunga , ac- 
cadeva, talvolta, che l'Imperatore sospendessel.1 onde dar agio 
a prendere qualche alimento: sorgeva allora, nelle attigue sa- 
le , e per l’uso esclusivo del consiglio, un certo numero di pic- 
cole mense sontuosissimamente servile, e nate, direbbesi , per 
incanto: imperocché, a dirla così di passaggio, lles^L'^a parola 
potrebbe porgere l'idea soltanto dei mille e mille fastosi incan- 
tesimi d'ngni guisa da noi veduti entro i palagi imperiali, nui 
dì felici deirimpcratore !!... 

L'ora delle tornate del consiglio era ogni fiata indicala nelle 
lettere nostre di convocazione. Questo convocamenio era , in 
generale, per le undici. 

Quando un sufficiente numero di membri già era giunto, 
rarcicancielliere, che sempre trovavasi là il primo, e che pre- 
siedeva il consiglio in assenza dell’Imperatore, apriva la sedu- 
ta, e incominciava allora ciò che dicevasi il piccolo ordine del 
giorno, in cui non contenevansi che le pratiche semplicemente 
locali e di pura forma. Un’ora più tardi il tamburo battente al 
campo nell' interno del palazzo annunciavaci, ordinariamente, 
l’arrivo dell’Imperatore. La gran porla s’apriv.i, 1: Sua Maestà 
era annunciala: l'intero consiglio sorgeva, e l’Imperatore en- 
trava, preceduto dal suo ciambellano, e dal suo aiìilanle di 
campo di servigio , 1 quali arcostavangli il suo seggio , racco- 
glievano il suo cappello, e rimanevano nella sala lungo lutla la 
seduta, d.eiro alle di lui spalle, pronti a ricevere ed eseguire 
gli ordini th'ei trovassesi in grado di dare. L’arcicancelliere 
presentava allora all’Imperatore il grand ordinedel giorno, con- 
tenente la serie degli argomenti in deliberazione. Uim|>erato- 
re la scorreva, ed indicava a vote alla la pratica che piaceva- 
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gli porre in discussione. Il consigliere di stato incaricato di co- 
testo rapporto, faceane la lettura, e la deliberazione comincia- 
va. Libero era ad ognuno il prendere la parola, e se parecchi 
presenlavansi nel tempo medesimo, l'Imperatore indicava l'or- 
dine in cui dovoano tra di loro succedersi. Parlavasi dal posto 
in cui sfavasi assisi, nè era permesso di leggere, dovendosi co- 
stantemente improvvisare. Allorché l’Imperatore, il quale, al- 
tronde, prcndea parte grandissima in ogni dibattimento , giu- 
dicava che la quistionc fosse abbastanza chiarita, faceane un 
riassunto, sempre lucidissimo, e spesso nuovo ed interessante, 
conchiiideva, e poneva la faccenda alla pruova de’ suffragi. 

lo già dissi in altro luogo quanta fosse la libertà di cui go- 
devasi in coleste discussioni. La caldezza, cresi-endo a grado a 
gra^o, diveniva talvolta estrema , e le repliche prolungavansi 
scKza misura, soprattutto quando l'Imperatore, occupalo, pro- 
babilmente, da altri pensieri, sembrava , per distrazione , es- 
sersi fallo straniero al dibattimento; egli volgeva, allora, stil- 
la sala uno sguardo incerto, o mutilava, col suo temperino, il 
lapis, o punzecchiava , col temperino stesso , il tappeto del suo 
desclielto , oppure i bracciuoli del suo seggiolone; od anco fa- 
ceva col lapis e colla penna bizzarri scarabocchi e cifre, le qua- 
li, Ini partito, diventavano un oggetto d invidia (ieri commessi 
della sala: e se fessevi, per caso, in mezzo a qiie’ stramlmtti 
qualche nome dì paese o di capitale, le induzioni , le chiuse, ì 
commenti che su di esso facevansi non avevano fine. 

Si distribuivano stampati , ed a domicìlio, tutte le informa- 
zioni ( rapporti), i progetti de’pareri e de' decreti che noi do- 
vevamo discutere. Ilaniiovi tali argomenti , I' Università per 
esemfiio , i quali vennero compilati in fórse venti diverse ma- 
niere. Altre |>ratiilic languivano lunga pezza ne’ portafogli, o 
fiiiivaiiu ancora collo sparire affatto, senza chese ne desse pub- 
blico motivo di sorta. 

Al ritorno dalla mia missione nell’ Olanda , dopo le molle 
Osservazioni da me raccolte in quel viaggio , io presi la paro- 
la sulla leva militare , o coscrizione che voglia dirsi , la quale 
era appunto tema di dibattimento in que' giorni. Io chiesi che, 
viste le simpatie naturali degli Olandesi, fosse permesso a tut- 
ti i coscritti di quel paese di scegliere , se il preferissero , il 
servizio nella marina. Io chiesi altresì che la stessa scelta fos- 
se permessa in tutta l’ estensione delle levate francesi. Io isfor- 
zavami di porre in evidenza tutti gli iuconvenicnti cui punca- 
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s! osiaroloailoltanilo un tal metodo, c ttilti i vantaggi cui schiu* 
devasi invece la via. Non poteansi , io dicevo, acirescer trop"- 
pn le forze della nostra marina. I prrsidii delle nostre navi da 
guerra erano veri reggimenti.- i soldati, medesimi erano adun- 
que in pari tempo marinari e soldati artiglieri e ponlonieri ; 
col snido medesimo oltenevansi, così , due servizii ere. Tut- 
ta la farreiida camminava sino a quel punto a meraviglia , 
ed io già interamente applaudivami del mio trionfo, vicinissi- 
mo , qual' era , alla concliiusipne del mio discorso, allorché 
volle il destino che la parola fallisse improv^inmeate al pen- 
siero , e che la fralezza passando poco stante dalle espressioni 
al fondo slesso delle idee, io ini trovassi di botto molo, inier- 
dello , senza più sapere nè ciò che io voleva , nè quasi sarei 
[icr dire il luogo ove io mi fossi. Era questa la prima volta in 
l ui io apri.ssi bocca nel Consiglio di stato; cd avevo quindi ten- 
tala un' impresa per me mollo ardua , quella di vincere la na- 
turale mia temenza. Un prufuiido silenzio' regnava intorno al 
seggio da cui parlava, uua moltitudine di occhi era in me con- 
versa: io senliimi mancare il cure, c credetti un istante di ca- 
dere in isvcnimenlo. Ilidotio a sì compassionevole estremità, 
altra via non rcstavami di salvezza che il confessare il mio 
lurbamenlo, dichiarando all' Imperatore che io preferiva cen- 
to volle di trovarmi seco lui ad una battaglia , e chiedendogli 
intanto il permesso di chiuderd il mio discorso colla lettura di 
alcune linee scritte die aveva Ira le mani. Maapartiredaquel 
giorno più non presemi il ticchio di nuovamente parlare , ed 
io fui r.ulicaimcntc guarito da tal debolezza, nè più la fragile 
mia eloquenza assunse di pompeggiare in mezzo a quel terri- 
bile consesso. Nullamanco , e non ostante la disgrazia da me 
incuntr»t.i , le poi he parole uscite dal mio labbro non andaro- 
no perdute per l’ Imperatore.- imperocché , pochi giorni dojio 
quella seduta , l’ aiutante di servizio, che era allora il conte 
llertrand , disscmi come la M. S. giuocando al Ligliardo e 
veggendo eoirare il ministro delle cose interne, avealu, su tale 
argouieiilo apostrofato, dicendogli ifEbbeue! LasUases lesseciin 
Consiglio un’eccellente memoria sulla formazione de’ruoli per 
« la marineria: egli è ben lonlanodnl parer vostro intorno al- 
r età che gb iiumini di mare debbono avere secondo le di- 
« S4'ipline da voi slabii te ecc. ccc. » 

Non eravi tornata presieduta dall’Imperatore la quale noi| 
r'.cscisse ollrcniodu interessante , vista la parie eh' ci pigliava 
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nelle discussioni , e l’ estrema peregrinità e giustezza de* snoi 
concedi. Io i;sriva da quel congresso caldo sempredel più vivo 
entusiasmo ; ina ciò che mollo surprendcvami , e miioveami a 
sdegno , si era I’ udire , la sera ,* ripeiere ne' circoli parecchi 
di lai! discorsi , sempre però svisati, ed in generale multo ma" 
lignamenle. I).n>de mai traeva radice una sì strana e vergo- 
gnosa custumanza ? Era questa infedeltà di chi aveva udito, o 
nequizia dì chi ripeteia il discorso? E difficile il deciderlo: ma 
iniaulu la faccenda cu'ì camminava. Multe volle ventiemi , io 
quel turno , il jiensieru di scrivere quanto udiva , e più d'uua 
volta lincrelilii'iiii di non averlo fatto. Ad o.^ni modo io rac> 
coglie ò qui all une sparse rìcurdanze le quali lornaiimì in 
roen'e. 

L’ Impeiatore, parlando un giorno dei diritti politici da ac- 
cordarsi ai sudditi esteri d’ origine francese , spiegossi ne’ ter- 
mini seguenti. 

c II più bel titolo che suoni sulla (erra , quello si é di etsser Bah» 
francese ; gli è questo un vero privilegio del cielo, c che nessuna per- 
sona al mouilo aver dovrebbe diritto di togliere. Quanto a me, io vor- 
rei elle una persona d’origine francese, sebbene disgiunta dallo stipi- 
le da ben dicci gcucr..zioni straniere , potesse nullaincno ritornans 
francese ogni colia clic a lei piacesse ridiventarlo. Io vorrei , s’ el!a 
prescntasscsi sull’altra sponda del Reno dicendo: i Voglio esser fran- 
cese I > clic la sua voce fosse più furto del grido della legge , che la 
barriere si abbassassero inoanzi ai suoi passi , c eh’ essa rientrasse 
triunfaluicntc in seno alla madre comune ! > L'n’ altra fiata , venutosi a 
non so quale proposito ; 1/ assemblea costituente fu , ci diceva , bea 
mal’ avvisata , allurcbé aboliva la nobiltà , persin titolare I Questa mi- >| 
sura altro frutto non produsse che l' umiliazione di molti, tu faccio, in- 
vece , ben altrimenti : nobilita tutti i francesi , e dò , cosi , a tutti iia 
giusto motivo di onesto orgoglio. > Un’ altra volta ( od io già forse lo 
notai prima d’ ora ) , esso parlava no’ termini seguenti ; e E mio fer- 
mo proposito di spingere Io splendore del uomo francese a si alto cd 
inusato grado , eh’ ri diventi iin oggetto di invidia per tutti i popoli : 
io voglio che un giorno , coll' aiuto di Dio , un francese , viaggiando 
r Europa , creda di trovarsi sempre nella propria sua casa. > 

Ma ceto iiiiuM argiiiiienli piacevoli gii uni, più gravi gli al- 
tri. L'ii bel gioriiu il cunsigliere (li sialo generale Gassendi , 
trovatosi impegnalo nella discussione che in (juci momento 
Irallavasi , appoggiavasi all’ antorila degli economisti: l’Im- 
peratore , il quale mollo amavalo come suo antico compagno 
nell' artiglieria , tlissegli , interrompendolo d’ iin]irovviso: ■< E 
chi mai , u mio caro , resevi dotto cotanto? Ove diamine pe- 
scaste cusì belle teorie ? » Gassendi , uso a poco parlare, do- 
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po essersi il me|;lio che potè direso.- vistosi a poro a poro con* 
dutio alle-ulliine strettezze , coiirhiuse afTermando , che, al 
IKMtutto, egli avea preso cotale opinione da Napoleone mede- 
sinio. « Che intendo io mai , selamò con somma vivacità Na- 
•• poleoneiciò udendo: E Ra egli vero che io abbia emessi prin- 
« cipii df sitlàlla guisa '( lo ctie sempre credetti, che se csìsles> 
•• se mai una monarchia di granito, le asirariezzc degli econo* 
K misti basterebiicro a ridurta in minutissima polve? » e dopo 
alcune altre consimili disgres'ioui, parte ironiche parte sene, 
egli cosi chiuse il discorso ; •< Orsù , o mio raro , voi vi siete 
« probabilmente addormentalo nel vostro gabinetto , e sogna* 
« ^le le cose che a me altCibiiite. » Gassendi , il quale facil* 
mente indispellivasi , replicogli allora .«Ohi quanto all’ ad* 
« dormenlarci ne' nostri gabinetti , la è questa , o Sire , una 
■ .faccenda spinosa assai; giacche voi troppo ci tormentate per- 
« che ci resti agio a gustare siffatto conforto. » Il che udito il 
consiglio tutto si pose a ridere, e Napoleone più degli altri. 
Un’ altra volta disnitevasi il modo di sistemare le prorincie il- 
liriche venute, da brevi giorni, in mano aH’Imperalore. Quella 
zona di coleste prnvincic la quale prospettava al paese de' Tur- 
chi, incbiudeva certi reggimenti croati ordinali sur un me- 
todo totalmente proprio ed eccezionale: erano una gniai di vere 
colonie militari, iraaginate, più di un secolo addietro dal gran- 
de Eugenio per servir di barriera contro le incursioni e le ra- 
pine turchesche ; uffizio a cui sempre aveano puntualmente e 
lodeToltiienle adempiuto. La commissione ini arical.-i di s Ifallo 
lavoro proponeva lo scioglimento di tali reggimenti croati , e 
la sostituzione ad essi di una guardia nazionale simlgliante al- 
la nostra. 

c Siete voi pazzi ? gridò l’ Imperatore leggendo cotesto tratto. Ec- 
chè 7 i Croati sono forse Francesi , ed bassi ben meditato , compreso 
lo scopo, r utiliiò, r importanza detta institnzione die vorrehbcsi ab- 
battere 7 Sire , rispose colui al quale toccava 1‘ uffizio di sostenere il 
progetto.: i Turchi non oserebbero certamente di tornare oggidì sugli 
antichi eccessi. — Epperclié mai 7 — Sire , perché la M. V. addiven- 
lò loro vicino. — E che perciò 7 — Troppo , o Sire , rispetterebbero 
la potenza vostra. — Bravissimo , .ripetè scioltamente T Imperatore : 
Sire , Sire , Sire ; ecco squisite cirimonie, ossequiosissimi complimen- 
ti : ma andute voi a farli ai Turchi, ed ei ritponderannovi coi colpi dei 
facili , sì che avrete a recarmene assai brutte novelle. > Decidendo , 
iu|t' istante medesimo , che i reggimenti croati sarebbero e rispettati 
e conservati. 


roi. //. 


35 


njp^7iat by Guogle 



- 174 - 


□ ’s^^.^asasi 


2BC 


Un (;iornn ci, fu sottoposto un progetto di decreto raggnar- 
dniile gli ambasciatori. Questo progetto era notPTolissimo , 
nè credo siasene avuto sentore tra 'I piihlilico. La freddez- 
ta del Consiglio in ordine all’argomento cb’ ei risgiiardava , 
fecein scomparire , cnme tanti altri suni confratelli che incon- 
trarrnn la sorte medesima: la qual cosa.pèr dirlocosì di volo, 
porge novella prova di quella certa indipendensa di cui gode- 
vasi nel Consiglio , e mostra , nell’ Imperatore , maggior dos« 
di moderazione di quanta gliene venisse attribuita. L’Impera- 
tore . il quale pareva solo sosteuere s IFatto deerelo ed unire 
alla di lui approvazione molla importanza , disse nel su» di- 
scorso mi iosissime rose. Ci pretendeva che gli ambasciatori 
non dovessero godere nè pierogalive nè privilegi i qu.-ili p<>- 
tessero coltrarli all’azione delle leggi del paese, romedendo, 
tiiito ;il più. cb’ci pplessero essere assoggettati ad una più alta 
m.'igislraliiia. 

I Io non opporr 'mmi . per esempio , ei diceva , a che essi- non pos- 
tano essere traiti in giudizio , se prima il caso non tu esaminato da 
una riunione di ministri c di altri dignitari dello stalo ; a cli’ei debba- 
no èsser giudicati da uno speciale tribunale composto dei primi magi- 
strati e dei primi officiali dell’ Impero. Mi obbielterestc voi forse che i 
Sovrani , veggeudosi per sifTalta guisa compromessi nella persofaa dei 
loro rappresentanti, più non mi spediranno legati? Ma rhc mai sareb- 
bevi in ciò di funesto? Io richiamerei, a mia posta, quelli che all’este- 
ro mantengo , e lo stato risparmierebbe ennrmissùni r gravissimi sti- 
pendi , spesi , pi r lo più , senza utile fruito veruno. Epperché, in fatti 
vorrebbi nsi sottrarre gli ambasciatori od ogni specie di giurisdizione T 
La naturale missione toro debbe consistere nel rendersi gradili , nel- 
r alimentare fra le due rorti un tenero scambiò di gentilezza e di amo- 
re. S'essi escono da colesti limili , io vorrei eh’ ci rìcntrassere nell i 
sfera comune , nel diritto che percuote l’ universale. Impossibile emmi 
1’ ammettere , anche tacilauienle , eh' ei risiedano presso di me a lilu- 
Ip di spie stipendiate : e se altrimenti opinassi , sarei uno sciocco , e 
meriterei tutto il danno che da si pazza tolleranza potrebbe facilmenta 
dernarmi. Uopo è soltanto di mettere in chiaro la cosa , e di far bene 
rapire le mie intenzioni anlicipalamenle; e ciò onde non incorrere nel 
riuipro'ero di aver violate quelle vecchie consuetudini, chiamate abu- 
sivamente t/iua delle gemi . ed osservanze dei popoli colti. Nel più for- 
I di una celebre crisi, io fui avvertilo che un gran personaggio (il sig. 
conte di Arlois ) , giunto furiivamente da Londra , era«i rifuggiate in 
casa vici signor de ('.«bentzel , ove ei credevasi in sienro. stante l’egi- 
da deile dij'lomaticbe prcrog.aliv e dell’ ambasciatore, lo feci chiamare 
il signor de CohentzeI affine di informarmi del vero , e dichiarargli 
a|ierlamcnle quanto di' incrcscerebbe ebd l' allegato fatto foste verace: 
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giacchi una puerile costumaoia non arrebba arute al mie sguardo po- 
so di sorta , massime po:ta io bilancia col bene di una luuiane, si che 
non avrei esitato un istante a far mettere le mani addosso al cotpeTola 
ed al suo occultatore , a consegnarli ambedue ad un Uii/uuale , ed a 
farli giustiziare , occorrendo. Alla quale protesta io a'rei , scrameute 
appuntine soddisfatto , soggiunse esso alzando avvertitamente la voce. 

L come queste mie persuasioni erano anziebenó conosciute, nessuno 
fuTvi mai che osasse uiettcrmi a prova. > Queste parole mi parvero al- 
lora terribili, ma ^gi eh' io si ben conosco Napoleone, io son certo 
eh* esse furono proterte assai meno per la persona cui apparentemente 
ti ferivano , che per noi tutti che le udivamo suonare- 

L’ Imperaiurc , pi inu assai della, sua s(ieilizione di Russia, 
unu o due anni all’ ini irca, avea voltilo stai» lire una militare 
cU&sifi) azione delia na/.ioue. Si lessero nel Consiglio di sialo 
quindici o vcnii progetti almeno , raggnardanti ai Ire ordim 
dril.i guaidia iiaziiiitale in Francia. Il pi inio, quello della giu- 
Tenlii , avea per «Miligo di marsr Gnu a.la iionliera : il se- 
condo , quello ceii’cla media, «; degli uomini aflainigliati, nuu 
usciva dal dipai liineuto del domicilio : il lerzo , quello degli 
uomini già mainri, addavasi unicamcnle alla difesa della lillà. 
L’ Imperatole , il quale multo in quest' idea si piaceva , tornò 
tpesse volle a riinellerla in discussione, e disse iiellissinie cose 
piene di patrio amore : ma il disegno incunirò sempreinai nel 
Ciinsiglio nn deciso disfavore ; una opposizione tacila e inerte. 
Le farcende luiliavansi iniaiilo , e l'Iiupeialuie attratto da al- 
tri pcnsieii , vide dileguarsi ipieslo eciellenle pregellu, thè la 
sua previdenza poneva senza dubltiu a calcolo pel Lene nostro, 
e (Le sarcLLe, in fatto, riuscito utilissimo ! Coi mezzo di que- 
sta sistemazione più di due milioni di Francesi saieiibersi tro- 
vali ordinali , e presti a far fronle- al nemico ne'gioVni dei di- 
sastri : chi mai avrebbe osato , in si leiribii atto, assalirci P 
In una di la i tornale l' Imperatore ebl>c un caldissimo slancio 
oratorio , meritevole di essere ricordato. L'u meiMbrudel Con- 
siglio (il signor Malonct I adoperava assai luttuosi giri di fra- 
se , poro favorevoli aU’adozione del pr oposto piano. Llnipera- 
lure di ciò accortosi , rivuisegli la solila sua apostrofe. <• Par- 
late pur franrau:ei:le , o signore , non mutilale nè adombrate 
in guisa alcuna il vo.slru |irnsiein : scuuprìlelo anzi in tutta la 
nativa sua luce , poii hè voi Ju'n sapete che uoi siamo qui riu- 
niti in famiglia. » L’oratore d cbiarò allora che coicsto prov- 
vedimento isgomeiitava ogni ordine dì citladini che ogiinnu 
fremeva in veggeudosi cosi ist ritto sui militari registri , ben 
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persiivo elle, sotto il manto dell* tnlerna dìfosa , rdas^psi in- 
vecfì r intensione di spingere quelle armi ni di là dei nazionali 
confini. 

c Or bene , soggiunve INapolconc , io hovri aita fin fine compreso. 
Ma voi , o signori , disse esso imlirizramlosi a tutto il G>asigÌio , voi 
side tutti padri di famiglia, provveduti di grandi forlunc , rd uiiorati 
di altissime caric he : forza è che alziate dipoudciize e relazioni inlini- 
te , c se, ciò malgrado, poca o niuua influenza esercitale sulla pubbli- 
ca opinione, conTicn conclùudere che siavi , do piirte vostra , mólta 
inettezza , o molla tiepidezzu di zelo. E com** fassi egli mai , ohe voi 
i quali tanto bene mi conoscete, permettiate che il poptdo si n alaineo- 
te mi giudichi e stimi 7 E dopo quando mi avc;c voi veduto adoperare 
r astuzia e la frode nel timone^'giamenlo del mio governo? lo non pec- 
co certamente di pusilianimitài né il mio piede é uso o calcare vie obli- 
que per giungere alle nietc che si propone. Se alcuna pecca può appor- 
misi , egli è anzi quella dì spiegarmi troppo apertamente , e fors’anca 
in modo troppo laconico io contentoini dì proferire un motto, di ordi- 
nare , oflìdandouii, del resto , per ciò che é torma e^teriorc , c sem- 
plice particolare , all* intelligenza de* iiiiuistri , osocutori intermediarti 
delle mie volontà : e sa Iddio so, du tal lato, io abbia o no motivo onde 
tenermi contento. » ^ 

I Se adunque io avessi bisogno di genti, io le cbi' derei con franchez- 
za al Senato , il quale me le concederebbe , e so io da c.*so non le ol* 
tenessi , mi rivolgerei al popolo .'^tes.vo, ebe \ui vedreste muoversi alla 
mia voce > c marciar meco contro a) nemico. Voi stupito . forse, u- 
dciidouii cosi parlare; imperocché sembra che non alibiatc, alcuna vol- 
ta , delle presenti Inccoiide ben fermo concetto. Ma sappiate, nonper- 
tanto, che la mia popolarità ò innneusa, incalcolabile, e che, comunque 
si osi da talund metterlo in dubbio , il popolo , ovunque , amami e sti- 
mami. E veramente il suo nativo buon senso basta ad atturare la ma- 
levolenza do* palagi , c la metafisica dc' sapuli. Si , che questo buon 
popolo seguiterebbemi anco a dispetto di voi tutti. Queste novelle re- 
cauvi , forse , nuora e più grande sorpresa : ma la cosa sta, in fatto, 
quale a voi la dico : imperocché ci non conosce che me solo; egli é per 
me eh* ei godosi tutto quanto ha acquistato : per me eh’ ei vede Ì suoi 
fratelli , ì suoi figli indistintamente promossi , guiderdonati^ fregiati, 
arricchiti : |>er me eh’ ei vede le sue braccia facilmente e sempre occu- 
pate , i SUOI sudori aceompognati da <pialche godimento. Ei trovami 
sempre senza ingiustizia e senza parzialità. Tutti quésti vantaggi egli 
vede c palpa , e non altro ; nulla, soprattutto , di tulli i furai metafi- 
sici tra cui si vorrebbe ravvolgerlo ; non già, tolgalo il cielo , che io 
ripudii i veri o grandi priiicipìi , eh* io facciomi anzi giuria dì profes- 
sare c seguire , quanto a'incno. le straordinario circostanze dell* epoca 
me Io consentono ; ma io voglio dire che il popolo ancora non li com- 
prende , mentre invece ei comprende benissimo ciò eh’ io faccio , ed 
abbandonasi a me oon socura fidanza. Persuadetevi adunque ch’ci farà 
sempre ciò che noi coucertcrcmo pel bene suo , né lasciatevi, soprat- 
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tutt» , ingaiiDare da quella ofposnione di cui fate cenno ; quest’ o|»p». 
sizione non esiste che nelle sale parif^iiie, e nulla aSallu in meno del 
popola : e nel progetto di cui di presente ci occupiamo , io dichiaro • 
protesto non azere veruna occolta mira eccedente il valore naturale 
delle parole che lo compongono : a nuli’ altro io in ciò pensando che 
alla sicurezza , al riposo ed alla slabilitd della Francia intèrna. Prose- 
guile adunque la propostavi sistemazione delle civiche milizie : fate che I 
ogni cittadino conosca il posto ove deve collocarsi armato a suo tempo; 
che il si::nor Cambacérès , qui presente , sappia , all' apparir del peri- 
colo , eh’ èi dehbe , a sua posta , impugnare un fucile , ed allora voi 
avrete veramente un popolo fortemente coslmllo a calce e sabbia , ed 
atto a sfidare i secoli e gli uomini, lo innalzerò, del resto, cotesta guar- 
dia nazionale , alla dignità delle truppe di linea; i vecchi uflìziali in 
ritiro ne saranno i capi ed i padri : io farò che i gradi di si eletta mi- 
lizia divengano oggetto d’invidia e di desiderio come i gradì stessi cor- 
tigianeschi ccc. ccr. I 

Tulli questi pariKrolari esser dehltono registrali nei quader- 
ni del sig. Lorrè, parie intorno alla di.sciissionc sulla sisleraa- 
zione delle guardie nazionali, parie, ancora, per quanto emmi 
datò di ricordarmelo, sull* argomento delle annuo levate. Io 
sovvengonii altresì clic tratlossi un giorno, in modo assai spe- 
ciale , dell* università. L’ Imperatore dolevasi del poco avanza- 
mento, e della cattiva direzione di questa isliluzii-ne. Il signor 
de Sègur ebbe il carico di pi esentare intorno a ciò no (irogetto, 
e fccelo colla consueta sua lealtà e franchezza . Egli enti ava 
mollo risolutamente nella sostanza dell.i cosa discussa, dii hia- 
rava che il nobile pensiero dell' Imperatore era stalo mal coiii- 

f ireso e mal eseguilo , che la scienza non dovea tenervi che un 
uco secondario, che i principii e le dottrine nazionali doveano 
avervi la precedenza assoluta, e che erana queste, nullameno, 
le cose cni pareva il meno abbadarsi. 

L'Imperatore non Irovavasi punto presente alla seduta. Una 
s'mile scappala dispiacque sen/a dubbio agli amici del princi- 
pale interessato ; giacché noi avevamo il grave torlo di mollo 
sagrifìrare allo spirito di partilo. Questo rapporto non rivide 
mai più la luce, lo si ritirò dai nostri portafogli, c misesi anzi 
tanta imfiorlanza a siffatto riliramento , da farne espressa do- 
manda a coloro , fra i nostri colleghi , i quali eranselo recato 
a casa. I grandi dignitari dell' università furono nondimeno 
chiamati , alcun tempo dopo, dinanzi al Consiglio. L’ Impera- 
tore entrò in mal umore , parlò della cattiva sistemazione dcl- 
r università , del cattivo spirito che sembrava presiedere a 
questa importante istituzione; disse che guastavansi tutte le sue 
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idee, e che le sue intenzioni erano sempre , pessimamente ese- 
guile. Il gran mastro piegessi innanzi alla furia di tale procel- 
la , ma non deviò per questo, dall* ordinaria sua tratci.i ; e 
l'Imperatore disse che al suo ritorno dall’ isola d'Elba fogli 
accertalo che roleslo gran mastro medesimo crasi dalu santo , 
presso al novello governo, di avere inceppato, snaturato quanto 
avea putulo, I* impulso che Napoleone^ proponevasi iiuprimeie 
alla crescente generazione. 

Ricordi di Waterloo 

Martedì iS 

L' Imperatore arcami fatto chiamare net ino gabinetto prima del 
pranzo : era egli occupalo in leggere i giornali francesi, giuntici poco 
prima ecc 

( Una cura Fpeciale pareva , ei diceva , animare i Borboni in Fran- 
cia ; quella di diseppellire i morti. Il ritrovamento di alcune podio ve- 
Stigie era per essi una grande faccenda, il solenne Irioiifo con che po- 
rci a Imo di spingere a nuova gloria il paese. Certi) è , aggiungeva l’ 
Imperatore , eh’ ci faranno quanto possono per dare alla na ione rb'io 
ho gorcrnala uh tuli* altro appetto che quello ch’io davate col mio bel- 
lico reggimento ! O popoli ! malgrado tutta la saviezza vostra, 

quanto incerti e incostanti sono mai i destini clic v aspetlano nel corso 
de’ tempi ! Voi siete, in massa , il ludibrio delle passioni e de'capricci 
come potreste esserlo., iudividualnientc , del vento e detta moda I — > 

Dopo 11 pranzn , l’ Impcraloie , nepilogiiniiu i giuriiali puli- 
tici g à Iclli . us.sci vjva dié I' agitazione e I' iiiceilezza cuuli- 
nuavano a legnare in Francia : egli Iacea rilevare, rbe gli ul- 
timi giornali inglesi spiegavansi con estrema indecenza sui 
conio, della famìglia leale. Eia oggidì I* anniversario della 
battaglia ib Waterloo. La ricortlanza tb questa terribile gior- 
nata In ijsvegliaia da alluno di noi , c produsse una visibile 
tniDZi.iiir siili’ Iniprialore. 

I Incomprensibtlc fatto 1 esclamò egli dolorosamente. Strano concor- 
so di inaudite fatalità!... Cruuilij' !.. Àev !... D* Erion 1... Fu ciò sem- 
plice sventura T Oh povera Francia! i Ed ei cuoprissi ciò dicendo il * 

volto con ambe le mani c E nullamcno , continuò, nulla di quanto 

la strategica prudenza comandava fu in quel cimento dimenticato I.... • 

I disastri non cominciarono che in quel punto stesso in cui tutte le co- 
se volgevano ad ottimo tinet i In un altro istante ci diceva su questo 
argomento uicdesimo. ( Singolare campagna nella quale , in meno di 
una seltimana. io vidi'tre volte sfuggirmi di mano il pieno trioulo del- 
la Francia c r accertamento dei suoi futuri destini! Senza la diser- 
zione di un traditore io riducevo al nulla, i nemici sull' apertura stessa 
della campagna ! Io scbucciavali a Lignj , se l’ala mia destra avesse 
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dpgniDMDte soitenule le sue parti ; io schiaecìaTati on’ altra volta a 
M aterloo, se l'ala mia destra non fossemi impensatamente venuta me- 
no — Singolare disfatta , nella quale , malgrado la più orribile cata- 
strofe , la gloria del vinto non solferse macchia veruna; sì, che la sua 
memoria sopravviverù alla propria distruzione, mentre quella del via- 
cilore seppellirassi , forse , nel suo trionfo medesimo 1 s 

Partenza del Korthumberland — Introduzione e forma delle Campa- 
gne d* Italia — Campagna di Russia , scritta da un aiutante di cam- 
po del viceré. 

Mercordi 19 

Avemmo oggidì la partenza del Northumierland per I* Eu> 
riipa. Noi femmo su questa nave il traglllu-, mtime e freqneati 
I cmversazloni avevamo noi tenute ron tutti ì suoi ulBziali , i 
qii.ili in mollo cortese modo trailarnnci, l'equipaggio intero 
ave.ici addimostrala assai benevolenza, non escluso l’ ammi- 
raglio Cockburn medesimo, contro al quale. nutrivamo beasi 
quali he dispetto , ma i cui torli, alla fin fine, non aveanci fe- 
rito il cuore ; sia adunque per, tutti qiie.sli molivi riuniti , .0 
per altra qualsivoglia cagione ih' io mal saprei spiegare, o 
lors' anco per quella spinta fortissima e naturale che ci lega 
a' Mostri simili , e crea , senza • Ite ce ne avvediamo , socia i 
vincoli che ci stringono I' un l’altro , certo è che noi non po- 
leinmo essere indifferenti alla sua partenza , e che in veggen- 
do la nave da noi scostanlesi , parveci di perdere alcun che 
del nostro. . 

' L’ Imperatore avea pssata una pessima notte: egli pqseip è 
nell'acqila onde alleviare la grande emicrania che il tormen- 
tava. Usci, poi, verso le cinque, per passeggiar nel giardino, 
stringendo il primo volume di un'opera inglese sp la sua vita. 
Egli .vcorrevalo camminando. L’aiilore affettava intenzioni me- 
no avverse del Guldsmilh- Vero è eh’ egli insozzavasi meno ip 
laidezze: ina ripeteva, non pertanto, le stesse menzogne e mo- 
•slravasi intinto dalla ignoranza medesima; trovavznsi, in fatti, 
nelle sue pagine le stesse novelle, gli stessi errori. L’Impera- 
tore stava in tornei punto leggendo l'arliiolo raggnardanle alla 
sua infanzia, 'rutto era in esso immagm.irio e 1 reato a capric- 
cio : la qual cosa indusseln a dirmi eh’ io aveva avuto, ben ra- 
gione ad insistere aOinchè colesti particolari venissero svolli 
in capo alla Campgna d’Italia; dichiarandosi, per effetto della 
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lettura presente , irremovibilni('nte deciso a secondare tale mia * 
idea. A far ben comprendere cotesl’ episodio, forra emmi d r 
qui una ros.a che trasiurai prima d'ora di notare; che , cioè, 
chiusi e sisleni.iti i rapituli, l'Imperatore mosiravast assai til u- 
bantc circa al modo di entrare in materia. Molto e ripetuta- 
nicnle area egli varialo, aggirandosi intorno a Ire o quattro 
idee, eh’ ci lasciava e ripigliava più fiate. A< cadeva alcuna 
volta I h'ei volesse coin ndare col racconto di parecchie insigni- 
(Tcanti imprese, delle quali era stalo parte prima dell'assedio 
di Tolone: cpiale fu, per esempio, una isvcniala spedixiune 
contro la ^Sardegna ecc. 'l’al altra volta, invece, ei voleva por- 
re in fronte al libro la narrazione delle mime fasi della no- 
stra rivoln/.ione, un quadro statistico suIrEuropa e mosse dei 
nostri eserciti ecc. Ma io sempre combatteva siffatti divisa- 
menti, asserendo che troppo avrebbonci dessi menato in lungo. 
Avea egli dato principio al lavoro colla descrizione dell'assedio 
di 'roleme, ed io sosteneva stare, in ciò, il vero punto di par- 
tenza. il vero ceppo della naturai genesi delle descrilie vicende. 
Imperocché, n mio avviso, nella sposizione di cotesto heU'episo- 
dio della storia conleinporanea. e trattandosi non di una gene- 
rale istoria, ma delle memorie sue particolari, egli doveva com- 
parire su la scena di primo botto, ed in prima linea, posto in cui 
sempre dappoi si mantenne. Spettava a me, editore, il dedica- 
re una inlrodnzione di mio conio e tutti i particolari de’ primi 
suoi anni, e dei (empi anteriori a quello in cui esso. Napoleo- 
ne, imprendeva a parlare. Egli assaporò,, alla fin fine, colesta 
idea, e decise di adottarla fermamente. Eccovi la storia preci- 
sa della forma data alle Campagne d'Italia, cd eccovi le circo- 
stanze a cui l'Imperatore faceva allusione allorché proferiva le 
frasi sovraccunnale. 

A Ire ore il governatore e ’l novello ammiraglio sir l’ulicney 
Malcolm furono introdotti presso l’ Imperatore, il quale , sel^ 
bene indisfiosto, fu, nondimeno molto grazioso , e carezzevo- 
le assai. 

l’i ima e dopo del pranzo l lmpcratore percorse l’opera di un 
antico aiutante di campo del viceré, su la Campagna di Rus- 
sia. Erasene falla a lui una spaventevol pittura. L’imperatore 
prese tale costume ai libelli ed alle salire, che coleste oltraggiose 
declamazioni riescongli affatto indiflcrcnii. Egli non esamina 
in tutte le produzioni di simil guisa, che i soli fatti: e sotto que- 
st'aspetto paretagli che la scrittura in discorso non fosse tanto 
catt.va quanto lo si voleva far credere. * 
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I Un itlorico, diceva esro, prenderebbo da cotesto libro molle buo- 
ne cose, ponendo da banda le dcclamniioni, die od altri non servono 
che alla turba dogli stolli. E^vvi, tra lo altre eose, pruovato che i Russi 
arsero ei nicdcsinii Mosca, Smolensko. ccc., e che no> rìesciuiuio vin- 
centi da tutte le zuffe seco loro appiccale. I fatti registrati in (Questo 
libro V onero, ei continuava, evidentcmeule compilati coirinlcndimen- 
lo di pubblicarli i|uando io tuttora rcgifara, ed anzi nel periodo della 
mia maggiore possanza, l-e declamazioni furonvi intercalate dopo ch'io 
caddi dal trono. Quanto ai disastri della ritirata, nulla io lasciaigli da 
dire, né più né meno clic agli altri libellisti suoi confratelli; giacché il 
mio ventinovesimo bulletlino Tu la loro disncrazioiie . La precisione di 
colale documento fu tanta, clic, nel lord dispetto, ci giunsero perfino 
ad accusarmi di esagerazionel! Erano dessi furiosi, reggendo come io 
gli avessi, per tal modo, privati di un bellissimo tema, o tolto loro , 
per cosi dire, la preda di bocca. > 

Dopo la citazione di quest' autore e di varìi altri Francesi , 
intesi tutti a snaturare le nostre vittorie ed a declamare contro 
di noi medesimi , ei non polè rattenersi dall’ osservare essere 
cosa senza esempio il vedere una nazione accanita , in quel nio> 
do, ad oiTuscare la propria sua gloria , ad abbattere e sfronda- 
re, colle proprie sue mani , gli allori, i trofei guadagnati dai fi- 
gli suoi. 

c Ma dal suo seno sorgeranno, senza dubbio, proseguiva esso, nobili 
e coraggiosi vendicatori. I tempi futuri stamperanno il marchio dcH'in- 
faniia sovra i fanatici de' giorni presentii. E poco stante sciamava. 
( E egli possibile che uomini francesi così parlino c cosi scrivano? Non 
hanno essi adunque né cuore né viscere polla lor patria? No: essi punto 
non sono Francesi: essi parlano, forse, la lingua nostra; nacquero for- 
se sul suolo medcshiiu ove noi nasccmuio, ma non hanno nè il cuore né 
i sentimenti clic noi abbiamo. Essi ponto non sono Francesi, i 

Parole profetiche, ccc. — ImrcI Ilolland, ccc., principessa Carlotta di 
Galles — Conversazione particolare e personale per me inapprez- 
zabile. 

Venerdì si 

Llmperaloro passeggiava cnlro il giardino: noi eravamo lut- 
ti intorno alladi lui persona. La ciinvers.izione cadde sulla pos- 
sibilità di trovarsi un giorno in Europa, di rivedere la Fran- 
cia. « Amici mici cari, disse egli ron vera emozione, con una 
espressione impossibile ad esprimer.M, voi ben cerio la rivedre- 
te la patria! — Non mai seqza di voi! » sclaniainnio tutti lon- 
rordi ciò udendo! — Questo ragionamento ci condusse ad esa- 
minare di bel nuovo tutte te speranze che ci rimanevano di 
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poloir, qi).indnc'liessla, aiilianilonarf Sanl'Klena; ma ogni ipo- 
Iciii voiiiva a roiidiiuderi- in quella durissima vrrilà ; che il de- 
siderato nostro ritorno non potrebbe mai avverarsi senza l'iei- 
leriuezc.o deir Inghiltérra. V Imperatore non sapea veder mo- 
do per vili ciò potesse arcade re. 

c L'impressione è falla, diceva esso; ed è troppo profonda, perch’ ei 
possano cessar mai dal temermi. Piti loro Io ha detto; non liav\ i per 
voi salute finché vive colest’uomn, il quale ha un’invasione hellac for- 
mata entro al capo suo solo. — .Ma, ripigliò alcuno di noi , se venisse- 
ro nullameno a schiudersi nuove politiche combinasioiii , se leniiassesi 
un ministero veracemente liberale e costituzionale, non avrebbe «i dun- 
que utile veruno nello stabilire, col mcizo vostro,! liberaleschi princi- 
pii entro la Francia, ed a pro|>agarlì, pnr tal via, sull'intero cuiiliiien- 
te? — Kbliciie; io non vi contrasterò, se rosi vi piace, la plausibilità «li 
cotesta tenue speranza, so^siunse allora l’Imperatore. — Il ministero 
elle immarnniamo, eonlinuor altro ìiiterloeulore, non sarebbe e^li suf- 
licirnleinenle guarentito dalle massime liberali medesime e dagli inte- 
ressi stessi della Maestà Vostro? — E ciò pure io vi roiieedo, «liceva 
l’Imperatore. Lord HoUaiid, ministro scriveaml. a Parigi , ne' termini 
seguenti: Se voi coti opere/ ette , io din-rrei Coi-rore, io earei etato il 
Jlageilo della mia nazione: queste parole jneateòerebbero tosto i uiiei' 
passi, e mi farebbdro sostare, più che mille eserciti non potessero far- 
lo, ecc eco. Eppoi, in fallo, che mai avrebbero essi a temere? Cbe io 
faccEsif’ forse, la guerra? Ma io troppo sou veeebio. Cii’io mi spingessi 
nnrora in cerca di gloria? Ma io ne sono satollo c per dirlo cosi di vo- 
lo, la é questa una merce cli’io avevo reso ben volgare c bi>u difiìcile 
in una. Cli’io intraprendessi forar novelle conquiste? io non ne tentai , 
in mia vita, veruna per semplice smania, vuota di proporzionato moti- 
vo; tutte quelle cui posi mano colliiiiavaim ad un vasto disegno, e, dirò 
anche, venivanmi imp«Mte da ima stretta necessità; Ciisc ebbero, quindi, 
per sé la ragione neU'epoca in cui nacquero, ma sarebbero, in giurila- 
ta, impossibili; e»e erano allora eseguibili , ma insensato sarebbe chi 
valesse oggidì riprodurle; c poi Io sconvolgimenlo e le sciagure della 
povera Francia produssero , ornai, sufficienti imbarazzi : la gloria di 
sanarla dalle interne suo piaghe sarebbe, di per sé , grande abbastan- 
za . perché occorresse affaticarsi onde procacciarsene un’ altra qua- 
lunque s. 

Ulte (lei nostri erano scesi in lillà rollo scopo di vedervi i 
mimi nrrlv.ili, e di lorieie ;i i cica di novelle. Il loro riloriio, 
eie loio rel.i/.ioiii, oi i iip.inmo, nel giaidino. per qualche islaii- 
le rl>ii|>eraloi e l'^gli rieiiliò verso le sei nel sito gaiiinello. ove 
disseini di segiiit.irlo; pu< o dopo, il caso poi se oi i asione ad una 
lim"liissitna conversaz mie di iiiriin|iorlaiiza e di un prezzo per 
ine iiieslimahilc. Qii.inluuqiie il di lei aigomcnio siami pura- 
iiieiiie ed esclusivameiile personale, io mal sajtrei, nullameito, 
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r.iitcnprmi dal i|iii ripruliirls: od i traili raraflerisfici relalivi 
a Napoleone «he vi si inruntiano ad r>j;HÌ molto, sarchhonrnt 
di snisa, ove io ne. avessi Insogno. 

Gli iiiil.vlHiii novellaiiienle ginnii sai AVmcnjric aveano re’- 
ferali i diselli si All! mio Jtlanle Utorico, la ipial eo>a londiis- 
se rimperahire a pilevaie nii'altia volta l’iiiilii il>ile tiene fallo 
mi da tolesl’opera, e eome fosse, del pari, sor|M'emlenlc eh’ei 
non avesseiie avola es.illa nolìria. 

I Come mai , «tisseiiii opti , non elibevi. Ira ì vostri amici , un solo 
che si facesse a darmene piusta idea? lo beiH! noi vidi die sul IVorfhwn- 
ierlaiid: egli è non pertanto un libro conosciuto sul globo inliero. Co- 
me mai non cbiedeste voi medesimo di essere ammesso a farmene di- 
scorso? lo avreivi apprezzata, ed avreivi aperta ulta tati’ altra fortuna. 
Io avevo di tale vostro lavoro un’ idea si confusa o si inferiore al «ero 
suo meri o, die 'oi no aveste, forse, scapito nella mia otiiniono. Keeo- 
vi gli inganni cui sogsiaeeiono i sovrani, e le urdvimrie loro disgra- 
zie T Imperodiò ii'-ssuito, senza iluldiio , aveva migliori intenziani di 
quelle eh’ io ni 'avessi ! Coloro i quali già sUvansi incardinati iotorno 
alla mia persona, avrebbero, nd caso vostro, tutto potuto: perchè l’o- 
pera vostra era un fallo cb'io poteva da me stesso giudicare, nèdipiHÙ 
io chiedeva per risolvermi a degoainon e guiderdonare. Un . feti , 
ch’io conosco le vostre Carte, cy'io ho un esatto concetto dell’ordine 
prezioso ch’esse mettono nelle storielle nozioni, dell’ orma incancetla- 
DÌI ch’esse debbono imprimere nell'intelleUo de’ fanciulli relativamente 
al tempo, alle distanze, alle diverse diramazioni, parnii che avrei crea- 
ta ima specie di Sciiotu notmule por questo solo scopo, oper arceriar- 
nc almeno l’uniforme insegnameiilo. L’opera vostra, e talune delle sue 
parti, avrebbero innondati i licei ', io avrei loro data una ben altra ce- 
ielirità. Io ve lo ripeto: perché non me lo faceste voi conosccteT La è 
verità dolorosa a confessarsi: ma uopo è nullamapco cenvenirne : un 

C o' d’intrigo é, 0 mio caro, indispensabile per riescire appo i sovrani: 
I modestia passa quasi sempre inosservata, l’uà egli concepirsi come 
Clarke, Uecràs, Montalivel, il signor di .Monlesquiou, mai non m'o ne 
abbiano, per ispiata vo-tra, fotta discorso, e neppure Harbier medesi- 
mo, mio bibliotecario? Imperoccbé la é pure un'altra verità da confes- 
sarvi, ebe entrasi , spesso , meglio e più fruttuosamenle pella porticina 
deLservo, che pelle scalone di marmo, i 

È vero, o Sire, risjniiideva io nwi allora.... — la-lefld», 

allora voi non rii:Rri.-iv.iie, proliahilmente, il favor mìo. — 
Sire, l'ora della mia l'onvorsnme non era ancor giiinla f i — 
'Vennesi, a lai piniln, .tj una loiighissina.i .spiegazione sul mo- 
do con cui io era ginnio alia presenza detllmpeialorc, sulle 
missioni ch'egli aveami aflìdale, suiropiiiione die avea di me 
rnncppila. su ì icalti eoi qiialL coinè era suo cosluine, aveami 
ìiHancellalNlmenic impresso nella sua laenle. Io slavaini, nel 
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momento in cui queste cose dicevaisi, ritto in piedi, presso al’ 
tavolino di lavoro, entro la seronda stanza: l’Imperatore an- 
dava e veniva, prolungando il suo passeggio fino a tutta la lun- 
ghezza delle due camere: rargumentn non poteva èssere per ipe 
più interessante, ima sì grande fortuna sareltlie, a’ tempi della 
potenza Napoleonica sembrala un sogno da romanzo , ed oggi 
stesso in cui in veracemenle la godevo, parevnini di essere 
Irasporialo ai Campi Elisi, meglio che di staimene tuttavia tri 
i vivi, stilla terra. - "*i? 

Io non aveva di voi veruna giusta idea, oi dicevanii. nè alcuna esat- 
ta notizia delle cose che vi raggiiardavnno. Voi non aveste presso di 
me amico veruno intento a farvi apprezzare; né vi deste, da canto vo- 
stro, brga alcuna onde giungere a tale risultameli to. Gli é anzi ione- 
gabilc fati ■, che parecchi di quelli sulla cui • amichevole cobperaziono 
avreste dovuto far calcolo, stiidiaronsi invece di nuocervi nella mia o- 
pinione. Io punto non conosceva l'opera vostra, la quale avrebbe , so- 
la, molto potuto per voi. Io ignorava che voi foste stato alla Scuolu 
militare di Pat ini, c foste, cosi, nel numero de* mici camerata, titolo 
questo che nvrcbhevi, a sua po>la, cattivala la min speciale attenzio- 
ne. Voi foste emigrato: voi non avreste, qiiimli, ottenuta inai P intera 
mia cuiilidenza, e conoscendo P antico e profondo alfclto vostro po’ 

Borboni, mai avreivi anooessn ai grogili segreti di stato Ma: o Sire 

la MneslA Vostra aveami fallo entrare nel suo Consiglio di stalo, avea- 
mi onorato di parecchie delicate missioni. Ciò accadde perché io craiui ! 

fatto di voi P idea di un uomo dabbene , né sono , altronde , gran fatto j 

diflidenic : senza sapere il perché, io vi teneva siccome purissimo in 
quanto al danaro. Ma, lo zipcto, non mai avreivi io addentrato in verna 
politico segreto. > _ • 

t Sire , io proseguiva , un segreto rammarico pungevami il . 

La Maestà Vostra nulla mai dicevami né allé conversazioni, nè a’ suoi ' | 

circoli mattinali ; essa olirepassarami sempre senza rivolgermi iiu sul 
moUo , mentre, intanto; eoslanirmentc di me parlava alla moglie mia " ’ 
quando io slavami assente. — Nessuno di tdi dubbi ebbe mai fonda- |j 

mento, replicò l'Imperatore : s’ io di voi parlava allorché eravate as- ' i 
sente , egli é perch’ora una delle mie ma.ssime di sempre tenere di- - b 
scorso alle mogli do’ loro mariti, ogni volta clic qiic.sli disiinpegiiava- 
no lontane missioni. Se io , inveee, oltrepassava, ne' circoli, voi prò- ' ^ 
sente , gli è perchè non faceva di voi sufficiente caso. La qual cosa * 
accadeva deipari ad altri moltissimi , i quali , come voi, venivano da 
me confusi colla mossa , stante la volgare cd inesatta ideo che io di 

essi craini formala. Voi mi awioiiiavatv , c non sa|>estc cavar frut- 
to da tale vicinanza : voi avevate sostenute importanti missioni , uè 
toposle farvene mi-rilo allorché lornaslc ; egli è un gran torto , nella 
cortigianesca palestra , il non sapersi siiingorè destramente innanzi ; 
voi eravate per me un oggetto senza determinato colore. Io ricordooU 
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anzi, io questo momento, che molte volto sorsemi in coorr il ponsicrodi 
ricorrere a voi. Quel ministro dal cui cennavoi dipendevate, voi dite es- 
servi amico, e che avrebbe potuto giovarvi, fu invece, quello clic alloii- 
tanò da voi le fauste occasioni cb* io voleva dischiudervi, lo divisava in 
fatti, di innestarvi per qualche guisa nell’ cducazii ne del re di Kouia, od 
al ritorno vostro nell'Olanda, avovavi destinato alla prefettura marit- 
tima di Tolone, locchò, per me, in quest’ epoca, era una specie di mini- 
stero , visto che oranvi sull’ ancora venticinque navi di linea . ed altro 
mi propónevo congiungervene. Ebbene I Si è quel ministro P'utro ami- 
co che svolscmi da tale idea ; egli dicevami clic voi serbevate ancora 
le antiquate tradizioni della vecchia scuola mnrineresca, c ebe gli era 
perCTÓ impossibile I’ accomunarvi colle coso e lo pcrsoiio della scuola 
novella. Questa ossevaziono parvemi non ammettere replica, ed io 
smisill pensiero della vostra promozione. Farmi , siiniliucnte di aver 
avute , su di voi , altre mire ; ma ripetavi che voi troncaste, eolio ma- 
ni vi.stre medesime , I' albero della vostra fortuna : iiiipirrocelió indie- 
treggiaste quando era d' uopo farsi innanli c assalire. Forza è confes- 
sare o mio caro , clic non ostante la più ferma c più calda mia volontà 
le mie nomine agli inipieglii molto ritrouvano del'a sorte. L'n’ idea ba- 
Icnavami alla mente , cd io dava , col pensiero , una carica : ma so 
relfcttuazionc di questo mio disegno non tenea dietro, iiiiinediatamenle, 
al progetto , r idea dilcguavosi ; ne io più me no curata, stante le in- 
numerevoli cure oud’ era gravato 1 Voi avevate molli meriti isolati e 
staccati , i quali passarono rapidamente innanzi al mio sguardo senza 
che alcuno me ne facesse apposito ricordo; ma se essi fossero stati rac- 
colti e ben presentali , io saroimi fatto di voi una tult’ altra idea Voi 
vi recate , come volontario , all’ esercito , e faceste con esso tutta la, 
campagna di Flessinga. Io lo seppi , e questo slancio , il quale poco si- 
gnibcoto avrebbe in diverso individuo , mollo mi sorpreso in un emi- 
grato , il quale abbandonava , così , la propria famiglia , c la fortuna 
non volgare di cui era provveduto. — Sire , io ne colsi, al ritorno , la 
pili dolce di tutte le ricompense , giacché la 51. V. ebbe la bontà dì 
parlarmene. ~ voi vedete adunque che facile sarebbevi stato il farvi 
valere ; ma voi lasciaste che coleste onorevoli reminiscenze cadessero 
nel fiume dell' oblio. Voi mi scrìveste anche, più volle; tutti questi 
particolari riaffacciansi , a poco alla volta, alla mia niente. Voi mi of- 
feriste un complesso di osservazioni sull’ .Vdrialico , che molto mi se- 
dusse : tratlavasi di padroneggiare un tal maro, e crearvi una flotta 
con tonuo dispendio , mediante i legami da prendersi nelle immenso 
foreste delia Croazia, lo spediva tutte questo carte al ministro , da cui 
non intesi più motto su di esse. Mi avete voi spedito altre cose? — Si- 
re , s’ io non m’ inganno , ebbi pure la sorte di umiliarvi qualche mia 
idea sul sistema di gtierra maritlima da adottarsi contro l'Inghilterra, 
accompagnata da una carta geografica diehiaraliva. — Si, io so'veo- 
goiui pure di questo , e la carta rimase più giorni sul mio scrilluiu nel 
uiio gabinetto : chiesi , anzi , di vedervi , ma voi eravate assente , in 
missione. — 8ire , quasi nel tempo medesimo io ebbi l’ onore d’ indi- 
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rìzzarri in progettu per trasformarp il Campo di Marte in ima nauma- 
chia , la quale arrebbe serzUo di adornamento al palazzo del re di Ro- 
ma. Io la incararo abbastanza per poter accogliere piccole corvette le 
quali sarebbero state costrutte , equipaggiate . montate , governate 
dalla scuola di marineria eh' io stabiliva, nel mio progetto, alla Scuo- 
la Militare. Tu'ti i principi della rasa imperiale sarebbero stati costretti 
a fame parte due anni , qualunque fosse stato , altronde , I’ ulteriore 
loro destino. Ca .M. V. avrebbe indotto tutti i grandi dell* imiiero a 
fame altrettanto rispetto ad alcuni tra’ loro Egli, lo era certo che que- 
ste cose riunite , e In spettacolo che dischiudevasi , con ciò , alla ca- 
pitale , avrebbero resa la marineria istituzione altamente popolare e 
nazionale in Francia. — Kbbenc , diceva I* Imperatore, io non ebbi la 
menoma contezza di quanto ora narrate : > e come, nella pronta e vi- 
vace sua mente , tutte le ideo prestamente apprendevansi ed ingigan- 
tivano ; I Questo pensiero, egli prosegui, mollo avrebliemi arriso; io 
lo avrei fatto esaminare e potevano aipetlprsene utilissimi elfetli Da 
tale divLsauirntii correvasi , con manifesla e facile progressione , al 
gran pr getto di rendere la Senna alta a portare navigli , oppure di 
aprire un canale il quale congiungesse Parigi al mare ; orchi mai sa- 
rebbe stato in tale disegno di troppo gigantesco? I Romani altre volte 
e I Cinesi a’ tempi nostri , compierono opere ben maggiori : nè l’ese- 
guire il disegno di cui parliamo altro sarebbe stalo , per I’ esercito in 
tempo di pac.- , che un semplice c fanciullesco trastullo. .Molti consi- 
mili pensieri balenaroniiii , veramente , entro al capo : ma i nemici 
nostri incalenaronmi alla guerra Di quanta gloria non mi pr varono 
essi , rielandumi di secondare le mie idee ! .. E rirordomi pure con- 
tinuava che nel tempo della vu-tra missione in Olanda , niissiunc alla 
quale io teneva dietro, facendomi via via sottumellcre la rclatiia 
corrispondenza , io trovai nelle lettere da voi scritte l’idea di fare 
isboccare le nostre (lolliglie dnl mar di Alemagna entro al Baltico 
col mezzo de' canali che congiungono l’ Elba , l’Oder c la Vistola. 
Cotest’ idea mollo mi colpi , ed era veramente secondo la tempra mia 
prediletta. Ond’ècheal ritorno vostro , imbaltcndomi in voi ne’ cir- 
coli lualtinali , io debbo avervi aperta la via di meco entrare in mate- 
ria : ma voi non coglieste lo spirito delle mie interrogazioni , e le 
vostre risposte non ebbero , quindi , quella signifirazioDe e quella por- 
tata che avrei desiderato, lo conchiusi da ciò che voi avevate , pro- 
hahilniente , qualche mano amica la quale compilava , a vece vostra, 
i lavori spediti in vostro nome , e passai , senza più a conversare con 
chi vi stava vicino. Era questo il solilo andamento delle pratiche quan- 
do io personalmente me ne immischiavo : ma sebbene vegga c cono- 
sca a quanti inganni io mi esponessi procedendo con tanta Icggierez- 
la , debbo , nullamanco , ripetere , che io non avea tempo onde ope- 
rare in diverso modo. E perchè mai non adoperereste voi , dunipie ,■ i 
numerosi e possenti amici che certamente avevate ? Fcrcliè nu> vi 
presentaste a me voi medesimo? — Tutti quelli , o !vire . i quali area- 
no la fortuna di starvi assai presso , pensavano quasi esclusivamente a 
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se •4 <*<kì. p la loro aaiicizia varcava di poco i limiti di una angusta ed 
i^^nltllla^a benevolenza. Parlare, supplicare a prò di un altro era, nel 
linsuoggio della corte , uno n/treraie inutilmente il proprio credito , 
rni volpasi serbare vergine cil intero pel proprio vantaggio. Quando 
anehe , altronde, «vessi io trovalo chi si assumesse di perorare per 
me presso di vai , non conveniva eh* io ne dessi ad altri i* oflieio. Ma 
i momenti vostri iTano , o Sire , si misurati , le vostre disposizioni a 
mio riguardo si ineerte , che trovandomi io in necessità di creare, con 
poche parole , una prorondissima impressione sul vostro spirito , te- 
meva , a ragione, di non ricscirc nell’intento, di non bene farmi com- 
prendere. — Kbbene , diceva l'Imperatore , il partito che voi pren- 
diate ebbe forse , esso pure , il suo grande vantaggio , né voi mai vi 
apponeste regolandovi eon siffallo riserbo. Imperocché la cognizione 
pienissima eh’ io di voi ora tengo , fammi argomentare che , stante la 
timidezza vostra abituale , 0 ’l far vostro parco e contegnoso , voi sa- 
reste ben probabilmente scaduto affatto dalla mia stima. Io ricordo an- 
cora ( poiché ogni cosa riaifacciasi ora a poco a poco al mio pensiero) 
un incidente il quale tornò forse a vostro pregiudizio. Il signor di Mon- 
l'esquiuu nel proporvi per ciamUellano vi attribuì una grande fortuna. 
.Ma poco stante io seppi da altri il contrario. Una tale scoperta non 
potè certamente far torto al vostro carattere , perchè in nulla ledeva 
le qualità vostre personali : ma altri individui i quali avrebbero ago- 
gnato alla carica di ciambellano alz.vrono le grandi grida perché non 
si fosse tenuto conto delle maggiori ricchezze eh’ ei possedevano, op- 
pure citavano ad ogni tratto I* esempio vostro, se loro facessi rimpro- 
vero di non avere beni sullìcienti onde aspirare a quel titolo. Egli é co- 
si che le faecende camminano nelle corti, — Ciò signiCca adunque, o 
Sire, che nonostante I’ onesto e l’ inflessibile mio carattere, io sareimi 
visto sempremai condannato ad essere dalla M. V. disconosciuto 7 — 
Mo cerlaoieute , diceva l’ Imperatore, ed il male era presso a poco già 
riparato. Non aveavi la , in fatto , di bel nuovo eletto a ciambellano 
dopo il mìo ritorno? Voi sapeste che il numero di questi dignitari fu 
in quel torno piccolo assai. Non foste voi poco stante eletto a consi- 
gliere di Stato? Né ricompense minori potevate aspettarvi , vi.slo che 
sebbene emigrato , avevate nullamanco resìstito ad una terribile pro- 
va , a quella dei Borboni, loccbé era, al miò sguardo, un merito smi- 
surato. Mille bocche schiudevaiui, inoltro, per encomiare , di presen- 
te , la vostra condotta. Tosto o tordi noi ci siuttmmo adunque intima- 
mente conosciuti , ecc: ccc. 1 

Arrivo della biblioteca — . Testimonianza d’ Ilorncman in favore 
del generale Bonaparte 

. Sabato sa ■ 

Il tempo era pessimo. Verso le Ire ore , l’ Imperatore fem- 
mi diiainare : slava esso nel suo gabinetto lupograGco , tir- 
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condato da lotti quelli della famiglia, intenti a sballare'od a|irì« 
re parecchie casse di libri giunte sulla nave il NewcastU. Lo 
Imperatore ailaccendavasi in ciò con una specie di gioia. I$- 
corgendo la lanio aspcilala rai colta dei Monitori , I' Impera- 
tore pruovò un inesprimibil contento : egli afferrolla , nè più 
la smise per iiilla la rimanente giornata. - ■ 

Dopo il desinare l’ Imperatore diessi a percorrere le relazio- 
ni de’ viaggi in Afri( a di Park ed Horneman , di cui seguita- 
va le tracce sui mio Atlante. Hnruemaii e la società africana 
di Londra diliingavansi . in cptesta relazione , su i sei vigi , la 
generosità del generale in capo dell' armata d'Egitto ( Bona- 
pai'te) , il quale crasi l'atto premura di coadiuvare le Un o sco- 
perte, ere. ecc. ... Le gentili e dolci espressioni ado|>erale in 
siiTatto argomento meravigliavano ed appagavano oltremodo 
r Imperatore , il quale , da gran tempo , è S(dito a leggere il 
proprio nome (eVei trova nullameno in ogni pagina), in 
mezzo ad una selva d'epiteli ostili e oltraggiosi. 

Sulla memoria — Commercio — Idee e sistema di Napoleone 
sui diversi punti d’ economia politica 

Domenica s3 

L’ Imperatore , in sul primo godere de' libri speditigli, ave- 
va passala tutta la notte leggendo e dettando note a Marcband: 
egli irovavasi , quindi , assai stanco ; eppercib la mia visita 
recogli un dolce sollievo. Ei fece , alla mia presenza , la sua 
tMleUa , e fummo , quindi , al passeggio entro del giardino. 

Mentre pranzavasi , l' Imperatore parlava delle immense 
letture da sé compiute nella sua giuvinez/.a. Tutti i libri che 
egli ha testé esaminati , intorno all'Egitto , pruovangli come 
nulla abbia dimenticato di quanto lesse altre volte: s'i che nul- 
la 0 ben poro avea a correggere delle tante cose dettate intor- 
no all’ Egitto. Egli avea, anzi, esposte idee che in nessun an- 
tere avea lette, ma che vengono, dai libri or ora ricevnti, ad- 
dimostrale giuste , e sanzionate dall’ autorità de' scrittori. 

Quest’ incidente fe’ $'i che venisse discorso sulla memoria. 
Egli diceva che una lesta senza memoria è una fortezza senza 
prc^sidio. La sua era veramente felice , non essendo già gene- 
rale , assoluta , ma relativa , fedele , ed alla soltanto a quel 
genere di nozioni che tomavangli di utile applicazione, lino 
m noi avendo , in proposito di ciò, osservalo che l'indole della 
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propria memoria partecipava assai della natura della prnpr'a 
vista, Ja quale acidivenira i nnrn>a per la lontananza de' luoghi 
e degli oggetti, a misura ch’ei miilava silo, l'imperatore sog- 
giunse che la sua partecipava’, invece , della natura del suo 
ctiore , il quale serbava indelebilmente impresse le tracce di 
tutte le dolci emozioni provale. 

In proposii'odi buona memoria e di tenere ricordanze, con- 
viene eh’ io ponga (pii un mollo dell’ Imperatore , il quale i- 
sfuggivami dalla penna ne’ giorni m cui fu’ proferito. Nar- 
rando , un giorno, a tavola, una delle sue batlaglie egiziane , 
egli indicava nnnicio per numero le otto o dieci mezze briga- 
te le quali avoano preso parie a colai fatto: su diche la signo- 
ra Bertrand non potè rallenersi dall' interromperlo, chieden- 
do come mai potesse accadere eh’ ei si ricordasse , dopo tanto 
tempo, lutti questi si minuti particolari?» Signora : la èque- 
« sta la memoria di un amante, il quale sovviensi delle anti- 
» che sue belle. » Tale fu la calda e pronta risposta dell’ Im- 
peratore. 

Spa reci hiala la mensa, l’ Imperatore si fe’ recare il mio At- 
lante , onde verificare suvr’ ess6 , il ristretto di quaiito avea 
poc’ anzi percorso ne' suoi libri sull’ Africa, e molto stupì rin- 
venendovi ogni cosa scrupolosamente registrata. 

Ei passò, da cqIò , al commercio , a' suoi principi! ; ai si- 
stemi vaili cui porse occasione. L'Imperatore cumballè gli 
econoinisli , le mi massime potevano esser vere nell' astratta 
loro enunciazione , ma facevansi viziose nella pratica loro ap- 
plicazione. Il politico amalgama de’ vari! stati rendeva, ei pro- 
seguiva , cotali massime qnasi sempre fallaci : le specialità lo- 
cali chiedevano ad ogni tratto qualche eccezione e deviazione' 
da (|uelb‘ vantale tracce imif.irmi. Le dogane, contro alle quali 
gli economi'ti muoTevaiio si grande guerra, non dovevano, è 
vero , essere una .-peculaz une fiscale , ma doveano, però, es- 
sere la|guarenligia c i puntelli di ogni pimoio , assecondando 
la natura e lo scopo de v^g-ii commerci. L'Olanda, povera di 
prodoili, c di maiiifatlure , nè d’altro, provveduta che di un 
traifiio di deposito e di consumo, non dóvea conoscere nè de- 
gan di ceppi , ziè daziarie barriere. La IVancia , pel contra- 
rio, ritrhissima di prodotti c di indiislric di ogni maniera, do- 
vea costaniemeiile vegliare contro I& importazioni di una riva- 
le la quale tcnevasi lullora, vispe. lo ad essa, in una pericolosa 
siipccioriià : essa dovea vegliare , del pari , contro l'avidità , 
1' egoismo , r iiidilferenza de’ meri coinmessionari. , 
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« Tolga il .Cielo . dice»a T Imperatore . eh’ io cada nell’ errore dei 
sistematici pensatori de’ nostri tempi ; eh’ io credaiii , solo e per sili* 
gulare infall/biliti del mio pensiero , la sapienza incarnata delle na> 
zioni. La rera sapienza delle nazioni slac conliensi nella esperienza. 
Ed osservate , di grazia , come gli economisti ragionano! Essi ci van- 
tano senza posa la prospcriU dell' Inghilterra , e re la additano come 
tipo, e modello d' iniituione ! Ma l' Inghilterra si è appunto fjuel paese 
in cui il sistema delle dogane è il più pesante ed assoluto : mentre, in> 
tanto , essi non cessano dal gridare contro cotesto dosane mcdei^ime 
facendo ogni sforzo per indurci a smetterle dal nostro canto. Cgua|é 
proscrittone e da essi lanciata contro le proibizioni ; ma ringhillerr* 
è (pici parse che dà , primo , V esempio delle proibizioni , riconoscin- 
te , in fatto , necessarie , non che utili , in mollissimi casi. Invano ti 
tenterebbe sostituir loro'ìa gravità de’ balzelli ; il c -ntralibando e la 
magia delle mode farebbero che il legislatore fallisse allo scopo. Noi 
Kranersi siamo tuttora assai poco dotti in queste dilicate malerie : es- 
se sono tuttora , pclla tuiba del popolo., straniere o confuse Quale 
progrc-se non erosi , intanto , da noi fallo , e quale giustezza d' idee 
iion crasi generalmente acquistala pi lla sola graduale cUi'sifica ione 
eh’ lo avea consacrata dell' agricolliira , dell’ industria e del commer- 
cio, oggetti eolanlo distinti , c collegati insieme da si viri e stretti 
aincoli di social fratellanza I 1“ V ayrtrnlinrn : anima e base primiera 
dell’ Impero ; a° V induttria : agiatezza e benessere lìsicb del popolo; 
3 ° Il commercio ettemo : sovrabbondanza e buon impiego deli’ una e 
dell' altra. L’ .Agricoltura awantaggiossi certamente in tutto >1 perio- 
do della rivoluzione. Gli stranieri crcdevaiila presso noi perduta. Nel 
iài 4 gli Tiiglesi furono nullomcno costretti di confessare che aveono 
poco o nulla da apprenderci. L’ industria o le tpapifalturc, e ’l com- 
mèrcio inierno fecero sotto ’l mio reggimento passi smisurati. L’appli- 
cazione delia chiraioa alle manifatture fcóeli progredire con fulminea 
prestezza. Io diedi a questo genere di faccènde un impulso di cui ri- 
sentirassi la riscossa in tutta I’ Europa. L’ esterno commercio , inRni- 
tamente inferiore , quanto a’ suoi risullamenti , ai due primi , fu loro , 
del pari'sottomesso entro del mio pensiero. E veramente cotesto com- 
mercio è fatto per secondare i due rami medesimi , e non già essi per 
lui. Gli interessi di questi Ire sostanziali puntelli sono divergenti , e 
spesso anche oppoMi/ Io favorivali costantemente entro la sfera loro 
naturale, ma non mai lummi possibile di favoreggiarli tutti egnalmen- 
Ir nel pimto medesimo. Svelerà il tempo tuttigli aiuti che ognun di tali 
Ire rami da me riedbosce , le fonti nazionali eh’ io loro dischiusi, l’ af- 
francamento dal giuoco inglese eh’ in loro apprestai. Noi possediamo , 
di presrnte, il segreto nodo del trattalo commerciale dei 1783. La 
Francia grida anco oggidì contro il suo autore; ma gli Inglesi aveanlo 
imperiosamente estorto . sotto pena di rinnovare la guerra Vollero 
essi farne meco altrettanto dopo il trattato di Amiens ; ma io ero pos- 
sente , e giganteggiavo sovr’ essi di canto cubili almeno. Io rispoai 
toro che, quand’ anche gli Inglesi fossero già padroni dì Montmartre, 
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coDtiouerpi più che mai a rigettare condizioni di quella fatta, e questa 
mie generoso parole riempirono col loro suono l’ ICuropa. Essi impor- 
ranno però nuovi pa'ti servili in questi giorni presenti , a meno che il 
pubblico cUmore, e I* unanime dissenso della nazione, non eoslrin- 
ganli a dar addietro. L'n tale servaggio sarebbe, in fatto, una infamia 
dippiù agli o<chi di colesta nazione , la quale comineia ad aequistare, 
su i veri suoi interessi, più esatte nozioni. Allorché io strinsi le re- 
dini del governo, gli .Americani i quali penetravano fra noi coperti 
dalla loro neutralità , re<;avaoci le materie prime , ed as eano la inso- 
lenza di ripartir vuoti per audors -ne a Londra e far colà corico di 
merci inglesi. Essi aveano la se onda iosalepia di fare i loro pagamenti 
in Londra : egli è da coleste fonti chtf scaturivano gli enormi hi ri de’ 
manufatlurieri e commissionari inglesi , lucri volgeutisi tutti a grande 
scapito nostro, lo ordinai che ncssua Americano potesse introdurre 
articoli di sorta , senza esp irlare iinmcdiàlaiuente merci d' uguale va- 
lore : slzaronsi subito dai nostri altissime grida, sclamnssi di’ io ave- 
va rumalo il Gomuicrrio ecc. Ma che accadde, dopo ciò noupertanlo? 
Accadde che , visti chiusi i miei porli , a mare o dispetto degli Ingle- 
si arrogontisi l’ impero de’ mari , gli Americani tornarono umilmente 
a sottome tersi allo mie discipline. Che non avrei io dunque ottenuto 
in migliori condizioni ! Egli è cosi eh* io aveva naturalizzato in mezzo 
à noi le manufaltuie di cotone , le quali couipoogoiisi : i* Dtl cotone 
fiato. Noi punto noi filavamo; gli Inglesi stessi lo somministravano co- 
me una guisa di favore; a° liti teitulo. Noi ancora noi hcevame: 
ei venivaci da fuori ; 3° Fioalmente Mia stampa. Era questa il solo 
■ostro lavoro. Io volli acquistare i due primi rami , « proposi al Con- 
siglio di Si ito di proibirne l’ importazione : Ma si impailidi di sgonwn- 
to. lù feci venire OberkompT, parlai seco lunga pezza, ed appresi dai 
suoi discorsi che colpsta innova'ione produrrebbe senza fallo una gron- 
de riscossa , ma che dopo ano o due anni di costanza, la sarebbe una 
conquista da cui raccoglieremmo frutti senza misura. In lanciai aUora 
il mio decreto contro il suffragio di tutti , e fu questo veramente uno 
schietto ed aspro colpo sii stato. Cuntentaimi da prima di proibire i 
tessuti : giunsi alla perfine al cotone filata , ed ecco che noi possedia- 
mo oggidì tutti e tre cutcvti rami di industria ,.con profitto ùnuienso 
della nostra popolazione , a danno e dolore stragrande degli Inglesi : 
locebè prova che nell’ amininislrare, come net far la guerra, conviene 
alcuna volta^appicliarsi a bruschi ed estremi partiti. Se io fossi riusci- 
to a far filare il lino corno il cotone ( ed io uvea offerto un milione in 
premio all’invcDtoru, il quale sarebbesi inCillanleaieBle trovato senza 
le sgraziate Combinazioni elle ci tmvulsero ^i) , lo sarei giunto al se- 
gno di proibire il colono , ove non mi fosse riescilo di naturalizzarlo 
sul coulinente. > . . 

c Non minor cura io poneva noU’ incoraggiare I* indn-tria delle se- 
te. Come Imperatore e Ite d’ Italia io contava ceutuvcnti milioni di 
rendita nella sola raccolta di qurslo genere. > 

(i) In effetto , il Uno si fila oggidì come il cotone. 
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t II sistemA delle licenie ere scnre dubbio vizioso , e tolga il Ciclo 
ch’io lo pooesii come priocipio ! Gli Inglesi aveaolo inventato: ned cs> 
so ad altro serviva che ad un momeiitanco compenso. Il sistema conti* 
nentale ci medesimo , in tutta la sua severità ed estensione , altro non 
era , secondo le mie opinioni , cliè una misura di guerra e di circo- 
stanza. 11 languore e l' annullamento degli esterni commerci fu , men- 
tre io rcgbava , necessario seguito degli eventi e delle politiche con- 
dizioni in cui mi trovai. La. moioento di pace avrcbbelo prestamente 
condotto al naturai suo livello. > 


Artiglieria — Sno uso — Snoi virii —• Antiebo scuole 

Lunedi sA 

L'Imperatore avea passato le intére ventiqnatlr’ore di quel- 
la giornata assorto, ei diceva, ne' suoi Muuiluri. laddove par- 
lavano della Costiluenle. Egli avea trovalo io lalc lettura quel 
diletto che avrehliegll procaccialo la lettura di un romanzo. 
'Vedeavi (sono .sue irasij) shucciare gli uom-ni cbc'taiila parte 
ebbero dappoi nel gran dramma dclìVpocn. Confessava, nulla- 
manco, esser d'uopo l'atcìislarsi a coleslo speila<olo ujuoili di 
una sufEciente notizia delle molle eslerne upeianli su quell' as- 
semblea: senza di che clòì che leggevasi sugli Julerni suoi an- 
dari mollo perdeva dei nativo suo interesse , del suo colorilo , 
e faceasi spesso ancora iniiilelligilule. Lo spirilo de' primi mo- 
li , i primi agenti della rivoluzione rimanoansene affatlo na- 
scosti, ccc. 

Nel dopo pranzo Tlmperatore favellò suirartiglieria, Avreb- 
be desiderato maggiore uniformità nelle portale, minori suddi- 
visioni nei cannoni; nulla poteva superare i vantaggi deli'uni- 
formilà in tulli gli strumenti e gli aicessorii che gli accom- 
pagnano. L’Imperatore laguavasì che l'artiglieria non traesse, 
abbastanza nelle battaglie. Era massima di guerra che nnn si 
dovesse aver penuria di munizioni: opinava che si dovesse far 
fuoco continuamente, scilza tener conto veruno delta spesa per- 
ciò occorrente. 

L’Imperatore tornava di frequente suirartiglieria quale essa 
trovavasi nel tempo della sua fanciullezza : era, ei alleva , il 
migliore e p ù ben composto corpo dell Europa. Napoleone nel- 
le ultime sue volontà, ricordossi dei sentimenti che quei ester- 
nava, e cons.igrolli con un legato in favore dei figli o nipoti del 
barone Dulheil suo antico capo d’ artiglieria. « Come ricordo 
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di riconoscenza ( scrisse egli di suo pugno) per le cure che co- 
testo valoroso generale prese di noi allorché rtimoiò, col grado 
di luogotenente e di capitano, sotto i suoi ordini. •> 

Noi ricevemmo la tei za ed ultima spedizione di libri recati- 
ci colla fregata. L'Imperalure molto stancossi lavorando ei me- 
desimo iniurnu allo sbalbmento. Snlle tre ore 1 Imperatore ac- 
colse diverse persone fra cui l'ammiraglio e sua moglie. 

Mie istruzioni o mie ultime volontà sull’ impressione delle campagne 
d’ Italia — Idee dclflmpcratore sul' generale Orouot —Su la batta- 
glia di IIolicnliDden.' 

‘ ' ■ • I . 

. Mcrcolcdi s6 

LImp; rafore femmi venire a sé in un con mio figliò , e ci 
assegnò il nostro lavora nei Monllori, pel compimenlo c la ve- 
rifii azionc delle nostre campagne d'Italia. Checché egli aves- 
sec! detto precedentemente, non avea però, in fatto, ripigliato 
rinlermessi fatica, ed io mollo, quindi, mi compiacqui di’un 
incidente che parca dover eccitare un novello fervore. 

Traltavasi di raccogliere, nel Monitore, tulle le relazioni , 
le lettere pfEciali, in guisa da formare con esse un corpo di 
documenti giustificativi. Era volontà deH’Imperatore che tutte 
coleste var e carte fossero classificate, e che noi ne valutassi- 
mo anticipatamente l’estensione, allìncb’ei potesse calcolare , 
con iin tratto di penna, quella della stampa : soggiungendo di 
bel nuovo che tutte queste cure a me ornai esclusivamente s'ap- 
partenevano, come quegli .che, afiaccendandomi in ciò, per me 
stesso m affacrendava. Dolci parole, alle quali il suono della 
sua voce, l aria di famigliarità con cui le proferiva, e l’espres- 
sìone amorevole con che le accompagnava, davano un prezzo 
maggiore ancora della significazione loro medesima ! ^ 

L'Imperatore dissemi tante volte che questa relazione delle 
campagne d'Italia porterebbe il mio nome , ch'ei me ne facea 
dono (I). 

^i) L'Imperatore dammi in cotal dono un monumento prezioso, ma- 
gnifico, nazionale; studiamoci adunque di non gu'aalarlo, di non fargli 
sfregio. Lungi, adunque, anzi tutto, qualunque idea di commercialo 
speculazione, e specialmente di ogni beneficio ottenuto con detrimen- 
to dell'opera. Nè ciò basta ancora: che è, inoltre, mia voloifià di pro- 
cedarc, in tutti i particolari di cotesta pubblicazione , con cure cd at- 
tenzioni si dificaté e speciali, da far chiaro il conto sommò in cui io la 
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i;ià sparv Ti' ilal inoniln. poiirva in altissimo seggio i 
lali'M'i e la • apa> ilà del generale Droiidt. , 

c Tiitto, pi clircT», è in questa rifa prnhipmatico ; nè all’ incognito 
allrinionli si giunge che pel; la strada del cognito. Ma, nel caso spe- 
ciale del generale DrouoL egli area gii Ira le mani certissime pros'e 
come fiiKicro ih c,so qualità si preziose, da rendérlo uu^gran generale 
superiore a niultisSimi de' suoi marescialli li'lmperaìore punto non eai- 
tara a crederlo e proclamarlo c.ipace di guidare un nodo di ben cen- 
tomila soldati. > Nè forse ei medesimo cn-desi atto a far tanto: locchè 
aggiungerebbe, alle tante sue doti, il pregio di una modestia che ha pur 
essa il suo valore grandissimo. S Ei ritoccò della prodigiosa valentia di 
.Murat e di Ney, il cui coraggio, ei diceva, varcava di smisurato spazio 
la portato dell' intclligenzal < Ed eccovi tutto renigma, soggiungeva 
egli dopo alcune digressioni, la vera chiave di certi dtti commessi da 
certi individui: la sproporzione tra la tempra del cuore e quella della 
melile. Questo squilibrio tutto spiega senza che abbisogni ricorrere ad 
nitri commenti >. 

Il corso della conversazione condusseei alla battaglia di Hohcniinden, 
rosi culebre ne’ moderni fasti guerrieri, c La fu, dicca l’Im^ralore , 
uno di que’ grandi fatti prodotti dal puro caso, ed ottenuti senza il me- 
rito di alcuno strategico calcolo. Moreau, ripeteva, difettava di geni* 
creatore e di sulEcicale franchezza : si ch’ei'' meglio valeva nel difen- 
dersi che nell’assalire. Hohrnlinden fu un abbaruffamento e non altro: 
il nemico fu colpito nel centro stesso delle sue operazioni, e vinto da 
truppe ch’ci medesimo gii avea sconvolte, e stava presso a distrugge- 
re. Il merito del fatto spettava sovrattutlo ai soldati ed ai generali de^ 
corpi parziali , i quali eransi trovati in maggiore pericolo ed aveano 
combattuto da eroi, s 

* . * • 

I sorci, vero nostro Disello, ecc. — Imposture di lord Castlereagh. 

> Fi^e ereditiere francesi'. 

Giovedì «7 

Poco mancò che noi rimanessimo senza coiczione: iin' irrn- 
zione (li lo|ii, sbucali, la nolte, da varie vie entro alla cucina, 
liillo avea me>so sussopra e rapilo. Queste beslrtiole iiifcstanu 
prnprlamenle la nostra abitazione: esse .sono enormi per gros- 
.sezza, pericolose per rabbia di morso , ed ardilissimc per le* 
nierilà di coni elio. Ci accadde assai volte di dover venire seco 
loro a battaglia dopo le frulla, ed una sera, mentre I Impela- 
tore stava sul ritirarsi, avendo uno di noi accuslata la mano ai 
di lui cappello per afTcrrarlo e porgerglielo, fe' saltar fuori un 
topo grossi.ssimo che eravi dentro appianalo. 

L’Imperatore traduceva, oggidì , una specie di giornate o 
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rivista Tirila qaalc rra detto rhe lord Casllercagh in nna gran» 
depuliblica a'semblea avea'aH'ermato che Napoleone, anrbe 
dopo la sua i;;tdiila del Irono, non area esitalo a dichiarate 
come sino a tanto rh’ ei fosse rimasto al potere avielibe con- 
tinuato a far la guerra agli Inglesi ,ciii er^sun dolce ed unico 
scopo annientare. L’Imperatore non potè non sentirsi punto da 
tali espressioni 

'■ « Uopo ù, sciami che lord CasllercBgh'»i« addomesticalo colla men- 
zogna , e clic molto calcoli sulla dabbenaggine di chi lo ascolta, per 
perou-tlcrsi discorsi di cotcsta guisa! E egli possibile che ei s’ abbiano 
si scarso buon senso da supporre cirio avrei mai proferita una si mi- 
serabile sciocrlicezo , quando anche fussemi serauicnto passata p^l 
capo ? I. 

In altro luogo dell' opera stessa leggevasi pure rhe lord 
Castlrreagh avea dillo in pien parlamento , che se T esercito 
franrese era ,s\ lenacemenle afTezionato c Napoleone , ciò ac- 
radi'va perch'egli avea fatta una s; ode di cnscr z'ione di tulle 
le donne ereditiere deirimpero, e ch’ei distribaivale, in segui- 
lo, a’ suoi generali. • 

c Qui . ripigliò r Imperatore , lord Castlereagh mente di bel nuovo 
a se stesso. Ei venne in mezzo di noi ; osservò i nostri coslumi , le no- 
stro leggi ; egli conolibe , in somma , la ventò , c debbo esser conscio 
che il fallo eh’ egli afferma è impossibile, e superiore d’ immenso trat- 
fo'al mio potere, comùnque trasmodato ei voglia supporsi. Che razzò 
<T idea formasi egli mai della nostra nazione ? i Francesi sono incapsuli 
di sostenere quandocIies<ia una si svergognata tirannide. Io fei , senza 
dubbio, mollissimi maritaggi , e desiderai di poterne fare mille altri 
ancora, essendo essi uif ottimo mezzo onde adoperare la fusione delle 
famiglie , e conciliare fazioni altrimenti irreconrilicvoli. E se avessi 
avuto maggiore larghezza di tempo , io avrei esteso i legami di late 
Datura anche alle provincia riunite all' impero , ed anzi alla confede- 
razione Renana medesima , aflìnc di stringere ed affratellare di van- 
tag»io le troppo sparso membra della monarchia. Ma in tutti questi 
disegni i6 non mi valsi d'altro mezzo che della mia influenza , senza 
nicltere innanzi in modo alcuno l'aulurilò di che era rivestit». Lord Ca- 
slIereAgh non ahbada però a Ioli minuzie. La sua politica richiede eh' ia 
sia (ravolto nell' odio comune , nò si fa scrupolo di ricorrere a qualsi- 
voglia arme più abbietta onde conseguire l' intento. Nessuna calunnia 
fagli paura , purché éì giunga alla meta. Opere di siffatta guisa me- 
ravigliosamenlo gli si attagliano e vannogli a sangue : io trovomi, in- 
taiitu , tra i.eeppi , ed ho chiusa la bocca ; ci preie ogni concerto af- 
lìnclié ogni risposta siami impossibile : oltreché mille leghe disidonmi 
dall’ arena ove ei fa echeggiare le proprie calunnie. La sua posizione 
é adunque appropriatissima pel suo bisogno, né 'bawi cosa che gli dia 
impaccio. Tutto ciò non toglie , nutlaniolico , che lord Castlereagh , 
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noa Tarcbi pA-frfpiiladilomi in mMio al Amnrslo , l'etlrrlno limite 
lidia inipuilnua , lielli^ riltA.e ileli*dbhiezione 1 1 ■ 

Ecco del ivsjii , un eseiiipia il (|iiale può servire di prova 
alle asseiEiuiii eiues.‘e , poco anzi , da Napoleone ;io len;;o il 
fallo dalla lioi ra stessa del principale prota|;onista. Il signor 
Aligre avea una figlia cui speiinva un'eredità if immenso va* 
lore> 1/ liii|H-ralore iniaginò di s|>usarla àl signor Oiulincoiirt, 
duca di Viceu'a, I.’ Iiii|iei alure mollò amatalo , ed ei veniva 
da (u.lli risgiiardalo «iccoiiie una specie di favorito. sue 
personali ipialiA, non meno che le cariche ond’era fregiato, 
rendevaiilo uno de'ii‘0 eminenli iiflizjali dell' impero. L'tmpe* 

■ alOre non fiolea anunqiie iinaglnare che 1’ unione eb ei medi* 
l.\va inroiilterelibe-la iiiemmia difiicollà da parte di chierhes* 
sia. £i fa perciò chiamare il signor Aligre , il quale frequen* 
lava la corte , e gli apre il sdo cuore , chiedendogli la mano 
della sua figlia. Ma il signor Aligre area nell'animo altri pen- 
sieri , ed nppnsegli un riCiilo. Napoleone presentò la cosa 
sbllo tutti i più lusinghieri asjieMi , sperando rimuoverlo', ed 
indurlo a secondarlo ^ ma incontrò una resistenza invinribile. 
Il signor Aligie , raccoiilandinni la rosa. , faceami capire che 
« redeva avere , in tale iiicuniro., fatta prova di singolare co- 
raggio: uè, in falli,' egli avea siistcniitn un facile espei imenlo,. 
visto clic noi lutti eravamo in quel turno persuasi che il con- 
trastare coll Imjieralore fosse cosa piena di gravissimo peri- 
colo. lila il sig. Aligre e noi lutti vivevamo in assoluto ingan- 
no, nè conuscuvaniu bene la vera tempra dell animo df Napo- 
leone. Emuli oggidì provatissimo che la privata giustizia. c 
sopcattullòi diritti del sangue, sono, nel cuor suo, onipossen.- 
li. Oiid' è che non ginnse iiiai. al mio orecchio die K sig. Ali* 
gre abbia ricevuto, dopò quel st lii iisco riCuto, offesa o smac- 
co d Surla da parte deH'lniperalòre. 

Particolari Jet governatore sulle spese a Longwood , ecc. — Aneodoli 
ndsali da Goldsmitli — Allegrezza. % ' 

Venerdì z8 , Sabato ag 

II governatore era entrato dal gran maresciallo ed avcagli 
fallo, vagamente presentire che opererehhonsi,' probabilmente 
molte riduzioni nelle spese richieste pel nostro mantenimento 
a I-ongW(iod. Egli avea ingeniiamienlc espresso essersi, a Lon- 
dra , creduto che l' uffertaci libertà di tornare in Europa a* 
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vreblte siDÌnui(o di mollo il numero delle persone onde com- 
poneasi , ^in qui , il corteggio dell’ Imperatore. E^li avea al- 
tresì detto , senea che il gran maresciallo noiosse bene coni- 
prenderlo , che se noi eravamo possessori di privata fortun i , 
potevamo aiutarci col nostro danaro, e lar tratte su le nostre 
case, in quel modo , osservava , ch'io già avealo fatto, écc. 
ecc. I^Ii aggiunse che il suo governo non intendeva concedere 
all' imperatore che una tavola cotidiana di quattro commen- 
sali al più... e di non permettergli che un pranzo d'invito per 
settimana !.... Quali misere grettezze I.... Era forse sua men- 
te di farci rapire che , quanto a noi , dovevamo pagare imo 
st olto speciale , ed accollarci ,'qnindinnanzi , una parte dèlia 
ilomestica spesa P.... Non si tenga colale opinione in conto di 
incredibile ed esagerala : ogni giorno ri porge i biàt issime 
prove che qualunque ijutlesi apparenlemcntc più strana è qui 
ammcskibilc e credibilissima ! 

In un altro istante l' Imperatore , tornando sur una lettura 
che avea poc’anzi compiuta , e che narrava la storia di mi 
Irlandese pel cui motivo Goldsmiih mollo ollraggiavalo, dicea . 
ricordarsi benissimo come recandosi a Baione nel castello di 
Marrach , alla festa oifertagli dalla città di B irdeanj , ei vide 
al fianco deir imperatrice Giuseppina una iRdlissima ragazza , 

|a cui angelica avvenenza feiegli snii’ animo^una (irofonda 
impressione, la quale non isfuggi all' occhio di quanti trova- . 
musi colà presenti. 

I La cosa era , anzi , stala apposilamenlc preparata e disposta, e 
Dio sa , ci diceva, con quali intenzioni. La era quella una naova leg- 
gitrice dell’ imperatrice Giuseppina. Questa giovane donzella seguitò 
• adunque la corte al caslcllu di Marrach ,.né avrebbe ccrtanienlo man- 
cato (li fare grandissimi progressi, Essa già in fatto assorbiva l’ atten- 
zione e i momenti dell’ Impcroforc, allorehé l’ ufficiale proposto alla 
guardia dei dintorni, intereeUò e spedi a Napoleone una lettera avvia- 
ta al di lei indirizzo. Cotesto foglio era vergalo dalla sua madre od ava 
rbe era Irlandese , e prrseriveasi in esso minutamente la parte che do- 
ve» rappresentare in quella sperie di amoroso dramma , affinché rie- 
seisso ad avvincere ed impaniare l’ Imperatore., raccomandandole so- 
jiralliilto di far in guisa da ottenerne qualche vivo e palpabile pegno 
il quale potesse prolungarlo il di lui favore , o radicare nella sua per- 
sona grandi ed indissolubili vineoli d'interesse... A questa lettura , 
proseguiva l’ Imperatore , ogni preconcetta illusione dilt-guossi ; la 
sporeliczza dell' intrigo, la turpitudine dei particolari, lo stile la mano 
ehc avealo scritto , c soprattutto la sua qualità di straniera , mi cogio- 
naronn un disgusto immediato, e la piccola ed avvenente Irlandese fu 
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iafé*K , oiMie lo dico GoldMitk , «cltf iatiM ▼c«ur* da pmU, «Mi> 
bitamrate «f vieta ver*o Paridi. Ed ecco di' m veggo ora un d«em- 
dica ed imnaesUto caao eoBvertko M deiitto da wi libellista , mentre 
IBTece eì prova piuUoate dal canto mio un’ aaione virtuaaa , un do<m- 
■lento di continenza di cui io fwtrci ferie piA giustamente glorificarmi 
die non fa’ un giorno Scipione : ma egli d ccai che fcrivesi do tahini 
la storia la 

Oggidì ubbaln , r Imperatore fe'rolezione entro il giardino 
ove d fe' tutti chiamare. Dopo la coletiune ei fe’ parectbi giri 
di paiseg||io. Era desso allegrissimo, e ci rivolgeva a lutti 
qualche frizeo speciale. 

Lungo tutta cotesta corsa In calesso , la ronversasione ag- 
girassi su i re Bostri e le loro favorite, quali furono la signora 
di Moniesfan , di IVtmdadour , Duliarry , ecc. Si dibat è cil- 
dameute intorno alta plansibililà di siffatta rostuntanza : le o- 
pifiioai era no .divergenti , e manrò clri ne assumesse una fer- 
vorosa difesa. L’Imperatore, rbe Crasi divertito a dondolare, 
per cosi dire, tra le due opposite sentenae , terminò con una 
concbiusione lotalinenie conforme al trionfo della buona mo- 
rale. - ■ 

Storia politica deOa corte di Landra ad tempo detta nastra cmigiran»- 

Oc ; Gì orcio ui ; il tignar fili ; UPriacipe ih Gatiea Aaieddob, 

ecc. ecc. UsKrrahili parale di Kapaleone rigoaida n io steiao. 

Deareaica So 

L* Imperatore femmi di buon’era cbiamare onde far seco hit 
reiestone ; era egli triste, pensieroso le parole maacavangli , 
per codi dire , sul labbro. Il caso avendo rìeoodolto il discorso 
so Londra riinperalore, per aprirsi una via al distrarsi , cosi 
mi disse : 

t Ma, a Londra, voi redeste senza dubbio la certe, 3 le, 3 prìocipe di 
Galles, il signor Piti, il sigaor Fox ed alni grandi personaggi dell’ C- 
poca : dìteoi, adatto , ^antc £ essi vi fis doto race^Uere^, «pai» 
fosso la pubblica opintone A ens godcrano , fatemeac, io sexama, uno 
Perico abbOEio. — Sire, saggiunsi io , la M. V. dimestica tòrse , in 
«piesf istante, quali ibacnt le coudiziasù di un casigrato a Loadra. Io 
paolo nen dubito che noi arresuna travato alta cotte facile ed umana 
accoglienza, giace bè il buon Tccchio Giorgio m emupativa òUremisura 
k nostre individaaU sventure: ma molto rìpogiiavagli di tioonasccrci 
in moda soleone e politico. Eppoi, guaodo anche si fosse voluto rice- 
verci, k corte finanze M^re male ei consenlivano di recarvici. lo non 
fili, dunque, alla corte. M« vidi, niilhinanco, U maggior uuiucr» dico- 
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loro rbe laM. V. ni acconiM, e molto piò anrora ne intesi da altri 
parlare. Io vidi , e ascoltai assai volte e molto dapproaaò il re nella ca- 
mera de' Pari, vidi ed avvicinai pare il principe di Cfalles nel loco me- 
desimo, ed altresì nelle conversazioni della capitale. Oliò non avviene 
a Londra come awionc in Francia, ove una smisurata laenna divide la 
corte dal popolo; il paese è talmente compatto, i lumi vi sono si apasni 
e generalizzati, l'edurazione avvincevi siirattiimonln le riassi . I’ a^n>- 
tezza evvi tanto comune, la sfera d'atlivitò cosi r.ipida. cWe Inlla hs na- 
zione sembra essere nel luogo medesimo, e costrutta sur un polo disa- 
gno si clic, air aspetto di questo nodo di genti ebe putrehbonsi dire 
elette, siasi tentati sciamare: E dove mai stassi il popolo T Interruga- 
lionc questa clic venne, in fatti, attribuita ad Airpsaudro , allorehd ci 
recavasi a visitare la rapitale delVInghilterra. 

c Da ciò, adunque, eoiorge, che avendo ve<lute mollissime persone 
di ogni classe, di lutti gli stati e di tutte le opinioni, hiitè qiiosla iddle 
acquistate alberghino confbse e Uooli nel mio pensiero. — Giorno ui 
era l'uomo il più onesto di tutto il suo impero: le aub private virtù rea- 
devanlo per tutti un oggetto d> profonda vcnurazione; una estrema mo- 
ralltò, un grande rispetto per le leggi furono il priin ipulr carattere 
di tutta Usua vita. Re a vent'anni, e focosamente invaghito della hel- 
lezzB di una Scozzese appartenente alle primarie famiglie della cort- 
tradai temovosi sovrammodo ch'ei non le desse mauo di sposo: ina ba- 
stò il ricordargli che quest' allo sarrblw contrario alU l' gge. pereh'e- 
gli assentisse immediatamente ad isposare colei die « crrimhe come pM 
accoiioia indicala: la quale fu una principevsa di Meckirmbnrgo. t.ul- 
]' animo già por questo tralltto , egli ebbe aucora il doloro di veziersi 
offerta una giovane die era veramente bruttissima : Giorgio ih serbe»»», 
nullanionco. por tutta U sua vila un esemplare marito. L'ascesa in tro- 
no di Giorgio iii fu una vera politica rìvoluaione ddl'Ingliillcrra: i prw 
tendenti erano alla lin fino dileguati : la cola di Hannover trovavasi 
ìrremoribilmenle assisa: i wighs che aieanla posta sul trono ronneiu» 
spodestali dall' amuiiiiistraaione: erano dessi iucuuiudi rorvegliuior» , 
de' quoti più non aveasi mestieri: essa cadde in mauo dei tory , amici 
del potere, che sempre da quel giorno serbaruiiU, con danno grnuito 
delle pubbliche libertà. Il re era però spoglio di og(|; parzialità per ta- 


colpa fu meno di Giorgio ni che di Piti, il ^uale Ai, infatti, principale 
eccitatore di queirincendio. Piti, allo scoppio della nostra rivoluzione 
era il corifeo della nazione: ei governava rlngliillerro, e Irasscsi die- 
tro il re, solilo a cedere aH'impero del folli; né puossi negare che gli 
eccessi e le sozzare del nostro primo scendere in campo non porges- 
sero Aivorovoli argomenti alle ostili disposizioni mi aireloquenza del ri- 
gnor Piti. Sire, egli é a credere che se rinfclice Giorgio iii aves« con- 
servalo Turo della sua ragione, la Maestà Vostra avrebbclo col tempo 
•ttratto, a sua posta , verso i proproii interessi ; iinperocebé avrebbe- 
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GiprgiO'in aTaaaBit»taa '•peeiale natara, terla tin(^làr Irmp^A 
di carattere^ ara'daua ia anaoaia eoH.i Mia'inte1ltttual« portala! rolea 
egb taperój <«er« oasTÌnto. lina Tolta alibracciaU una «la, diflìrtlmni^ 
tè iaduceToai ad unirne; aon era peré impoaailiile aBatlo 1' i»liHaf|^l 
raifo ouiriiiciiaento, giacchi U tuo criterio largo trnlicra latciOTa 
alla poma>iona^Lia tua raalaltia, iol|o <|aette punto di mira < fu per 
noi ua Tcró iaiartania, un infortunio, apil, per rEuropa e per rfa^iil* 
terra laadeaina. la ^uale comincia a ricrcdmi della giganletea opinio* 
ne in che vrnao altro rotte il fìgnor Ktt, di cui raccòglie adoMo il 
I netto retaggio. La famadel tig. PiM, e I* allo credito in citi egH renne, 
tratterò, del rmto, prìocipio dal primo acoeno della malattia dei re. Vatr 
ceti di poco i Trnticingue anni, dui end lottare,’ telo, eeittro la córti IK 
«faelli elie abbandonavano il re, cb! ei credevano perduto, *e proclamoirn* 
ao frettoloaamcDie la di Ini decadeoxa, cella beton miradi.timoaoggiari 
lo stato iotle il giovane od iiietpertó tuo luceestoro. Cotetio modo di 
adopororo foco di Pitt l'idolp deÙa narlono: 'la i qpctta l’epoca più beHa 
di tatù la tua vita, e *1 tuo trionfo pii delce'^ello fu senza dubbio d( 
coadurro Giorgio nr in San Paolo onde ringraziarti il Signore peir la 
conc o o t tgli guarigione, in mezzo ad un immenso' coneurto di popdU 
ebbro di gioia e di apphgamealo.— rMc, diceva l'ImpefatorCj quale-fa 
la condotta del prineipo di Galles in ti difficili frangenti? _i- Coavieil 
credere, o Sire, ebo otta fotte lodevole! Diati pai4ò, uomjinieno, id 
quid torno di una veleaooitsinia caricatura in cui vodeoti dipMto un 
giovane signora tomigiiantimÌDin al Principe,, il quale; protictcra toréd 
nel fango, in mezzo alla Via , dibattevori o rivoltolavaii in quella n>e)t 
miMf la leggenda coti diceva: Cieron# erede in atto di correre, ventri 
a. terra, incontro ai prof rio padre, affine di eimgralìitarii pef tm età 
fnatiyiaae. Non vi eVa chi ponesse in dubbia che Pitt non fótta ttata^ 
in tale fraageaU!,'il vero salvatore dèi re, e ’l più-fermo puntclfo deiRl 
pubblica paoe: inipcradritó l'Aperienza provò che Giorgio ni era atte 
ancora a regnare, o eccdovasi . concordemcnlo «he o>e lo reggnza 
fatto stata convocata, secondo le a peranzd deU’ opposizione, tafe oda 
idoD cita difficilnicnte avrablm potuto vepire in loco doppui , od una 
gufCra civile avrebbe iafallantemento scoppiato. I -■< l'tO. 

,tfo udii spetso narraru che il disaotio mentale di Giorgio ni , non 
era già una ordinaria follia, nù derivava, precisamente , dallo locale 
lesione del eorabro, ma bensì dalfingorgo dei vosi ohe ad etto coadtt- 
cono: scnucerto prodotto da una inalattia, da gran tempo parlieolare'a 
coletta famiglia. Il tuo molr (.diaevati^ era piuttosto delirio ohe vera 
follia, ilimotsa la cagione, il princi^ ricuperava loato le tue faoollà , 
e ci6 oan tanta forza come so non avessero.potita interruzione di sorta! 
locehè spiya lo numeroso sue caduto r riaanomenti. Davas'.’nc in pro- 
va la forza mentale di cui avoa fatto saggio su'i primi istoali dello SM 
conqi^sccrìza, sostenendo la pompa e 'l frastuono della popolazioae di 
LonÀ’h riunita sul suo pamaggio', ed assordante l'aero'cOtle sue accNì- 
igaiiem. Un altre non mane osaorvabtio argouientodi Ula Vnrilà'ZHW, 
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dopo U Mcond* mm ricaduU, U calma e 1 tansne freddo eoi quali e- 
gli riceTè, al teatro, 11 colpo (paratogli contro dal tuo auasaino, appe- 
na posti i pid entro alla loggia. E meramente egli mostrò , per tale in- 
cidente, si poco turbamento, che si robe tosto dal lato della regina , 
la quale starasi ancora al di fuori, e perseverò scusa apparente eme- 
sione lungo il resto della sera. Tutti questi saggi non annunciavano , 
per fermo, una fievole testa. Ma polrebbesi , nullamanco, opporre la 
oostansa del male negli ultimi anni della sua vita, se cerio é cnaie dì- 
oesi, ch'ei non avesse in tale perioda lunghi intervalli di lucida ragio- 
ne. Giorgio III, quei si probo e si ben inlcnsionato monarca , fu , pi& 
volte, prossimo a cadere pel ferro degli assassini: la storia della sua 
vita presenta gli esempi di varii tentativi di simil guisa ; né credo che 
verud autore di essi abbia mai patito supplizio, visto ehe tutti vennero 
dichiarati in istato di demenza, prodotta dal fanatismo religioso e poli- 
tico. L'ultimo e più famoso attentalo accadde , credo , nel lyqd- Il n 

S 'ungeva al teatro, locefaé, in que’ giorni di crisi, diventava una specia 
festa cli'ei ripi'teTa di tempo in tempo, quasi onde alimentare ks spi- 
rito pubblico. Entrando nella sua loggia, un individuo presele, dalla 
platea, di mira, ron una pistola da arcione, e la palla avrebbe senz’altro 
colto il segno, ove, per lelice caso, non fossesi il re, in qiml punto, cur- 
vato alfine di salutare il pubblico. Giudichisi quale orrìbile trambusto na- 
scesse, allo scoppio, nel teatro! L’autore dello sparo non diessi studio 
veruno di celare la colpa: gli era senza più né meno il fanatico di Sebo- 
enbrunn deciso ad immolare la M. V., e sostenendo sempre che altre 
scopo non balena vagli in mente che la pace e l’onore del proprio paese. 
11 giurì proclamollo alienato, ned ei sofferse altra pena che una scmplico 
reclusione. Ne’ giorni della mia scorsa in Londra, nel i8i4, un singola- 
re incontro femmi inibattcre in cotcst' assassino. Pieno ancora la mcn- 
tg della missione che la M. V. aveami affidata l’anno precedente, in or- 
dine ai depositi di mendicìté ed alle case di correzione, voglia mi prese 
dì visitare questi stabilimenti medesimi nell’ Inghilterra. Trasferitomi, 
con tale intendimento, in Newgate, e postomi ad esaminarlo in tutti z 
più minuti particolari, io entrai in una sala ove stavano molti condan- 
nati godenti. di una tal quale liberté Uno di quelli ehe colpirono , sul 
bel principio, gli'sguardi della mia guida, fu appunto lleatfiold, ch’esse 
indicommi per nome: si ch’io, rammentandomi, a quel suono, il delit- 
to, le richiesi se fosse questi l’assassino di Giorgio ni. Al che la guida 
replicò affermativamente , soggiungendo eh* ei subiva in Neurgate le 
perpetua reclusione cui era stato condannato, i 

( Io osservai alla mia guida che aire|ioca dì quel fatto, la follia che 
gli si apponeva fu , come sempre' accade , argomento di grandi conte- 
se e di grandissimi dubbi tra ’f puldilico. Fummi risposto che Ileatlìdd 
era evidentemente pazzo , ma soltanto per acces.si staccati : che !a sua 
demenza era , oltrondd , talmente istantanea , che gli si permetteva di 
passare la giornata in cittò sulla semplice guarentigia della sua paro- 
la , e che era desso il primo ad avvisare ondo lo si tenesse d’ occhio 
InÀiché presentiva l’ avvicinarsi del male ; ed allora la mia guida foa- 




easESSSSS 


Digilized 1. ^ >k 


- - 




lo Tonire. F.s*en<lo«iì io lairiato tpnUro di fargli alcuno inlcrrogaiio* 
ni , pi Oli diftinic loslo alla mia prnnuniia lircomo Francrac , e «fiate- 
mi di «>>cni molte rolle miturBio coi noftri in guerra nelle Fiandre 
( pgli fu , in fatto , cacciatore c dragone «Otto H duca d' York). Sog- 
giunao di portar arco i dorunicnti di «pianto aflermava, e inoatró , TC- 
rami'iitc , parecchie ammaccature e. cicatrici. Ma . cM non oalanle , 
egli alferm.iaa «patere ben lontano dal nutrire pe’ Franerai «nlio di a«n-- 
ta : ed anzi tenerli in conto di aaloroai, e di gente chca’airea, in «{nel- 
la faccenda , tutta la ragione , tìsIo ohe le potenze estere ai mi'scola- 
Tano mille «laee doiueatichc della Francia , delle «(naii ad essa soltanto 
aspetlara la definizione. Su di che Hcatfield c«>minciò a acaldarai e od 
«mimarsi assai , si che la mia guida diemmi segno di beaaztre , c fcolo 
partire. Era questo , dissemi il guardiano , il suo tasto dilicato : e per 
poco che avesse durato tu tale argomento , lo avremmo visto entrare 
in furore. Ma ec«mmi di bel nHov«>.a Giorgio in. Il senlimento pre- 
dominante di questo principe si era il desiderio del pubblico bene , la 
felicità del tuo paese Etto sacrificò costantemente a al nobile mira 
tutti i secondari suoi interessi, e fu questa mira mc«lesima che indutselo 
a tenere cosi a lungo in carica Pitt, pel quale area concetto una gron- 
de ripugnanza , perché erone molto maltrattalo. La crisi di que’ gior- 
ni essendo , per l' Inghilterra , vitale , il pericolo imminente, i talenti 
del primo ministro grandi e re{nitatitsimi, addiveniva el necitstario, né 
V* era modo a thrigorscnc. Senonché abusando sconciamente di questo 
motivo, il quale impcriosamimte parlava nell'animo del mtmarca, Pitt 
govern.svalo «mn villima durezza e senza il più jnccolo riguardo: appe- 
na latciavogli «;sto facoltà di disporre de* più umili impieghi. Se a«xa- 
deva che una carica si faceste vacante, che il re avesse a guiderdonare 
qualche particolare servigio , la sua scelta giungeva sempre tardiva : 
Pitt già nc avea di-p«>sto , e disposto , eome ei soggiungeva , pel be- 
ne dello sialo , pel succcsao del governo parlamentare. Se il re troppo 
apcrtamenic uianifeslava il sue malcontento , Pitt avea bella e pronta 
sul labbro la sua frase di risposta, che sempre era la stessa; minaccia- 
va , cioè , di ritirarsi , c «li cedere ad un altro il suo luogo. Soprag- 
gìuusc finalmente un cavo assai , polla coscenza del re, dilicato , stan- 
te la viva religione die nel suo cuore fioriva : Iraltavasi dell’ eman- 
cipazione de’ cattolici dell* lrlan«la, olla quale ei rifiutava ostinatamen- 
te il suo assenso. Insisteva Pitt con {tari caldezza : aveane , diceva , 
preso l' impegno , ed ove noi si contentasse anche in ciò , ripeteva la 
minaccia sua solita. Ma questa fiata il re non lasciò ch’ei la ripetesse 
due volte : c nella gioia ch’ei provava veggendosi , in colai modo, li- 
lierato , fu udito iteratamentc sciamare , entro quel giorno medesimo 
c eh’ egli avea alla fin fine incep|Htto quel toro insolente , che da ben 
vent’ anni dovagli delle coma nel ventre I s 

c Né é forse inutile di far qui conoscere , come singolarità osserva- 
bile inlomo ai pessimi tratti usati da Pitt al re , areVc Giorgio ni di- 
ehiarato che Fox , tacciato cotanto di repubblicanismo , e forse con 
qualche ragione, fu, tra tutti i suoi ministri, quel solo, il quale, giunto 
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ai tiniono defili aOari, addimnftrogli mimfrivn rì^niardì, ma^^frlor Mf- 
rroza, maxeior do5e di ri«p(‘tto e di acrondMrondmzs. Talp ara non- 
diuienp fulV animo del re 1' asrendentn iM (Mihhliro bone , ohe , a di- 
spetto di tutta la sua ripii^anza, Ofrli ripijtiiò Pitt appena decorso un 
anno dal di lui alloiitaiiauiento $i rrodc in quel torno ohe il signor 
Pitt. nel ritirarti, atcstr detiramcnte alluf;ato nel ao^^io ministeriale 
il signor Aiklington, tua ornatura, aliine di riprenderìiolo, ]h>co stante, 
senza contratto : ma fu, p'ù tardi, nianiictto olio Pitt fu ei medesimo 
cottrottu di motloro in gioco i brogli e le congiuro corfigiancselic por 
giungere a tpndcslafc il tuo sncceasorp, c dar principio al suo secon- 
do luinittero, il quale, altroiide. poco rispose alla sua celehrilA , nan 
atcndn altro ubliraceiato elio disastrose vicende, prnTocale tulle dalle 
sue iuiprontitudmi. K ti fu il trionfilo cannono di Ausleiiiir elio nrei- 
sclo dviinitaiiie.iilc in mezzo alla superba sua lemdra. Il tempo aHievO- 
liseo ogni giorno In fauia di Pili, non quanto all’ altezza del suo inge- 
gno^ ma ili ordine alla funesta sua aptdieazinne. L’ Inghilterra gemd 
dei mali di’ essoavealc lascialo in retaggio, tra’ quali fatalissimi furo- 
uo la scuola e i preccUi da esso pos'o in osservanza A Pili deve l'Ifi- 
gliillerra lo slaliiiiuicnto della polizia , la quale faiiiigliarizzO il paese 
colla fiirza armata, c did capo a quel sistema di spionoggi, di trappole 
c di schifose iuiuioralità d' ogni guisa, c^ondotte poi a tanta |ierreztone 
da’ suui sucrcttori. Arte tua solila e presliirlia ti fu di soHiarc senza 
posa nelle nostre eontincnlali faville, c di additare, quindi, il sarto in- 
cendio siccoute uu grave pericolo minacciante l' Inghilterra , la ipiale, 
spaventata da quel faulosma , coiK'cdpvogli tosto quanto e^i clriede- 
va. — Ma voj, interruppe l’ Imperatore, clic mai dicevate di lutto que- 
sto? — Sire , risposi io , noi emigrali vedevamo tulle queste cose , e 
nell' aspetto stesso , smiza discordanza di |mrere : c ’l gindieio ohe ne 
pruferimino il primo di del nostro arrivo nelP isola , noi lo rìpeteinmo 
uè più né meno l' ultimo giorno della nostra fermala. Noi non avevamo 
fatto un sul posso in avanti, eravamo divenuti popolo, e tali ei serba- 
vamo tuttora. Pili era I’ oracolo nostro ; ogni parola che uscisse dai 
suo labbro, o da quello di llurVc, AViiidliam e degli altri più caldi par- 
ligiàni loro, pareaei dolce più dello ziircliero: tutto quanto invece, ve- 
niva oggettnto dai loro avversari, ero, per noi, amaro ed abbominrvo- 
le. Foz, Sliéridaii, C-rej non crono al nostro sguardo elle infami gia- 
cobini, nè mai s'ebliero da noi miglior titolo. —Sla bene, replieé l'Im- 
peratore, ma ripigl.ale era la liiograiia vostra di Giorgio ni. — (.taesto 
virtuoso princijie amava sopra ogni cosa le dolcezze della vita privata, 
c le Iranqudle cure della compagna: consaerava esso il tempo ItLseia- 
logli dai pensieri dello stalo olla coltivazione di un podere poche mi- 
glia discosto da Londra; né quasi tornava alla rapitalo se non quando 
In rendevano necessario i maltinali ordinarli ricevimctiti , o gli slraor- 
dinarii consigli addumandati dai casi via via enaseenti. Kilornavasene, 
|H>co stante, di Imi nuovo a’ suoi campi, ove ei vivea senza foslo, o, 
come ei medesime parlava , da buon massaio, guanto agli intriganti 
cd agli intrighi , ei riuiancasene in città intorno ai ministri , nella sfe- 
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ra de' loro gabinetti. Giorgio ili Fu afDitto da nolle domestiche ama- 
reste. Egli ebbe a sorella quella Matilde, regina di Danimarca, la coi 
storia tanto somiglia ad un pietoso romanso; i tuoi due fratelli diaron- 
gli grande argomento di Famigliari contrasti pel loro maritaggio , né 
molto potea essere pago del tuo primogenita, s 

c I due fratelli di Giorgio iii erano il duca di Cumherland e 1 dura 
di GlocestiT. Io conobbi quest' ultimo iu privatissimi convegni , ed ab- 
bi a convincermi che era il più onesta , il più degno , il più compito 
gentiluomo dell* Inghilterra. Ambi secondo le prammatiche della bri- 
tanna costituzione , altro non erano che semplici privati , stranieri af- 
fatto al maneggio delle pubbliche faccende. AccadJe un bel giorno che 
il re fosse informato come uno di cesi avesse dato, o stesse io sul dare 
la mano di sposo ad una semplice cittadina. La era questa , al suo 
sguardo, una colpa gravissima: ned é a stupire te esso, che tanto avea 
penato onde fare il sagriflcio di un consimile aflìetto al decoro della co- 
rona , molto te ne adontasse; ma mentre spedivasi appunto appunto un 
messaggio al parlamento c ntro quello de' suoi fratelli il quale crasi 
intinto di cotal macchia, ecco giungergli nuove e peggiori novelle sul 
conto dell' altro , eh' erosi evaso e trasferito in Calois colla mira di 
pubblicare colà un ugual nodo da se contratto. La fu questa una vera 
fatalità , una specie di maritale epidemia: imperocché spandevasi con- 
temporaneamente la voce che l'erede presuntivo del trono fossesi a sua 
posta segretamente congiunto. — Che dite voi inai? interruppemi bru- 
scamente l' Imperatore; il principe di Galles? — Si, o Sire, il prin- 

cipe stesso : le sue nozze correvano su la lingua di lutti , descritte con 
particolari troppo poco certi perch’io possa permettermi di qui risicar- 
ne il racconto : la cosa reputavasi iiullameno , in generale , fuori di 
ogni controversia Vero é che il principe fecela più tardi ismentire 
entro del parlamento coll' organo dell’ opposizione ; e dopo ciò forza 
é prestargli fede. Tengo , nonpertanto, dalla bocca stessa di uno stret- 
tissimo parente della pretesa sua moglie , che il fatto era io sé positi- 
vo. Io Io udii gettar hioco e fiamme allora che vociferavasi il solenne 
matrimonio del principe , minacciando persino di commettere perso- 
nali e colpevoli eccessi I Pare adunque che quest'episodio amn ettesse 
serii motivi di contestazione , e vestisse, in certo modo , i vari aspetti 
datigli dall' uno o dall’altro partito : sostenendo gli uni con invincibi- 
le ostinatezza la storica veracità delle nozze in discorso, e niegandola 
gli altri con non dissìmile violenza. Potrebbesi forse conciliare onesta- 
mente cotale contraddizione dicendo che la donna che pretendeasi ad- 
divenuta sua sposa ( la signora Fitz-Herbert ), essendo cattolica, que- 
sta circostanza rendeva 1’ unione impossìbile agli occhi della legge, e 
perfettamente nulla nell’ erede presunto della corona. Checché però di 
ciò sia , io mi trovai più volto colla signora Herbert nei circoli; lassa 
vettura adoroavasì mzmifestamente cogli sti-mmi del principe , e le li- 
vree de’ suoi paggi erano pur esse le livree della casa del principe. 
Questa signora ii,oUi più anni contava eh’ ei non ne avesse: ma segoa- 
lavala una grande b llezza, una soave amabilità , una nobile tempre 
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di carattere, e soprattutto una so<lenutrzza pochissime acromuilFTole : 
dote che facea spesso nascere dissidii col principe ,■ c pmdsreTa , tra 
i due sposi , risse e battaglie poco rispondenti air olt-vra de’ loro na- 
tali- GkU d in una baruffa di tale specie , ed un giorno in coi la signo- 
ra Herbert arca risolutamente fatta chiudere la porta al principe, che 
il signor Piti ebbe I' accorgimento di cogliere sì propizia occasione on- 
de ottenere dal principe il suo formale consenso alle nozze colla prin- 
cipessa di Brunswick — Ma fiTmaleri , sogg unse V Imperatore : an- 
date di grazia un po’ men prestamente, giacchi^ volando net modo che 
fate , voi omettereste ciò che più mi sta a cuore. Sotto ipiali auspici il 



Uico ricco di lutti i pregi che danno rarronenza della persona e le fe- 
lici disposizioni (b'ir animo. Un rn usiasmo universale arrolsclo , per- 
ciò , sin dalla prima sua comparsa : ma egli appalesò , ben presto , 
tutte cpielle inclinazioni , tutte quello debolezze , le quali . su la metà 
dell’ ultima secolo , pareano cssi-re I' attributo l’ obbligatorio di latti i 
signori di alta sfera. Erano queste la smania del giuoco, e lutti gli ec- 
cessi che le tengono dietro: le intemperanze si nel mangiare e nel be- 
re come nel restif : e ciò che ò peggio, uno sterminato corteggio com- 
posto , quasi esclusivamente . di persone cadute nella pubblica disiati- 
ma. I cuori generosi , ciò visto , si chiusero di dolore, le liete aperan- 
ze sovr’ esso concelte , disparvero . e quella classe di mezzo , in citi 
risiede propriamente e presso ogni gente . la nazione (classe la quale, 
in Inghilterra , presenta , forza c convenirne, il più. retto c costamato 
popolo deir Enropa ), disperò affatto sulle future sue sorti. Oli era pro- 
verbio universalmente ripetuto nell’ Inghilterra rhe il principe di Gal- 
les mai avrebbe regnato ; gli zingani , gli ''ndovinì aveonglielo , aog- 
gràngevati, apertamente ilicb'aratn a lui stesso ere. , ecc 

c L' opposizione , Ira le cui braccia crasi egli gettato , seguendo la 
troppo comune consuetml ne d.-’ principi ereditari; opposizione della 
quale era egli sostegno e speranza , sia che tentasse d' illudersi , sia 
per altro qualsivoglia motivo . rispondeva, a ehi enumcravale i falli 
del tuo corifeo , eh* esso avrebbe rinnovellato l’esempio dato al mondo 
da Enrico v , il quale , mostratosi un ben cattivo principe di Galles , 
crasi poi trasmotato nel migliore sovrano della stirpe tostochè avea 
salilo i gradini del Irono ; donde ennchiiidcrasi che il principe di Gal- 
les sarebbe un giorno uno degli ottimi re della monarchia. — Ma , di- 
ceva r Imperatore, ha egli forse abbracciata la causa della rivolmo- 
ne , e difese le massime nostre moderne?— No , o Sire ; a misura che 
le puliticbe novità andavano in mezzo a noi abbarbicandosi , il decoro 
ebld.,, avaio a discoslarsi dall' opposizione che militava sotto le handie- 
re del tempo ; egli aslenetasi da ogni esteriore dimostrazione di alle- 
atiza , e riempiva il vuoto risultante , dal proprio isolamento , nella 
saa vita privala , dandosi in preda ai piaceri, ed a tutte le intemperan- 
sa. che li aocompegnano : era desse f quindi , oberato sempre da debiti 
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••UMae il parìaaeoto aTHsrgtidi più Tetta pomati ,i <{uati debiti net- 
to impaccia* aolo e metteTaao , olirecció , a riiico la popolarità che 
oSetlaTa e goderà. Si fu ia uaa di coleste aagustiese ttreiiexse , cui 
readeta piu grafi la din erdia ardente , ia pori Iroipo , calla sigoura 
FiU-Herboct , die il signor Piti insignorissi del priucipe , eoU' oflerta 
iattogli di otténere ancora una Tolta il soddistacioienle di tutti i suoi de- 
bili , s’et Tolesse pur lilialmente ricooci liarsi coi padre , e conseotire 
al suo maritaggio. Kor/a fu ch*ei passasse per la stretta propostagli , 
e la mano della priacipcssa di Bninswick «enoe ckiesta e alteauta. Ma 
nel brere intersallo d«' negoziali , uaa celebre donna die agugaara , 
da lunga data , a tiranneggiare il principe , colta l’ opportunità della 
l a c u ivi surU nel di lui cuore, prese il postoebe T obbuiidono delT altra 
area lasciato Tacaate. A ipiesia iloana si altribuàce di arar detto ebe a 
saopo siSatlo essa tendesse da ben a'ó anni; impei aocbé era desso mol- 
to più leeccbia di lui ^ gpmlità ebe cosSituiTa aua guisa di speciale ca- 
priocio della famiglia , siccome «eauc natale nell» aQcUuoso idazioni 
di altri fratelli del principe. La persona di cui parlasi fu, del resto, no- 
minata subita dumu d’onore della (ulura principessa di Galles, e re- 
cossi ami a preusterla ed a condurla noli’ Ingbilleira. Tali erano gli 
auspioi, r tale la maligna stella sullo a cui la noTclla sposa pose il pie- 
de sul britannico suolo. Osid’ è die accertasi mui arer dessagodutu so- 
leie neppure Tentiipultr’ ore di i(ud pritilegiuto periodo, cbiouiato 
con si acconcia inglese espressione : /a Xima di miei» ; nè il giorno 
suacessÌTo alle nozze giunse al tramonta , srnoa ebe la satire , ^ alti 
irrispettosi , il disprezzo meilasimo sorgessero od omaraggiorla Tutti 
gb uomini sii generoso e retto cuore Tirenti entro i coalinideU' Ingbil- 
teira , coinmos.>i da sì indegno spettacolo, abbracciarono la di lei cau- 
sa , maadarcino grida di eseczazione. Gooondimeiia perù, uopst ù cum- 
fiessarlo , 1’ odio mogeiore ricadde sulla donna che èra prima origine 
del male , e che fu accusata di acere ammaliato, il principe. La pub- 
blica esecrazione oggravossi sorra il di lei capo., fuontun^ue fosse tu- 
ce else il priaeipe non potesse adibì rre a sua scusa neanco la cecità pro- 
dotta da un amore sincero , siccome facilmente rilcTosi dall’ ouediloUs 
seguente , ebe ebbe allora gran Toga Pzetcndesi , cioè , che sul Uui- 
le di un allegrissime banchetto tenuto dal prinoipo jn mezza a' sobti 
suoi compagni di tripudio , uno di essi fosse tratto dalla conTersa- 
zione a tbre eb' ei conoscerà di persona ipioila signora di Merleuil, di 
cui porla il uuslro romanzo intitolato le Éelaz oni pericoloee Udite la 
fiali parole , tutti i commensali gridarono tosto a curo eh’ ei la cooo- 
scerono pure. Il chereggeado il principe, preso da un impetodi gio- 
Tiaie spensieratezza, propose chergnuno de’' commensali scriresie, te- 
paratami ete , sur UB riglietto il nome della douaa che intenderà oc- 
ceaoare sotto ipiel brutto titolo. I riglieUi cosi scpaiotameiUe Tergati, 
renucra gittoti in un' urna, e quindi estratti , ma falloue la lettura , 
si troTÓ ebe toiilcneraiio tutti un Sol uomC) cioè fielloidi lady***. Dal 
che emerse erideiitrmcnte che il principe stesso, non avendo preredu- 
ta una tale uniformità di opinione , e non imoginandosi , quindi, di 
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etsere scoperto, ave* pur €8*ofcrillo<(nel nome sul proprio TÌglifHU>!l» 
c Io conobbi coteata 8Ì|?nora , e tonti emnii conrw^are che il roo 
aspetto e tolto P ajsieme della sua persona si |H>eo ri^ponoevano alla 
sua età, cIPera ben difficile il «opporla tanto matura. Erano 
le altrallire della prima gioTinezia impreriosite colle frane de modi 
più scelti : fi ch’io debbo dichiarare , per »o<re di g usliiia .come nei 
circoli in cui io la ridi , esercllawe ella una irresistibile infiuenia at- 
trattatira che arvinccTale i cuori : sia che i rilassati costumi di ^oei 
giorni disponessero all’ indulgenia , sia che non meritasse , reramente 
tutte le maledizioni che le erano pubblicamente lanciate. 

f Singolare e pririlegialissima dot** d'*l principe di (lalles sembra ca- 
lere quella ebe 'gli Inglesi chiamano #7 potere rfr/ /o*c»ff«inento. Pm> 
siede egli colalo facoltà in sommo grado : si che dircbiwsi bastare la 
sua volontà ond’ei traggasi dietro , a sua posta, la moltitudine, c cor- 
rompa. a cosi dire , la pubbnea opinione , riconquistandola a tutto suo 
prò , solo che accenni di muovere verso di lei. La sua vita é piena di 
coleste perdite e di cotesti piac^iisti ddU fmarrìta popolantà ; rd é 
forse la coscenza di sifTatla preziosa malia ohe spinsHo, spasso, a dar 
dì cozzo contro la pubblica opinione' medesima , siccome fugli a buon 
diritto rimproveralo. I suoi nemici dissero , a proposito di ciò , eh e^li 
area spinto cotale guisa di coraggio fino all eroismo. Essi fecer|^i 
rimproccio dell’ ardire con cui trovandosi , giusta le loro espn»siioni , 
schinccialo dal peso di una disordinala e fcandalosa.vita , fessesi le- 
merariamenle intestato di sindacare nella propria moglie i^^le eolpe 
delle quali dava esso notorio e soicnnt* e>einpio i comraddizione che 
vuoisi , senza dubbio . atlrìbuiro alle ft:iie>(c suggestioni di perniciosi 
consiglieri , nemici della ^u* gloria e dnl suo riposo. Certo è nonper- 
tanto che vennero adoperate coiilro la principessa , e le più vili arti 
della corruzione, e ’l soccorso della le; ge, e lolla Tinfluenza del gra- 
do di principe ereditario ; mo lutto fu insani» , si che il prtneipe avea- 
i>e dispetto stragrande , e Irovavasi esposto alle beffe do’malevolenli, f 
quali prendeansi spasso di quella stranissima nubbia , che faceva^) 
parer grave il non ricseire a meitcre in luce cose che tanti moriii a. 
merebbero sommamente di potere nascondere. L*odio accrebhesi , in- 
tanto , ad ogni inutile prova tentata contro la moglie < e le angoscte 
della vittima faceansi più acute in pn>porzione dcirodio. Fu dessa con. 
Busta in una specie di esilio pareccKie miglia fuori di Londra : la ti 
disgiunse dalla propria figlia , e le sì fecero a>saporar mafiifesU sfrect 
al cospetto de’ sovrani alleati congregatisi a Londra. Cì*>nullamanco la 
manifestazioni del pubblico giudicio tornarano tulle a dì lei sostegno 
• vendetta , e bisognò ricorrere al disperato compenso di allontanarla 
dairinghillcrra, rimedio a cui essast»'ssa, iinprowtdamrnte, si offerte 
istigata , ben probabilmente , da perfide insinuazioni di falsi amici. 

1/ Ifiiperaiot'c inici ruppi mi di bri niiuvo , affermando 
rb'in omeileva iin al m essenziale incìdente; ch'io tralasciata 
cioè, d'indicare quando e come il principe di Gatlcs fosse 
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giunto al potere , quali transaxioni avesse egli sosrrìlle colla 
opposizione, che avesse fatto degli antichi amici suoi? 

I Sire , diisi io , le precise informazioni da me raccolte non ranno 
più oltre In un tempo in oai le politiche fasi spinsero la'M. V. a tron- 
care qualunque comunicazione tra l'Inghilterra e la Francia, i giorna- 
li più non giuogerano sino a noi : le postali relazioni eranci rietate : i 
due popoli più non erano collegati da rerun comune legame. Esiste a- 
dunque in me una rera lacuna , che parrebbemi riempiere con rere 
ciancie, ore aggiungessi alle esposte cose ulteriori commenti. Ad ugni 
modo sembrami arere adito , come dopo molte cadute e ricadute del 
vecchio re , tutti i partiti si uniroho alla periine nel rimettere al prin- 
cipe di Galles la reggenza , col pieno esercizio del sovrano potere. 
Spuntò allora quella tanto aspettata epoca di mutazioni e di speranze. 
Il cielo schiuderasi pur finalmente per quell’ opposizione eh’ era stala 
si costante encomiatrice del principe , e per que' vecchi amici , i quali, 
sin dair infanzia, parevano avere unili'i propri! ai destini del principe. 
Ma con somma sorpresa di lutti, e, come fu detto, per certa macchia- 
vellica astuzia di loH Castlereagh , nulla venne innovato. Quegli anti- 
chi ministri medesimi , stali si gran tratto bersaglio di tutta nmproba- 
zione del principe , stettero fermi sul seggio, mentre gli amici, i pre- 
diletti , colmati dal principe di tanti contrassegni di stima , ridersi ca- 
duti io oblio. 

s L’ opposizione alzò , ciò reggendo , acutissime grida : ma le si ri- 
spose , in bcilardò tuono , che essendosi il cattivo principe di Galles 
convertito subitamente in un grande monarca, ben conveniva che, per 
primo atto del suo novello potere j ei.sbrigassesi dal pessimo corteggio 
di che ravvolgeasi in passato. Questi motteggi erano buoni per chi aves- 
se avuto voglia di spassarmi, ma poco addicevansi al caso : iniperocchò 
i più bei tipi del hrittannico'impero trovavansi alla testa dell’upposizio- 
ne , né erano dessi , a gran pezza , turpi Falstalf , o bufioni e pessima 
gentaglia consimile : ond’ é eh’ ei mostrarono , da quel di, pel principe 
una assoluta avversione , per cui taluni più non vollero vederlo , ed 
allri rifiutaronsi a’ di lui inviti , o respinsero le offerte che lor vennero 
fatte. Uno se ne cita nondimeno il quale, a quanto dicesi, lasciossi an- 
dare , col tempo, ad accettare un pranzo privato datogli dal principe. 
Nel quale incontro tornando questi a que’iuezzì di seduzione di cui sem- 
pre crasi vittoriosamente servito , tentò , coll' usjto suo garbo, pruo- 
vargli come non gli fosse stato possibile l’ adoperare altrimenti , chie- 
dendogli dì svelare pur francamente di che mai gli antichi amici suoi 
potessero fargli rimbrotto 7 Su di che il convitato , pieno tuttora de’ 
recenti sdegni, colse il buon destro cosi sporto"lì , e spiattellò , senza 
cirimonie nè misura, tutta la serie de’ torti del principe, e ciò con tan- 
ta caldezza di discorso , che la principessa Carlotta , la quale era as- 
sisa alla mensa stessa , e propendeva forse in segreto per le opinioni 
dell’ oratore , diedesi a pianger dirotto. Cotesta scena giungeva , non 
più in lé del domani , all’ orecchio di lord Bj-rop , la cui facile musa 
consagravala in parecchi versi che lavorano un qualche rnmorc. » 






Piangi , ei diceTano , o regale donzella , piangi , che è giuilo , i falli 
patemi I Possa ogni stilla del tuo pianto cancellare uno do* torti suoi I 
£ possa , sopratlutlo , il Britanno popolo , presentendo nel tuo dolore i 
giorni di un felice arrenire , pagare di un grato sorriso ognuna delle 
tue lagrime t > 

r Nel 18I4 , all' epoca della mia escursione a Londra, io ebbi I' 0- 
Dore di Osterò presentalo al principe di Galles a Carlton-Ilouse — E che 
diamine andavate mi coti a fare ; sciamò l’ Imperatore. La MaesU 
Vostra ba tenta dubbio ragione , ma io fuiri condotto da una specie di 
punto d’onore. Io credetti non poter fare altrimenti : molti Francati 
erano in quel tomo a Londra - io era il solo che avesse avvicinato la 
M. V. , portata la tua nappa, calcata la via che arcati sembianza di 
riprovare in que’ momenti. Essendoti trovalo taluno il quale mi diate 
che gli altri mici connazionali non tonerebbero certamente la mia 
presentazione , ciò mi fu di spmla all’ andare. Noi fummo in fatti ven- 
tidue Francesi presentali nel tempo medesimo , . ad un gran circolo 
mattinale del )>' inripe , ed io debbo dichiarare che il garbo de’ tuoi 
modi , la soavit.i del suo favellare, U bell’ armonia di tutto il tuo assie- 
me mi colmarono di tanta meraviglia ed appagamento, che mi credetti 
trasportalo ntd bello ideale delP eleganza, lo mi persuasi allora della 
plausibilitò di quel morale ascendente , di quella specie di avvincitrìce 
magia che tante volle udiva attribuirgli ; ed anco in questo momento 
medesimo , mentre ridesto in me l' idea di quel nobile aspetto in cui 
parevamì leggere la sublimità de' pensieri , il cullo , la brama della 
gloria , io chieggo a me stesso , coiifuMi , come mai fasti che la M. V. 
troviti in qufst’ esigliu. come mai areadde che crudeli ministri possano 
averlo indotto a farsi complice della I»r spietatezza ! —Mio caro , dis- 
semi r Imperatore ; ciò pro>a forse che voi non siete fisionomista : voi 
confondeste , probabilmente , T aureola della cortigianeria collo splen- 
dore della vera grandezza , l'aifetlato studio di piacere collo sclùetto 
amor della gloria : eppoi I’ amor della gloria non leggevi, a parlar ve- 
ro , sul viso : ri ferve in mezzo del cuore , né voi penetraste certamen- 
te sino là entro. — s 

t E voi medesimo non traduceste a me , l’ altro giorno , non so uual 
libro o giornale , in cui t detto che il principe reggente area date 
grandi dimostrante iT affettuoso interessamento e di tenera simpatia in 
favore degli ultimi Stuardi 7 Ch’ ri pose il maggior prezzo nel conse- 
guire ciò che loro area appartenuto, ciò 'che essi arcano lasciato? Ch’ 
ei psLrUvi d'innalzare un monumento all’ultimo della stirpe loro ? Hav- 
vi , in tutto ciò, più calcolo assai che magnanimità : e ijucsti apparenti 
•ogni di reverenza , non altro pruovano allo sguardo di chi ben vede , 
se non che è egli premuroso di far ri.-.ultare e consacrare, in c'Tta gui- 
sa, l'estinguimento della stirpe loro. Là liice egli a se stesso, là comin- 
cia la mia legittimità , la mia sicurezza ; né male si appone. Se nrU’e- 
pooa jnia , e nelle contingenze m cui gli inglesi ministri aveono preci- 
pitato r Inghilterra , fosscsi trovato ancora qualche giovane Stuardo , 
prode , intraprendente , capace, rispondente alle esigenze del secolo, 
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•i Mrebbe «barc4lo in Irlanda , aObnata dalla moderna teorìe , ed •• 
Tremalo senta dubbio asaistilo al grande i|MHacolo da* Stuardi rigene- 
rati , soaooianti , a posta laro, i Bruns«ick degeneri. L’Inghilterra 
arrebba aruto pur essa il suo nomano. Ma considerate, intanto, quan- 
ta mai ti è la magia del Irono, e quale il mutamento che induce nell' 
animo il grand’ atto del salirti sopra I Cotesti Brunsviek , condotti dal- 
le idee liberalesche , innalzati dalla tolonlà popolare, aasidonsi appe- 
na sul soglio , e gii agognano un potere sciolto da limiti, uno scettro 
spoglio d‘ impacci ; una irresistibile attrazione ponti sulle rotaie mede- 
sime che hanno spinto al precipizio i loro predecessori I Ni questo è I* 
nsico esempio: ed anzi incorsi io stesso un pari rimprotero , ni forte 
senza qualche po’ di ragione ; imperocchi , sebbene a me non paia di 
atara commesso un tal fallo , può darsi però che H mio amor proprio 
mi abbia occultato gran parte della mia debolezza , e che sia , quindi, 
effeUitamenle cadnto. E veramente fu detto e ripetuto che , giunto 
appena al potere , io Tossimi dato a farla da despota e da capriccioso : 
ma più esattamente sanati parlato , ote fottesi detto eh’ io la feci da 
dittatore ; e chiunque esamini l' indole de’ tempi , trotcri abbondetoln 
motivo onde Intarmi da taccia siflatta. 

Mio figi io cado da carallo — Saccficgpi fatti dagli eserciti — Carat- 
tere dei addali francesi — Racconto di V'aterloo esposto dal nuovo 
ammiraglio. 

I-iunedi 1* luglio 1816 algioreA ^ 

Ieri il figliiiol mio, furiosainente Irasporlalo dal suo carallo, 
e Irmendu dì urlare, cosi correndo , negli alberi , area giiitlt- 
ralo sped enie di lanciarsi a terra. Egli erasi in lale precipi* 
toso slancio otTcso un piede si gravemente, da vedersi condan- 
nato ad un mese di riposo sul seggiolone. L* Itnperalore de- 
gnossi entrare nella mia camera sulle ore undici onde infor- 
marsi del di lui sialo , e mollo sgridolio sulla sua iniprontilu- 
dine. Io seguitavalo , dappoi, nel giardino. La conversazione 
cadde, colà, su i saccheggi militari, e su le scene di orrore di 
che vanno essi imbrallali. Pavia , diceva Tlmpcralore, fu la 
sola città che avvenissegli abbandonare al sacco: avealo pro- 
messo ai suoi soldati per venliquallr ore di tempo: ma passate 
tre ore appena, non potè ulirriormente reggere al compassio- 
nevole .speilacolo, e fealo cessare. 

c Io nou atra meco più di milledugento soldati : le grida della po- 
polazione, ei diceta, giungenti sino al mio oreccliio la tinsero sul ri- 
gore. Se atessi atuti intorno a me tentimila uomini, la loro massa 
compatta avrebbe, per l'opposto, soffocate le grida del popolo, e net- 
san clamore sarebbe tino a me ghinto. DH resto, proseguita esso , th 
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polilica e U morale sono, per buone Tentura, concordi nel proscrìrere 
i laccheggiamenli. Io mollo meditai su cotale argomento ; troeaimi , 
spene roltr, posto da’ miei nemici nella necenité di gratificarmi , eoa 
siSalto meno, le schiere, né avrei omesso di Talermene se veramente 
avessivi trovalo il mio prò. Ma nulla conduce pia dirittamente alla ro- 
vina ed allo scuciniento un esercito. Un soldato perde ogni abito di di- 
sciplina tosloché mettesi sul gusto del depredare, e se , rubacchiando , 
eì Iccesi ricco, diventa pessimo guerriero , ne più ama di battagliare. 
Altronde, osservava egU. il saccheggio non collima afTatto coi costami 
nostri francesi : imperocché al cuore de' nostri soldati rifugge il conti- 
nuare un saccheggio per ventiquattr’ ore : e molK tra loro si trovereb- 
bero i quali si adoprerebbero a sanare, sull' ultimo , i mali fatti ai sac- 
cheggiali in sul bel principio, rie’cameroni de' loro quartieri ei rim- 

§ rocciansì scambievolmente gli eccessi commessi , stimatizzano ei me- 
esimi quelli , tra loro compagni , i quali disonoraronsi con troppo ri- 
fuggcvoli smodatezze, ecc. s 

Verso le tre ore, il nuovo ammiraivlio sir Piiltinep Malcolm, 
e lutti i suoi uffiziali furono presentali all Imperatore. L’ am- 
miraglio parlò, dapprima, solo con esso quasi due ore. Ci do- 
vè rimanere da cotesla conversazione motto rolpilo, imperoc- 
ché dichiarò, sortendo • che àvea preso una licii buona e bella 
lezione sulla storia di Francia. » Mi rish'ia ette l' Imperatore 
distrgli , in sul chiudere ; « Voi imponeste alla Francia una 
•• contribuzione di settecento mihoni : io ne imposi al paese 
a vostro una che varcava i dieci miliardi. Voi imponeste la vo- 
« sira colle b.iionelte : in feci inifiorre la mia dal parlamento 
« voslro meilesimu. » — Ed è questa la vera analisi di tutte 
le nllime faccende, replicò l’ ammiraglio. 

L’ ammiraglio pranzava in Brasselles con lord Wellington, 
quel giorno stesso in cui Blucher niandavagli notificando di es- 
sere assalito. Wellington, dicea l’ammiraglio, avea a Water- 
Ino novantamila uomini , e Bulow veiiticinquemila. Gò facea 
appuntino il conto che Napoleone erasi formato. L’ ammira- 
glio riconduceva dall' America dodicimila uomini di vecchio 
esercitu, inscii delle vicende politiche sopravvenute in Euro- 
pa. Una nave inforniollo, in allo mare, dei rivolgimenti pro- 
dotti dal ritorno dell'isola d* Elba : e'I caso pai vegli si magico, 
che non potè capacitarsene. Ma giunto a vista di Plymoulb , 
egli ricevè comando di proseguire difilato e velocemente quanto 
piò se *• potesse, verso ad Oslenda, eve giunse ancora a tem- 
po: quailromila uomini poterono prender parte alia battaglia, 
ed erano senza conlrasln, a detta dell' ammiraglio, il Coree 'i 
nerncglj tulta la linea nemica. Chi può misurare riuflueua 
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eh' ei s' ehltero sull’ esito finale del fatto ? Gli inglesi credei* 
tero, lutto il giorno, perduta la battaglia, e convengono che 
lo sarebbe stala veramente senta 1' errore di Groncby. L’ am- 
miraglio, mentre ferveva la pugna, recossi di sua persona sotto 
gli ordini di Wellington. 


Il tempo era incantevole. L’ Imperatore fece al galoppo due 
giri in calesse, lo era solo con esso. Molto ei parlommi del figlio 
mio, del suo avvenire, con una tenerezza ed una bontà che ra- 
pivanmi il cuore. Egli disse che, vista la tenera età sua, que- 
st’ esigilo di Sant' Elena diveniva preziosissimo pel resto della 
sua Vita : che il suo morale avrebbevi presa una tempra di 
ferro , ccc. 

Dopo il desinare l’ Imperatore ritornò sul 18 brumaio, e ce 
ne fe’ il racconto accompagnato da minutissimi particolari. A- 
vendolo però dettato, da gran tempo, al generale Gourgaud , 
io mando colà i lettori per ciò che concerne la sostanza del 
caso, e mi contento di dar qui parecchi episodi che senza fallo 
non vi si trovano. 

La situazione di 'Napoleone al ritorno suo dall’ Egitto fu 
singolare ; videsi egli accerchiato, sollecitato da lutti i partili 
in un tratto, ed ammesso da lutti alle più intime lor confiden- 
''ze. 'l're eraiivenc ,- fra gli altri , ben dal comune distinti : il 
ilcuteggio, che coniava un graerate di mollo nome, cioè Ber- 
nadolte, fra’ suoi capi ; t lU^^rati. condotti da Siéyes , cd i 
così delti Pourris , cui capitanava Barras. La decisione presa 
da Napoleone di unirsi ax Moderati , poselo , ei diceva, in 
'grande pericolo. Ascrivendosi ai Giacoliini, avrebbe esso evi- 
talo ogni rischio, comechè avessero questi offerto di eleggerlo 
lur dittatore. ' ■ 


( Ma (topo aver vinto con essi, sareLbemi abbisognato, diceva l’ Im- 
peralurc, riportare subito una seconda vittoria contro di loro. Un club 
non lotterà a lungo il capo tuedesiino , e gliene occorre , anzi un no- 
vello ad ogni impeto di passione. Ma l’ adoperare, in tal guisa, un par- 
tito e ’l combatterlo la domane, comunque adombrisi il fatto, è sempre 
un intingersi di tradimento , nè queste viltà entrarono mai nelle mìe 
massimo, i - ' 

c Mio caro , diceani l’ Imperatore in un «ttre momento dopo «varo 



Aneddoti sul i8 brumaio — Siéyes — Grand* elettore 
. Cambacérét — Lebrun, ecc. 
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di bel QDOTO perUtp lu i cui di braniaio ; voi cmiTerrete aecn cbe ik>* 
outenle il triito upetto che volle darti a coletto incidenta, havri ton- 
pre una dìSrrenza grandiuima (i-a di euo e la coofiura di Saint-Réal, 
la (piale presenta un nodo nolto magginre di intrichi a ritultameati in* 
finitamente minori. Nd il nrottro colpo altro bi in tottanta che una tem- 
plice destrezaa di mano. Certo è, soggiunte, che nessun grande politico 
mntamento produsse mai minori scompigli, tanto questo da noi compiuto 
era invocato e bramato dal comun volo I Ond’ è che gli fecero eco gli ap- 
plausi di tutta la Francia Quanto a me in particolare, tutta la parte ch'io 
m’ebbi nella congiura si ristrinse a riunire in un determinalo istante tutta 
la turba de’ mìei corteggiatori , e ad incamminarmi in capo a loro per 
•fferrare il potere. Si lu dallo soglia della mia abiUtioDe, dall’ alto del 
mio balcone, e senta eh’ ei ne avesMro il menomo precedente sentore, 
ch’io guidavali a coletto solenne eoniniisM; si fu in metto aHa splen- 
dida lor comitiva, in metto alla viva loro allegraxta , a tra le dimo- 
atranta dell' unanime loro ardania eh' io pretenlaimi alla barra degli 
antiani onde ringratiarli della dittatura rn’ ei mi couferivano. Si è me- 
tafisicamente diteusto . e ti diteuterd lunga petta ancora , se noi ab- 
biamo o no violale le leggi, se noi fummo o no colpevoli di violata eo- 
stitntione: ma tutte quote ulratte disquisitioni sodo mere sofitUche- 
rie, boone tutt’ arpid a leggersi ne’ Kbri, o a ventilarsi dalle bigoncie, 
ma destinate a dileguarsi davanti al soCEodeH’imperiosa oecestiti; che 
altrimenti , converrebbe dd pari dichiarare colpevole quel nocchiero 
il quale recide le antenne affine lU non sommergersi. La verità si t cbe 
la patria era senta di noi perduta , e cbe noi U salvammo. Epperciò 
cororo che fbrono autori cooperatori principali di questo memorabile 
colpo di stato , invece di ricorrere a volgan deoegozioni o giustifica- 
rioni , debbono , ad esempio di quel Romano di cui parlano le storie, 
rispondere oon nobile alterezza a* loro accusatori : c N oi dichiariamo 
di aotr eo/ooto il notiro patte ; amilevi adanfot a noi , ed andiamo 
iiwicme a render yraue OfH DtiJ l E per (termo tatti ({nelli i quali , 
nelT epoca di cui parlasi , eraa parte del politico eaoa regnante sa le 
nostre contrade, avrebbero tanto moto diritto a mnovere lagnanza dal- 
r accaduto, in quanto che cenfetsavino tatti la neceitité di un eambia- 
menlo ; volevano tutti eh’ esso avveniuse, e cercavano , individualmen- 
te, di trarlo a compimento, lo feci il mio coll’ aiuto de’ foderati-, l’im- 
mediata cesMeione dell’ anarchia, il subito ritorno dell' ordine, dell' a- 
niooe, della feria e della gloria, ferone i frutti che conseguitarono dalla 
mia impresa. Quegli sperabili dai Giacobini o dagli immorali , sareb- 
huro rssi per avvi ntura stati maggiori 7 Egli è senza dubbio permeseo 
dì credere altrimenti. Fu nondimrno aaluraliesima cosa eh* ei ne rima- 
Mssero aJIlilU, a ne levassero altissime grida. Ma il senlensiare defini- 
tamanta e sanamente su vicissitudini di cotesU guisa, 4 diritto cbe ap- 
parliaaa ad epoche più remote , e ad uomini stranieri afiatto a lutti i 
partiti che trovavaari in lotta io que’ giorni. > 

Erro, in propotilii di ciò, due caraneristici aneddoli, i quali 
possono giovare a he* conoscere le vere condisioni della re- 
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pubblica nell’ accennata epoca di brumaio. Operala te grande 
riroluzione , non Irorossi nel tesoro tanto danaro da ipedire 
un carriere , e quando il IVimo Consolo lolle conoscere I e« 
salta forza dell’ esercito , ei fu costretto a spedire su i lunghi 
appositi uffiziali. ■ Ma , ei diceva , voi avete senia dubbio i 
« ruoli de' rorpi al ministero della guerra ? — Ed a che inai 
ne servirebbero dessi T gli si rispnndea ; le mula ioni furono 
si frequenti i he non fu possibile il registrarle. Ma voi avrete 
almeno lo stalo delle paghe, da cui potremo raccogliere i dati 
medesimi. — - Meppure queste abluamo, |>uicbh e gran tempo 
che i soldi non sono pagati, — E gli stati de* viveri ? ~ Non 
dannosi viveri. E quello delle vestimentaY>-E’ esercito è 
a lido. * La rivoluzione di brumaio lermiab rolla nomina di tre 
Consoli provvisorii: Napoleone, Sifyes e Itncos. Occoireva 
nominare un presidente. Le faccende erano tuttora assai mi* 
naccevoli, e l’aiuto dei generale addiveniva, quindi, d' ineslk 
mabile prezzo. Ond’À ch'ei s*ebbe lo stallo prosidenziale , né 
alcuno de* due colleghi diè il menomo segno di contenderglie- 
lo. Diicos, altronde, fece hi Vale incontro nna volta per tutte 
la professione sua di fede politica. Dichiarò, cioè, che come il 
solo generale poteva, a suo credere, trarli al m.il passo in cui 
versavano, cosi soscriveva ai di lui pareri qualumjuie ei si fos- 
sero, ed in qualunque genere di argomento. Siéyes, ciò udito, 
si morse per segreto dispetlale Uhhra, ma dove, a sua posta, 
subire il gioge e rassegnarsi. Ma Siéyes era un tal uomo da 
non dimenticare, tra le pubblicbe cure , la voce de’snctpri- 
vati interessi. Yoslorbò adunque t tre Consoli convennero la 
prima volta in seduta, e quando rimasero soli , S'éyes recussi 
misteriosamente a visitare le porte, per vedere se alcuno po- 
tesse da fuori udóre i discorsi: poi , lornah) a Napoleone, ois- 
segli con compiacenza ed a aeua voce , accennando col dito 
un foraiere cne slava là presso. 

c Vedete vei. genonte, eeiwio het mebitet Vocnon iodevÌMite eer- 
Izmeiite il grande ino prmel > Assftrzne aposLroth, Napeleoze credè 
dapprima cà’ ei faceeegli vedere un arredo della corona, una relt^ìn, 
fràbabilmenln, deU’ inMioiMimA Luigi xvv c Voi T’iaganDOla a parli- 
lo, prosegui Sièyes, rìlerandola sua. sorpresa. Sappiale invece che nie- 
llo {oraiero chiude nc’iuoi ripostigli eoa sten dlonDceatomiU lire 111,. 
• dicendo tali narote gli ocelli suoi spalaucavansi d’ ingordigia, e d* am- 
miraziono I r^^gierni della, nostra dircttorUlo magistraiuxa, noi riflM- 
teiomo che, visto il modo, eoa ebo camminavano le faccende, un diret- 
tore, nell' uscirò di carica pec zientinre. sotto iLdomestioo tetto, poteva 
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faciliMÌBiunenle trorani tenta nn telo lolilo < iocché non conveniva 
gran fulto ad alcuno. Noi iuiaginammo adunque la creazione di cotetia 
piccola cassa , dal cui seno estiarvanio una somma ad ogni uscita di 
membro. Nel presente moménto nessun direttore più esiste : eccoci a- 
dunque padroni del lutto. Clic mai dorrem farne? > 

Napoleolie, il i|iialc avea prestalo a laUt discorso ima parti- 
colare aticnziunc , c rominriava alla pciTinq a coraprcnderne 
il senso, risppsegli ne’ ternii.ni seguenti. 

c So il fatto giunge oflìrialmente a mia notizia, la somma andrà al te- 
soro : ma se io lo ignoro ( c tuttora me ne tengo all’ usenro ), potete di- 
viderrela , prendendoveta metà per uno , Dueos e voi, che siete i più 
vecchi direttori. Ma non mettete in ciò indugio . perché domani non 
sareste forse più a tempo. I eollcgbi, usseri ava f Imperatore, noa eb- 
bero d’ uopo che l’ int ito lor fosse ripetuto due i ulte. Siéjes incaricessi 
con visibile Compiacimento dell' operazione del riparto, c lo compiè at- 
tenendosi scrtiporosanientc agli insegnaumnli del leone della favola. 
Egli divise la somma in moltissime frazioni, tic perse , poi, \ina come 
direttore più anziano; un’altra come destinalo a rimanere in carica più 
a lungo del suo coUoga ; una terza come autoro del felice disegno di 
cambiamento testé consumatosi, ccc. ecc. Iiuommo, concbiuie l’ impe- 
ratore, ci s’ aggiudicò seiccntouiUa lire, e il pavero Duces non ne ebbe 
che duecentomila, i 

c Giunta 1’ ora di scegliere una costiluzionc, Sièpes diceva Tlnipera- 
torc , posemi innanzi un’ altra pìacctulissima scena. Le vicende e la 
pubblica opinione aveano fatto di lui, in cotesto genere , una specie di 
oracolo ; egli svolse adunque alle òommissioiii ilei due consigli, nrislc- 
riosameute e gravemente, le vere basi del suo pnigetio , le quali ven- 
nero tutte adottate; buone, imperfetto o cattive clic fossero. Coronò , 
sull' ultimo, l’ opera, disvelando il vertice di tulio quel politico cdilirin, 
cosa che era aspettata con una vivac curiosa impajiicaza. Egli propose 
un grand' ehttore, il quale risiedi rebbc a Versailles, godrebbe uno sli- 
pendio di sei milioni all’ anno, rappresenterebbe la dignità nazionale , 
e non avrebbe altro ulTieio che quello di eleggere due ronsoli , uno , 
cioè, per la pace, e l'altro per la guerra, ambi indipendentissimi l'uno 
dall’ altro nell’ esercizio de' loro poteri . Che se eoicsi' eiettore avrs- e 
fatto una cattiva scelta, il Senato dovea , per soprappiù ^ sono le pro- 
prie parole di Siéyes ) atsoriirlo ei medesimo : cioè a dire darlo scom- 
parire col rigettarlo , per scuso di punizione , nella sfera volgare de’ 
cittadini, s 

Napoleone, per difetto di esperienza nelle cose delle asscni- 
Idee , ed anrhe per una circospezione imfiostagli dalle condi- 
zioni politiche di quei giorni , erasi poco o nulla intromesse 
ne' passati dibattimenti, ma giunto a tal passo, ad un trattosi 
strano e importante, ci dìedesi a ridere sul viso stesso di Sicyes, 
sciabolando , quindi , senza pietà tulio questo politico ed Ceio 
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eh’ egli intitolava i suoi metafìsiri sognii Sièyes, diceva Napo* 
Icone , poco amava le controversie , nè era atto a sostenerle. 
Ma vistosi assalito in modo sì violento c' discoperto, tentò nitl- 
lameno di fare un po’ di difesa , c disse «he un re non era , 
alla fin dei conti, nè più nè meno di dò ih' esso avea luima- 
giiiato. Al che Napoleone rispondeva riirfatcipndogii « di prcn- 
« dere 1’ abuso pel princi|iio, l’ ombra pel corpo. » davagli, 
poco stante , l’ ultimo colpo soggi ungrndo : « K come mai po> 
teste voi immaginare, o sig. Sicyes , (he un uomo fornito di 
qualche ingegno e di (lualche dose d* onore vorrebbe rassegnar- 
si a sostenere, in siilatta guisa, le parti di un vile maiale 
incatenato al porcile coll'allellamentn di pochi milioni 7 s Di- 
po la quale apostrofe ch’osservava f Imperatore, levò nell’ as- 
semblea le pili grasse risa . il magnifico trovalo di Sicyes ri* 
mase irrevocabilmente atterrato , non vi fu pili mi 7 .zu di ri* 
mettere in scena quella sua fantasia di elcllore , e si adottò . 
invece , il disegno di un Primo Consolo , munito dell* autorità 
di decidere in grado supremo, di nominare a tulle le cariche, 
Cancheggialo da due Consoli ricchi di voli dcliheralivi soltan* 
lo il potei' Iruvossi , ro'ì , da quel moiiicnio cicimilollo, in so* 
stanza, al gcan principio dell’ un. là; e ’l l’rimo Consolo era un 
vero I resiliente americano, velalo da si inpiici larve esteriori, 
tuttora richieste dallo spirilo sos^ic toso dell'epoca. Ma l’ Impe- 
peralore non dissiinulavà come il suo legno cominciasse , in 
fallo , dal giorno in cui colale decisione venne abbracciala. 

Uliicrescea, in certa guisa, all’ Imperatore .che Siéyes non 
fosse rimasto uno de’ Ire Cunsoji. 1'^ S èyes che ricusò. Erasi 
desso , dicca Napoleone, inganrialo sull'indole de' (àrnsolisrioi 
colleglli: temè pel suo amor jiroprio. e paventò di trovarsi ogni 
poco in lolla col Primo Consolo. « Qinislo coiitr.islo sarebliesi 
» avveralo , soggiungeva l’ Iinperalore , se tulli i (àmsoli fiis* 
•> sero stali eguali : noi saremmo , allora , stali ueinici l’uno 
« dell’ ulli'o: ma avendo la costituzione assoggettalo i due Con* 
• soli al Primo Consolo ^nessuna gara di amor proprio , ncs- 
« sona .ajierla nimistà polca più regnare fra noi. » 

L’ Iin|ieralorc afTeimava , del resto, che sccgliemlo Camlia- 
cèrès e Lebruii , crasi egli posto attorno due uomini di inerito 
due persone vcracciuenle distinte : saggi ambi, modeiati. capa- 
ci di reggere il carico loro imposto, ma di opinioni afiàUo con- 
trarie. ■ . 


asss 


asse 



Mévetii torti diel goteraatore mm Sue «MardiU 

I SelNito 6 al lunedì 8 

Gli è ornai gran tempo eli’ io più non feci motto del gorer* 
nalore. Era nostro litudiu di leiierne p'ù che potessimo da noi 
lontana l’ idea : né quasi più anadevaci Hi vederlo. I villani 
SHui mudi, le sue vessarimii coMringiiiimi a rilucrar òggi que- 
sto ingrato tasto: pareinlalti elle ei metta una ralikia novella, 
nel per-'Cgiiirri. Egli arliitrnssì ur ora a ritenere in sua mano 
lettere p'Tvenuteci dalt’ Europa , sebltene esse fossero aperte, 
e giiingesseru per la via p;ù osleusibite ; allegando a pretesto 
la frivola ragione che non fossero passate peije mani del se- 
gretario di stalo , senza far allenzioiie, rhe una tale omissione 
di pura forma può con tulta facilità emetidarsi in Inghilterra , 
ma non ammette rimedio nei luogo in cui siamo distante due- 
mila miglia dalla sede del governo. Avesse egli almeno nello 
eseguire i on tanto rigore le isirnztoni , I’ umanil.à di farci sa- 
pide di aver rireviilo i fogli in discorso , e di indicarci le per- 
sone che <e li scrissero! Una tale innocua cortesia ci Iranquil- 
lecrlthe sul conlodi varie persone delle quali mettiamo ni dub- 
bio la diligenza o la salute: ma ei fasst, invece, un baiiiaro di- 
letto di affliggerci, alimentando con si crudele occultamento 
le noslrc duhbiezze. 

La signora Bertrand avendo, fra pochi di , spedilo un bi- 
glietto alla città, ei fe’ intr.iprenderlo da' suoi satelliti, e lo re- 
spinse addietro, come scritto senza la sua permissione !... Ac- 
compagnò egli colale ingiuria con un foglio officiale, in cui ci 
proibisce qiiindinnanzi qualsivoglia scritto, o verbale comuni- 
razione cogli akit.inli, senta che prima ablnarao conseguito il 
suo risa od assenso; la qual proibizione risguardaiido persone 
rui è lecito di visitarsi e vedersi liheramenlo senza obbligo di 
formalità alcuna, non ha, rosi, senso ragionevole di sorta, e 
risolversi- in un mero e gralnilo oltraggio. Uni alla puhhlic.i- 
zinne del ÒHI relativo al nostro esigilo certi suoi strani com- 
mentaci. iquali sparsero il terrore fra gli abitanti; segnalando, 
sopralluMo, le soverchie spese fatte per la mensa dcll’lmpera- 
lore, e la necessità di recidere con pronti rimedii un male si 
grande. Affermava non essere mai stata intenzione del govet- 
no (he Bonaparte stesscsi colà con tanto corteggio. I ministri, 
proseguiva esso con meraviglioso candore, tcneansi reni che 
la dataci facoltà di tornare in Europa, avrehbeci decisi ad ah- 
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bandondare l'Imperalore. ecc. Tutte coteste malignili ci con- 
dussero ad uno scambio di note assai calde. Cosi, per escropio, 
ad un articolo del governature nel quale era dello: f Che se ‘ 
• le imposleci-conditioni troppo ci pesavano, noi potevamo sot- 
■ trarci a tal giogo col tornar là donde eravam venuti ■.L'Iin- 
peralore dellòei medesimo la postilla segiienle, da mettersi in 
calce alla risposta rhe già avevam preparala. ■ 

t Onorati dairimperatore nc’ giorni della sua prosperiti , noi repn- 
tiamo massima gloria nostra il servirlo del pari in quelli della sventu- 
ra, poco curandoci di que* meschini, cui non è dato il comprendere la 
ginstizia la nobiltà di un tale procedere.- > 

Nnove vessazioni— Tristano— Favole di La Fontoine, ecc.— Il ventre 
governa il aioado — Diffioolli di giudicare gli uomini. 


., Martedì 9 al giovad 1 1 , 

Le ressazioni del governatore continuano, nè ei cessa un mo- 
mento dall’allargare la sfera delle sue molestie a nostro danno. 
Pare ch’ei siasi inamovibilmente deriso di collocarci 'in un ve- 
ro carcere segreio. Pubblicò egli in cillà una grida, in cui s’in- 
giunge con minaccia di gasiigo, di spedirgli, entro le venli- 
qnallr'ore, ogni lettera che noi indiriczas>imo, per avventura, 
^li abitanti, sotto qualsiasi motivo o pretesto. Proibì a questi 
di visitare il gran maresciallo e sua moglie, i quali albergano 
di fì'onte al nostro ricinlo. 

L'Imperatore s’imbalièa raso nel piccolo Tristano, figlio pri- 
mogenito del signor di Monlbolon, che torca appena i selle an- 
ni, nè fa che correre tutto il giorno. Ei se lo fé' andar vicino, 
slrinselo tra le sue gambe, e volle fargli recitare alcune favo- 
lette, nelle quali il povero bambinello non comprendea un 
motto su dieci. LImperatore molto rideva del suo imbarazzo, 
biasimando i maestri che pnneano La Ponlaine in mano ai ra- 
ga/ti, i quali non poteano capirlo, e diedesi, quindi, a spiega- 
re le favole stesse a Tristano, isforzandosi a rendergliele chia- 
re e .sensibili , con commenti ed im.ìgini notevoli al sommo , 
perla loro semplicità, ragionevolezza ed acume. Nella favola 
del L»po e Jgn>iUo mal polevanii frenare lo risa in veggendo 
quella piccola creaturina amalgamare e confondere a sp opo- 
sìlo il lupo e riniperalore , iliiamando Sire e Maestà Vostra 
or l'uno ed or l'altro, secondo c he coleste parole appresenia- 
vansi alla confusa sua raeule , o veiiivangli altrimenti sul lab- 
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bro. L lmperalore osservava esservi in colesta favola maggior 
dose di ironia, di quanta la tenera intelligenza dc’fancinlli pos- 
sa abbracciarne. Essa peccava altresì, a delta sua, nel suo prin- 
cipio e nella sua morale, ed era questa la prima volta in enf 
gli avvenisse di accorgersene Falso è che la ragione del più 
forte sia la migliore: e se < ib ac<-adeva in fatto alcuna volta , 
là slava il male, l’abuso che duveasi, ei dicea, condannare. Il 
lupoavreblie adunque dovuto morire strozzato in quella ch'ei 
stava inghiottendo l'agnello, ere. ere Questo Tristano è del 
resto molto inchinato all' ozio. Confessava ci medesimo all’ Im- 
peratore come pas.sassero talora dei giorni interi senza eh' ci 
lavorasse aifattn. •< Non mangi tu lutti i giorni? diceagli l' Im- 
« peralore. — Si, o Sire. Ebbene; devi adunque lavorare del 
« pari ogni giorno. — Perbacco I replicava con ingenuo slan- 
« ciò il fanciullo: se ccosi, lavorerò davvero ogni dì come voi 
• dite.— Ecco, aggiungeva allora l'Iinperalore , percuotendo 

■ leggiermente sul ventre del ragazzino ; erro evidente I’ in- 
n fluenza del ventre anche jn Tristano: la fame si c, in fatti , 
« la gran molla del mondo. Su via, mio buòn fanciulletio , se 

■ In sei savio, faremii poi paggio di Luigi xviii. » — Ma io 
non voglio esserlo ! replicava subito Tristano ingrugnato e fa- 
cendo le smorfie. 

.Più lardi, leggendo un'opera in cui l'autore notava che 
r aspetto è spesse volle bugiardo specchio dell' animo , l’ Im- 
peratore arrcstossi , depose il libro con viso commosso , col- 
l’ accento della più intima convinzione, proferì coleste paro- 
« le : x C.ò è ben vero. Quante prove non ebbi io mai di -tale 
c sentenza f >• 

Sulla Maschera di Ferro — Favole spiritose 

Venerdì la 

La conversazione ci trasse oggidì a trattare della Maschera 
di Ferro. .Si passò in rivista quanto scrissero su tale argomen- 
to Voltaire , l)iili;ns, ecc. ecc. e ciò che trovasi nelle Memo- 
rie di liichcUeu , le quali fannola, come si sa, fratello gemel- 
lo di Luigi XIV e suo maggiore di nascita. Ma fu soggiunto da 
alluno di noi , che mentre ei slava lavorando intorno a certe 
carte genealogiche , i>i trovò persona la quale vennegli grave- 
mente a provare come Napoleone discendesse , in retta linea, 
da quella Masilieia di Feiro , e Tosse , conscguentemente , il 
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gii (imo erede di xm e di Enrico iv , di preferenza a 
Luigi XIV , ed a lutti i situi discendenti. L’imperatore, dal 
canto suo, disse avere avuto di tal novella qualche suono: sog- 
giungendo che tale si è la credulità degli uomini, e si potente 
l’ inclinazione loro al meraviglioso « che non sarebbe stato dif- 
ficile in mettere in Voga un’opinione di quella guisa tra ’l vol- 
go , ccTti di trovare , nel Senato stesso , l’ occorrente numero 
di magistrati pronti a sanzionarla: e forse forse que’mcdesimi, 
ì quali, più lardi, moslraronsi tanto premurosi di spodèsiarlo, 
tosto che lo videro nell’avversità, eco. Jo mi dilungai, allora, a 
spiegargli le basi e 1' andamento dell’ accennata favola. Il go- 
vernatore delle isole di santa Margherita a cui , narravasi, la 
custodia della Maschera di Ferro era affidala , chiamavasi il 
sif^nor de Bonpart , circostanza, ^er verità, di per sé ben sin- 
golare. Vuoisi che questi non rimanesse straniero, in tutto, ai 
destini del suo prigioniero. Aveva desso una figlia : i due gio- 
vani si videro e si presero d’amore. Il governatore informò la 
corte del fatto, e la- corte decise non esservi gran danno nel 
permettere che l’ infelice trovasse un qualche temperamento a’ 
suoi mali nelle dolcezze dell’amore. Ond’ècheil signor de 
Bonpart stringevalo maritalmente .alla figlia. 

L’individuo il quale facea cotesto racconto, soggiunse che 
quando- intese un simile aneddoto, ne prese assai spasso, c di- 
chiarò a chi vo'ea darglielo ad intendere, che l’iDvenzione del 
romanzo pareagli inulto ingegnosa. Al qual complimento, l’al- 
tro fecesi in viso del color del fuoco , pretendendo che. la ve- 
r.ai ilà di tnl matrimonio imtea facilmente accertarsi aprendo i 
registri di Certe l'orrocchie di Marsiglia rii' ci citò, c.ch'el sen- 
tii a>( in grado di indicare tulle le tracce della sua stona: ag- 
giungendo ancora che i figli nati da quel maritaggio vennero 
clandestinamente e silenziosamente avviati verso la Corsica, 
'ore.la diversità dell idioma, il c.nso, od un deliberata progetto 
aveano'Irasfoi maio il loro nome di Bonparl in Bonaparle c Biio- 
naparte : locclié, in sostanza, rinchiude li senso medesimo. A 
q'icsiu aneddoto fu soggiunto che nelloscoppiudella rivoluzio- 
ne crasi tessuta una coosiinile storia in favore del ramo di Or- 
leans. La si fondava siif un documento rinveniiln nella Basti- 
glia. Su[iponeasi (he Anna d’Austria, la quale divenne madre 
dopo veiilitré anni di slerililà, ave.sse dato alla luce ima bam- 
bina: il timore che cssa^non producesse altro /rutto, avea spinto 
Ljigi XIII ad allontanare siffatta bambina, sosliliicndolc, falsa- 
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mente , on maschio , il oHale fu poi Luigi xiv. Ma l’anno se- 
guente la regina partorì d| bel nuovo, e partorì appunto un ra- 
gazzo di sesso mascolino, cioè . Filippo, capo della casa d Or- 
Jeans, la quale era cosi unica legittima , mentre che Luigi ziv 
ed i suoi successori altro non erano che uomini intrusi ed usur- 
patori: Secondo il testo di questo romanzo, la Maschera di Ferro 
era donna e non uomo. Un libercolo circolò nelle provincie su 
tale argomento, nell' epoca in cui la Bastiglia fu presa. Ma il 
romanzo fé' poca fortuna , e morì senza aver avuto , nella ca- 
pitale , un solo istante di vita. ■' 1 

i 

Sul ntarefciallo Lannes ^ Marat, soa famiglia, ecc. 

Sabbato 1 3, domenica i4 

Lungo il pranzo, a proposito di toeletta e di ricercatezza ne- 
gli abiti, o.'srrvavasi come Ira i personaggi più alti dell'epoca, 
nessuno avesse spinto il cullo delle vesti a si ridicolo eccesso 
quanto Murai, tanto più che il taglio di queste vesti medesime 
era quasi sempre sì strano e hizzirrò, che il piihlilico era uso 
chiamarlo: ilre Franconi. L'I Ut per.il ore molto di ciò rise, con- 
fessando esser vero i lie certi abili ccerli aJfeltati modi d.ivan- 
gli aspetto da saltimbanco c da giurmadoie. D.i’quali discorsi 
tornando alla toeletta, soggiungeasi che Bernadulle vi metteva 
somma diligenza, e Lannes molto tempo. L'Imperatore parve 
mollo maravigliato di ciò che narravasegli intorno ai due ulti- 
mi. Questi discorsi lo ìra.ssero, del resto, a lipelere I' espres- 
.sione del suo caldo dispiacere' per la perdila del maresciallo 
Lannes, parole ch’ei chiuse dicendo: 

f II povero Lannes, giunto alle agonie, chiedeva di me od ogni istan- 
te, slrlngevasi, in certo modo, a me, con quanta forza di vita ancor 
gli restava: ei non bramava elle me solo, ed a mo solo pensava. Sin- 
golare islinlo I Certo egli amava più di me la Sua moglie e ■ suoi figli; 
ma di èssi, uullamaiico, non Tacca motto in que’ solenni momenti: egli 
é perchè da essi nulla sperava, mentre che io era invece il suo protet- 
tiire, I d un essere di cui egli erosi latto qua^i una specie di fanlastiro 
ruine, superiore alla coiiiuiic sfera degli uomini. Li teneami , per cosi 
dire, come la sua proividenza , cd invocava quindi il mio aiuto ! >.... 

Fiivvi allni.i ihi osservò essere corsa ben diversa voce nei 
cimili p.ir'gini, ove ii;irravasi.clie Lannes aveva inconirala u- 
na rabbiosa morie , maledicendo rimpcralore contro il quale 
moslravasi adiralissimò: soggiungendo thè Lannes sempre avea 
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rechili) di mal on Ilio riinperalorc, ed arcagli anco, piò volle, 

I hiarito con insoleii/.a il proprio dispello « (finali assiirdi- 

I là ! ripigliò allora I Imperatore! Lanncs nutriva invete per 
« me una vera idolatria! Egli era per leiuio uno di cjiiegli un- 
ii mini su i ijiiali potessi più acrerlalamenle far calrulo. Vero 
« è che ncigli impeli del fnruso suo umore era lorse capat e di 
H lasciarsi andate a ipialrlie aspra parola ambe a mio rigiiar- 
« Ho: ma egli era, in pan lempn, tal nomo da spaicare ,1 ca- 
li po achi,avcsse osalo asculiaila! •• Toi Bando, in seguilo, a 
Murai, un tale osservò come egli avesse grandemenle infliiilo. 
su le disgrazie d' I 1814. 

c Ei le lui trascinate, replicò l’Imperatore, eil è una delle maggiori 
cagioni elle i}ui ci condussero. La prima colpa è però sempre là mia. 
Eraori , pur troppo , parecxrlti ai quali io aveva procacciata susercliia 
grandezza ! Avraili, pur troppo, innalzati oltre la portala della litro iu- 
telligeiizu! Io leggeva, fa pocdii di, il tuo procUuna pubblicato nel di- 
vidersi dal vicerù, documouto di cui bob aveva veruna aateriore con- 
tezza. Egli è dimoile l'immaginare una più turpe scrittura : vi ò detto 
a raratteri nianiresii t i*ster giunto il tempo di scegliere tra le due op- 
poste bandiere, del delitto e della virtù > e |>er bandiera del vizio egli 
■nleadc nù più né meu ebe la mia! Gli é un .Mitrai, mia creazione, mio 
colato debiteue a me di quanto poasiodoj u»Muratcb'io tolsi dal nulla, 
e che larehbc, senza di me, pcrpctuamcale riuiaslo igaorato dagli uomi- 
ni, quegli l^lle osa ciò scrivere! EgUè impossibile il voltare b-spalleair . 
infortunio in guisa più scoperta e brutale: impossibile di correre più 
impudrnteuieote incoatroascrti novelle: mia madre niegn. da qiu-l pun- 
to, di avere nlleriori retazioni con wso« eoa sua moglie ^ ounostaoli 
gli iterati » caldissimi sforzi ch’ei forerò ciide rimuoverla ila tale pro- 
posta. Ella rispose eoslcuileiiieale ebe avoa in orrore il trailiflieiilu ed i 
tradilori. Tostorb^ fu ia Roma, dopi i disastri del s8j 4, .Muro! olfret- 
iossi a spedirgli dalle sue rcuderic di Napoli otto belli caialli. Ala mia 
madre noa voUe udirac far motics lligetlò, del pari, tulle le soUecUa- 
zHmì di sua figlia Cvoliaa, la ipiale aon cessava ripeterà die olla fin 
fine Boa eravi dal ecuilo suo follo veriiao ; che etsa era stranirra alle 
prese risoluzioni, nò slava nuUIcvadricc delle oliere di suo marìlo. Ma 
mia madre rispondeva come Cliteujicstia: t Se voi non poteste coman- 
dare al vostro coBsarto, avreste almeno dovuto combatterlo; ma quali 
epposizioai gli moveste voi mai? cpiàl sangue versaste? Egli i soltanto, 
trcifiggendo prima vai sua moglie, che vostro marito doveva giungere 
a ferire il fratello vostr^ che era ua tempo il vostro beiiefatlore ed 
il vostro padrone ! i Al mio ritornodall’ isola if EUia, proseguiva l'Im- 
peratore, Murai vistomi feUeemenle sbarralo, perdò, per lo stupore, 
la testa. Le prime uotizie ch’ci s’ebhc del fatto , aunuaciarongli f in- 
gresso mio in Lioae.. Use quaf era a vedermi spesse volte favoreggiato 
da miruculi di fortuna , ed a salire tanto più. ali» quanto più basso era 
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il precipizio che minacciavami , parregli che io fotzi già padrone di 
tutUquaota l’ Europa , ed intese con ogni sforzo a rapirmi ! Italia: gli 
era questo l’unico scopo cui si indiriz/arano lutto le sue più caro spe- 
ranze. Invano uomini autorevolissimi, e profondi conoscitori delle con- 
trade eh’ egli proponeasi levare a nbellioné , gli si posero innanzi in 
ginocchi , avvisandolo rh’ei s’ ingannava, che gli Italiani avevano un 
re, il quale possedeva, solo- il loro amore eia loro stima: nessuna rimo- 
stranza potè rattenerlo. Egli corse, in tal guisa, a rovina, e contrihui a 
precipitare noi pure una seconda volta, perché l’ Austria,* fermamente 
persuasa eh’ esso avesse operalo a mio eceilamenlo , più non volle cre- 
dere alle mie parole , e tenufSi meco sulla vìa di una invmeibile difli- 
, denza. La funesta fine di .Murai bene rispose a si cieca condotta. Murai 
avea smisurato coraggio e pochissimo ingegno. La soverehia spropor- 
zione fra queste due doli, spiega solo il pazzo suo modo di operare. Era 
difficile, ed anzi impossibilé l’essere più prode di .Murat odi Lannes; ma 
Murai era prode semplicemente , mentre che in Lannes l’ intelletto pa- 
reggiava il valore , e faceva di esso un vero gigante. 


Proposta del nostro esiglio — ■,Beaumarchais • 
dei lavori di Cherbiirgo 


’ Storia 


Lunedi i5 


Verso le ore dieri , l'Imperatore entrò nella mia camera , 
e piarcndog’ii pa.ssi<ggìare, io mi Ieri a seguirlo. C'imminamnio, 
in tal mudo, un liel liatto verso il Itosco , o'vc il rale.'so venne 
poi a prenderlo. Io era solo con lui, e '1 discorso aggirossi tul- 
io intero sul bill che lo concerne, e che è a noi straniero. Tor- 
nato r Imperatore, esitò se dovesse o no far roliziune sotto gli 
alberi : ma si derise .allìhe a rientrare , nè più usci lungo la 
giornata. Ei pranzò solo. 

Finito il pranzo, ei femrni chiamare. Lo trovai che stava leg- 
gendo i il/encunV , vecchi giornali , nc’quali avea rinvenuto 
parecchi aneddoti e ciino.si particolari di Beaiimarchars. Co- 
testa lettura era interessaiiiìssima, per I estrema dìtièrenza che 
da essa rileva vasi nei costumi , cornei hè spellanti ad'epoihe 
Ticini.ssiiiie. OfTerlvasegli , in tale dileitnsa lellura , il viaggio 
di Luigi XVI a Cherbiirgu , sul quale fermnssi alcun tratto , 
riandniidònc la storia con quella chiarezza, precisione a singo- 
larità di coiirctti che è dote caratteristica di quanto esce dal 
suo lalihro. Trovasi Cherhurgo in fondo ad uii golfo o seno 
semicircolare, alle cui punte e corna estreme sono I' isola Pelea 
a destra, e Qiierqiteville a manca. La linea rbe unisce coleste 
due punte furnia la corda , o 'I diametro del semicircolo , e 
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corre dall' oriente all'occaso. Di prospetto, al nord, cd n bre- 
vissima distanza, cioè a venti leghe circa , sla il famoso l’orts- 
mntilli , primo e piii riero .arsenale di filila l’ Inghilterra ; il 
resto del lido britanno corre ijnasi paralellamenle al lido rraiice- 
sc. Senonchè la natura che nulo disponeva a prò de nostri ri- 
vali , nulla fece a prò nostro. Le terre del loro liltoi-dle sono 
sane ,e s'appurano viemmeglio ógni giorno : presenlaiio, inol- 
tre , acque mollo profonde .gran numero di i iiiigi per le nav , 
molle buone rade, eccellenli porli, mentre invece , le spunde 
nostre sono ingombre di scogli, scarseggiano d ai qne e vanno 
di giorno in ginrnn vieppiù immelmando.si. Noi non jHisscdia- 
mu su lultn quel lungo tratto un sol porlo di prima giandrz a: 
a tale, che le sqiiadie nemiche , aurorale a l’urtsmouih, iieiii- 
meiio han d' uopo di spiegare le vele per venire a nuiaici : 
basta eh' esse alibiano seco pochi spedili navicelli per dar loro 
gli avv si, cd in un momento , senza |>ena nè pericolo, esse af- 
ferrano la preda loro j sicché pnossi in cerio ihodo affermare, 
che quella c terra inglese e francese in un tempo. Che se , per 
lo contrario, le squadre nostre osassero avvciiliirarsi alla Ma- 
n ra. la quale, a parlar giusto , duvrelilic iliiamarsi .l/rir della 
Francia, esse lruverci>b.>iisi in perpeliio pericolo , le procelle, 
0 la numerica superiorità del nemico potrebbe condurle ad 
inevitabile sicrniiniu, poiché in nessuno dei due casi .sarebbrvi 
per esse ricovero di sorla. Ciò è appiiiilo quanto avvenne alla 
famosa ginrnala delle Ilogue, in cui Tonrvillc avrebbe pollilo 
‘ congitingcrc , alla gloria di s'i disugnale battaglia, l'altra di 
una bella c salutare ritraila, se fossevi stalo un pollo in cui 
calar I' ancora. In lalc condizione di cose, le persone bene av- 
viale e tenere del patrio Iiene, otiennern , a forza di prugelli 
e di sollecila/ioni , che il governo si decidesse a cercare negli 
aioli dell’ arie quello chela natura aveaci nicgaio : e dopo 
lunghe litiihanze e ricerche , si fermò il pensiero sulla baia 
di Cheiliurgo, cui iniendevasi dar forma di scciirissimu porlo, 
mediante un immenso molo costruito sul mare. Can tal mezzo 
noi dovevamo ottenere , alte porte stesse del nemico una rada 
artificiale ove le nostre navi potrebbero , in ogni ora e coiiira 
tulli i venti , 0 s|>|egar le vele per corrergli addosso , od isfug- 
gire alla sua perseruzone. 

( La era questa, alicea I’ Imperatore, una magnifica e gloriosa im- 
presa, un'impresa ben forte per lo spirilo e le finanze delt’cpora. Si im- 
maginò di costrurre l’ideato molo col mezzo di immensi coni costrutti 
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vuoti entro porto, e tratti poacia al rimorctiio sino al luogo prrciao 
deirultima loro collocazione , ore erano immersi col peso delle pietre 
di cui Tcnirano riempiuti (i); pensiero il quale era, del resto, molto in- 
gegnoso. Luigi ITI recossi ad onorare colali opere colla sua presenza: 
ei lasciò apposilsmcnte Versailles, fucché parve un gran caso. Impe- 
rocché a que' giorni un re di Francia mai non lasciava la propria resi- 
denza : le sue escursioni non oltrepassavano i limiti di una partita di 
caccia: i re d’ allora erano ben lungi dal correre le poste come i re 
d'oggigiomo, ed io ho lusinga di avere un pochino contribuito a mo- 
iilizzarlt in tal guisa. Ad ogni mudo, poiché era destino che ugni co- 
sa portasse l'impronta di queU’epoca , ecco sorgere interminabili di- 
scussioni, le eterne rivalità della terra e del mare. Si sarebbe detto che 
vi fossero in Francia due re, o che quello il quale vi regnava avesse due 
interessi e due volontà, cosa che faceva piuttosto supporre ch’ci non ne 
avesse veruna. IVon trattavasi qui che di mare; e impertanto si pronun- 
ziò polla terra, non per la bontà delle sue ragioni, ma per la priorità 
de' suoi diritti ; c là dove discutevasi la sorte dell'Impero, altro non si 
vide, probabilmente, che un alTarc di gerarchia: per guisa che per que- 
sto solo abbaglio il grande scopo, la magnifica impresa andò misera- 
mente fx'rduta. La terra stabilissi all’ isola Pelea ed al forte Querque- 
ville: essa non era colà chiamala che come ausiliaria dcH'argine o mo- 
lo progettato, in cui consisteva necessariamente tutta l'importanza del 
disegno: ma invéce di contentarsi di un si modesto officio , la terra co- 
minciò a sedervi come in suo trono , e costrinse poi il molo a dichia- 
rarsele suddito, allungandosi o éurvandosi secondochè le speciali con- 
venienze de’ suoi tiri portavano. Che avvenne egli da tutto questo? Av- 
venne che il làbbricato riparo, il quale dovea essere disposto in modo 
da poter tutelare la mossa delle nostre flotto, sia che fosso mente di fe- 
rire net cuore il nemico , sia che il raso portasse che esse venissero a 
cercarvi rifugio, più non presentò stanza che per quindici navi circa , 
mentre aveasene bisogno per cento c più lesili ; cosa facilissima ad ot- 
tenersi se si fossero spinti i lavori più avanti nel mare , o soltanto al di 
là dei punti che crasi approprialo e che aveva stabilito la terra. Un al- 
tro sbaglio ben caratteristico, c che durerebbesi fatica ad immaginare, 
si è che tutte le grandi misure relative alla rada di Cherburgo vennero 
prese e fermale, l'argine cominciato, uno de’ passi, quello ilei levante, 
ultimato, e l’altro di ponente, già quasi abbozzato, senza avere previa- 
mente indagata l’esatta o precisa condizione de’ fondi della roda: siffat- 
tamente che il posso già compiuto , cioè quello di levante , largo cin- 
quecento tese , spinto troppo presso al forte , non riceveva sen/a peri- 
colo le navi a marca bassa , e 1’ altro cui starasi per porre la mauo , 
sarebbe riescilo impraticabile, od almeno pieno di riscliio, so lo zelo 
individuale di un ufDiialc (il signor di Guvagnac ) uuu avesse fatta 
in tempo quest’importante scoperta, e non avesse, cosi obbligalo il go- 
verno di coll icore l’estremità sinistra del molo a millcdugonlu tese dal 

(i) Questi coni, alti 6o piedi, arcano io4 piedi di diametro alla tor 
base , e 6o al vertice. 
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forte Qaerquoillc « destinalo a difenderla: ktcchè Kmbrami , ed é re* 
ramente un interralloioverchio. > 

Il sistema delle opere di arginamenlo , le quali trovansi di- 
stanti più di una lega dal lido, c stendonsi oltre a milleno- 
vecento tese sovra novanta piedi di largo, andò, del resto, sog- 
gelfu a numerose mutazioni, comandalo dalle lezioni di un’ul- 
teriore esperienza. I coni, i quali secondo la prima idea dovea- 
no toccarsi per la base, furono ben presto separali o dalla forza 
dei casi inaiitlimi, o per consiglio di ecnnnmia: le procelle re- 
carono loro danni gravissimi, i tarli ne fecero strage, l’iimidili 
li corruppe : sicebè si smise affatto la loro conlmua/.ione, e si 
andò contenti di sostituire ad essi seni|ihii gettale di pietre ; 
e quando .si vide ebe l’impeto de’ flutti rendeva quest’esse mo- 
bili e sparse , si ebbe invece ricorso all’ immersione di massi 
enormi , da cui si ottennero alla Gn fine i frulli sperali. Cole- 
sti lavori continiiaronsi senza interruzione .sotto. Luigi xvi. Le 
nostre assemblee legislative loro diedero , sul bel principio , 
un nuovo vigore di esecuzione ; ma i grandi sconvolgimenti 
che indi seguirono , costrinsero ben jiresfo ad abbandonarli , 
ed all’ epoca del consolalo l‘ occhio più non Scerneva vestigio 
di sì vasto c si drsideiato arginanunlo. L’imperfezione primi- 
tiva , il tempo trascorso e la violenza delle onde aveano fatto 
scomparire ogni cosa sino alla profondiln di parecchi piedi en- 
tro le acque . misurandole nelle ore di bassa marea. > 

f Ma nonostante questi si scoraggianti tentativi, appena ebbi io 
tiretto il timone dello stalo , mi feci rarico di volgere il mio sguardo 
ad un punto di sì aita importanza. Apposite commissioni vennero da 
me ordinale: volli che si discntessero aita mia presenza i particolari di 
questo grate argomento ; studiai coll’ ultima precisione l’ indole c ’l 
modo dei luoghi , e decisi che l'inoalzamenlo del molo sarebbe imme- 
diatamente ripiglialo c proseguito a furia : che le due estremità di esso 
verrebbero eof tempo afforzato con due corpi massicci ad uso di batte- 
ria : ma ehe intanto e sino da quel medesimo istante si porrebbe mano 
a stabilire sul centro una ronsidercvole balleria proveisoria. Comin- 
eiarono allora a rinosecre da ogni banda i soliti inciampi , i solili in- 
convenienti , le solile obbiezioni , cui porgono origine le basso mire 
private , il ferito amor proprio de' preopinanti, ccc. eco. Questi ordini 


vea ordinalo fu fatto. In inen di due anni videsi na-cete come per in- 
canto una vera isola , sulla quale apparve una batteria di grossa por- 
tala. Sino a quel punto eli Inglesi non arcano cessato dal farsi Iwlfa 
de’ nostri sforzi , persuadendosi eh’ ci rimarrebbero senza utile clfcllu; 


sono ineseguibili , pretendeano parecchi : ma in non feci conto veruno 
delle parole loro , iiifistetli piò che mai nel mio proposto, e ciò che a- 
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«vpano , quindi , prpTfdiito rlip i coni si distruircbbero, cfte lo piccole 
■ pietre cederebbero all' urlo dello «inde , e sopralliilto dava loro fidanza 
la cnnaupla nostra mnbiltà e poi-n amore della fatica^ Ma rista la mala 
parata , ei mutarono presfumenle pensiero: ond' é che iiite*ero senz'al- 
tro a sturbarci ; ma era lardi troppo , ed io (;iA stara sulla difesa. Il 
passo 0 bocca occidentale era , per veriti, rimasto larp;o estremamen- 
te, nè es endovi inerociccbialu ra di tiri, un neinieo ardimentoso pote- 
va indursi a sforzarlo, recandosi a calare ei medesimo le ancore dietro 
del molo , per rinnotellarri la tragedia di .\bukir. Ma la centrale bat- 
teria provvisoria da me apprestata poneva a ciò un suflicientc riparo. 
Piacendomi però le durevoli cose . anziché le lemporarie e fragili , io 
rolli che sorgesse al di li dei molo , verso il suo centro ed a guisa di 
suo sostegno ed appuniellainenlo ( ionie pure per fargli scudo serven- 
dogli da rivestimento ) , un enorme cumulo elitico , dominante sulla 
batteria centrale , e guernilo di due ordini di batterie a vòlta ed a pro- 
ra di bomba , nelle quali doreano attelarsi cinquanta artiglierie di 
prima gittata , con venti mortai di vasta bocca ; piti i necessari alloggi 
pel presidio , i magazzini per la custodia delle polveri , ecc. ecc. tA 
ebbi II contento di lasciare cotesta bellissima fabbrica condotta al suo 
ultimo termine. Provvisto . in lai guisa , alla mia dife-a , altro non ri- 
maneanii a fare che di pensare all' oU'endere ; la qual cosa ricliicdeva 
che si potessero raccogliere in Cberburgo tutte le flotte nostre. Senon- 
i rliè la rada nou poteva capire oltre a quindici navi. Per accrescere , 

I adunque, il loro numero , feci scavare un ^porto novello ; opera del- 
la quale i Romani nessun' altra tentarono nò più solida , né più gran- 
diosa v nè più durevole ' porto fu scolpito nel granito sino alla 

profonditù di cinquanta piedi , e se ne fece la solenne apertura al co- 
spetto di Maria Luigia quando la mia presenza su i campi di battaglia 
della Sassonia vietavami di inaugurarlo io medesimo di persona, lo 
conseguiva con rio , di poter rannodare in Cherbutgo quindici altre 
navi di lila : ma rio non bastando all’ uopo , era mio dicisamento di e- 
slenderiiii ulteriormente sino ad una ampiissima sfera. A'vea fermo in 
mente di rinnovare in Cberburgo i miracoli dell' antico Egitto : In fat- 
ti . già innalzata una mia piramide . non avrebhemi impmirito l’ appra- 
slare per simil guisa il mio lago di Meride. Unico e rilevantis-imo sco- 
po di lutti i miei sforzi quello si era di poter concentrare a Cberburgo 
tutte le nostre forze navali-, le quali , col tempo e occorrendo , sareb- 
bero state immense , onde poter faro al nemico la terminativa ferita. 
In acconciava le cose mie per guisa ebe i due popo.i pole.oero venire, 
interi , a battaglia su quell'arena, ed afferrarsi colà strettamente pei 
corpo , in singolare tenzone ; né I’ e-ito di qucdta lotta mortale ]>otra 
riescire dubbioso , visto che noi saremmo stati più di quaranià milioni 
di Erancesi contro quindici milioni d' Inglesi ; si che tutto quel lungo 
dramma di guerra sarebbesi chiuso con una giornata d’ Azio. E clic 
volevo io mai alla fin line dall' Inghilterra T Pretendeva io forse la sua 
distruzione T I\o , senza dubbio : io non chicdevalc che il termine di 


una iatolierahilo usurpazione , il padiìco i^imento di diritti sacri ed 
imperscriltibili , I' alTrancamento , la libertA de’ mari , rindipendenza, 
l’ onoro delle bandiere : io parlara in nome di tutti e per tutti , e sarei 
stato per amore o per forza esaudito ; imperocché erano dalla mìa la 
possanza , il buon diritto , il voto dei popoli , eco. I 

Lunga udienza data al gorernatorc — Noterolc conTcrsozione 

Martedì i6 

Verso le ore due si venne chiedere all' Imperatore s*ei vo- 
lesse ò no ricevere il governaloce. Ei dirgli un’ udienza di quasi 
dne ore, e svolse, diceva , senza adirarsi , tutti gli argomenti 
che formavano i varii punti di contestazione- Ei riepilogò al 
governatore tulli i titoli di giusta lagnanza che noi contr' esso 
avevamo, gli enumerò lutti i suoi torti ; parlò successivamente 
alla sua ragione , al suo spirito , alle sue sensibilità ed al suo 
cuore, « lo lo posi su la via di rimediare a lutto il male che 
« ha fallo, di ricostrurre un novello edificio ; ma indarno, sog- 
li giungeva l' Imperatore ; imperocché quest' uomo é senza n- 
« bre, ed è inutile lo sperarne alcun bene. ■ 

Il governatore avealo accertalo , diceva l' Imperatore , che 
. nell’ arrestare il servo del signor di Monlholon, egli avea igno- 
ralo ch’ei fosse al nostro servigio, ed aggiunse che puntò non 
avea letto la lettera sigillala della signora Bertrand. L' Impera- 
tore gli fe' osservare che la sua lellcra al conte Bertrand era 
affatto inconrilievole coi canoni della nostra civiltà , ed intie- 
ramente contraria a’ pregiudizi nostri ; che se esso. Napoleo- 
ne , essendo semplice generale e nascosto nella vita privata , 
avesse ricevalo da Lui, governatore, un simile foglio , sarebbe 
■eco lui venuto a mortale tenzone ; che non'insullavasi gros- 
solanamente in quel modo , senza incorrere la sociale repro- 
bazione, un uomo tanto noto e tanto veneralo in tutta l' Europa 
quanto lo era il gran maresciallo: eh* ei , governatore , molto 
male apprezzava la condizi me in coi egli qui trovavasi, a fronte 
di noi i che tutto c'iò ch'egli faceva a &nl’ Eluna era indelebil- 
mente registralo nella storia, e che il colloquio medesimo che 
ora faceasi apparteneva all’ istoria, la condotta sua giornaliera 
recava sempre nuove ferite all' onore del proprio governo e 
della propria nazione, e che questi turpi eccessi potrebbero col 
tempo costargli assai caro. Che il suo goveimo, vergognando di 
tante enormità, finirebbe coll* apporle a sua colpa , ed impri- 
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inereiibesi , sul suo nome, una macchia che ricadrebbe poi sui 
suoi figli. « Volete voi sapere , diceagli l' Imperatore ciò che 
noi pensiamo sul vostro'contof Noi vi crediamo capace di tutto: 
ma di tutto nel senso rigoroso della parola, e tanto che voi per- 
severerete nell’odio vostro, noi persevereremo nel nostro giu- 
dicio, ed io lagnerommi allora, che la maggiore durezza usa- 
tami dai ministri, quella sia non già di avermi mandalo a San- 
I’ Elena , ma bensì di aver nominalo voi al governo di questa 
isola. Voi siete per noi peggiore flagello che tutte le miserie 
che qui ci affliggono insieme riunite. » A tutti questi rimpro- 
veri il governatore rispondeva , dicendo che avrebbe posto il 
lutto a notizia dei proprio governo, che intanto i colloquii che 
egli avea coll Imperatore apparavangli almeno qualche cosa: 
mentre, invece, parlando con noi, altro ei non Iacea che ina- 
.sprirci, giacché le nostre parole lutto a.spergeano di veleno, ec. 
Del resto, in ordine ai commessarii delle potenze, che il go- 
vernatore chiedeva di presentare airim|>eralure, esso rifiulon- 
ne la visita nella qualità politica onde erano rivestiti, ma disse 
che volentieri gli accoglierebbe come privali; ch’ei non aveva 
motivo di antipatia per alcuno di essi, e nè anco per quello di 
Francia, sig. di Moiitrhenu, il quale polca essere iin bravissi- 
m’ uomo-, era stato suo suddito per dieci anni, ed avendo ap- 
partenuto all'emigrazione, andavagli forse debitore del proprio 
ritorno in Francia: eppoi, alla fine dei conti, era un Francese, 
e portando in fronte un tal titolo, cui nessuna politica opinione 
poteva al suo sguardo cancellare, avea diritto alla sua benevo- 
lenza ere. Per ultimo, quanto alle nuove costruzioni proget- 
tale in Longwood, la cui ofi'urta era stala il grand'argomento 
della visita del governatore, l’ Imperatore avea risposto ch’ei 
non volea saperne novelle di sorta : che preferiva di mal allog- 
giare, come in quell istante faceva, al proiaciiarsi un Icggìe- 
lissimo e lontanissimo miglioramento, a prezzo di molla pub- 
hlii'.ilà e degli incomodi di un San Michele: che le costruzioni 
delle quali parlavagli, chiedevano per la loro effettuazione pa- 
recchi anni; ma che quando cotesto spazio di tempo fosse tra- 
scorso, o noi più non varremmo la spesa della nostra custodia, 
ola i'rovvidenza già avrebbegli tolto l’impiccio del farci la 
guardia, ecc. 
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Su le belle italiene 
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La conversazione aggirossi principalmenle sulle Italiani’, 
sul loro carattere, la loro bellezza. Il giovine generale che fe' 
il conquisto d* Italia , ercìtovvi, sin dal principio, lutti gli en- 
tusiasmi e tulte le ainbizinni ; rimj<eratore compiacevasi di 
dillo e di sentirselo dire. Non eravi, ^opl'attutlo , gentile si- 
gnora che non aspirasse a piacergli e ad entrare seco lui iu re- 
lazione. Ma tutte le lusinghe di raltivarne I animo tornarono 
indarno. « Il mio spirito troppo era foi te , ei diceva , per la- 
sciarsi prendere nella refe, né cess.ii di ricordare che sotto qiie’ 
fiori celavasi per me il precipi/io. La mia condizione era ili 
fallo delle più diiicaler 10 comandava a vecchi generali : Tim- 
presa affidatami era smisurata, nonché grande: gelosi sguardi 
seguitavano senza posa ogni mia mossa , la circospezione cOn 
cui adoperai fu quindi estrema. La mia fortuna stava intera 
nella mia saggezza ^ io avrei potuto sprecare inuliimcnic iin’ 
ora. ed un‘ora bastò per fruUarmi, molle volle, una beila vit- 
toria !» 

( • 
Borgo San Germano — Aristocrazia ; democrazia 

Gioredl iS’ 

Su le quattro ore l’ Imperatore fe'^dlroandarmr: provava 
grande fiacchezza, per essersi ìmpcudenlemeute fermalo tre 
lunghe «re in un bagno caldissireima, ove aveva' altresì rile- 
vato una scottatura alla coscia destra, per I’ urto del tulio del- 
l’acqua bollente. Aveva letto entro il bagno due volumi: si rase 
la barba , ma non volle abbigliarsi.. Alle selle e mézzo ordinò 
che si apprestasse b. mensa per due entro alla sua camera. 
Tornò il discorso su L'emigrazione e su quei ch’egli chiama 
Hot encroù'ré'r^Egli animessi in questi parlari, ed entrò in buon 
amore, in seguito ad alquanti aneddoti cb’ io gli citai del sob- 
borgo San Germano, relativi alla sua persona; ed essendo suo 
special privilegia l’ ingigantire i piò. minuti aigumenii losloclié 
questi passangli su le labbra, egli disse: <• lo ben veggo che 
mal mi presi col vostco sobborgo San. Germano; io feci troppo, 
o troppo. poco. » 

C Non poleansi , nondimeno , abbracciare ohe due sole vìe rispetto 
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al vostro partilo : quella di etlirpare o quella di tmfre. La prima non 
poteva entrare in un animo qual era il mio ; la seconda non era facile, 
ma non credevala supcriore alle mie forze. Ed in fatti , sebbene non 
assecondalo , io area raggiùnta l’ intento. Se io non fossi raduto, la 
faccenda vedeasi bella o rompiula ; il quale risullamenlo sembrerà mi- 
racoloso a chiunque sappia giudicare dd cuore degli nomini, c dello 
stato della sorictd. lo non credo che trovisi nella storia un esempio da 
stare al ralfroulo di questo; che si possa citare un si grande risullamen- 
to ottenuto in si breve spazio, lo aveanc misurata tutta T importanza, 
lo dovea compiere cotesta fusione, cementare cotesto unione a qualsia- 
si prezzo : ch>i con essa noi saremmo addivenuti invincibili. Il centra- 
no coso hacri perduti , c può protrarre lunga pezza ancora le disgra- 
zie, le agonie di questa povera Francia, lo di bel nuovo il ripeto : 
troppo feci , o troppo poco.: avrei dovuto avvincermi I’ emigrazione al 
suo ritorno , e 1’ aristocrazia avrebbemi facilmente adoralo , giacché 
erami forza Taverne una a me intorno ; essendo questo il vero e solo 
sostegno della monarchia, il suo moderatore, la sua leva e il suo pun- 
to di resistenza , senza di cui io stato è nave priva di timone , ed un 
vero pallone padroneggiato dai venti. La vera via da calcarsi quel|g 
sarebbe stata di impiegare i resti ddraristocrozia colle forme e Tintcn- 
zione della democrazia. Bisognava soprattutto raccogliere gli antichi 
nomi , quelli divenuti fra noi storici ; gli é questo T unico mezzo con 
cui render vecchie , in un sol tratto , le più moderne e giovani istitu- 
zioni. Io aveva , su quest’ argomento , idee singolari , e che mai non 
sorsero in altra mente ...Sarebbe stato per me un vanto ed una dolce 
soddisfazione lo stendere e perpetuare le belle prosapie dei .Montmore- 
nc| ,dei Meste, dei Clisson, ed altre consimili che onorano la Francia 
se esse fossero state , o si fossero poste di picn cuore sotto i nostri ves- 
silli. Ma non seppero indovinarmi I Essi ed i seguaci miei medesimi, 
altro in me non ravvisarono che vanità e pregiudizi, mentre invece 
operavo su le traccic de’ calcoli più profondi I Checebà però di ciò sia, 
i vostri perdettero in me più assai che noi pensino 1 Essi difettano d'in- 
lelligenza , né distinguono la luce della gloria verace, s 

Incendio al nostro stabilimento — Etichetto di Longwood 

1 

Venerdì ig 

Il fuoco s’ apprese, nella notte , al cammino della sala, ma 
non iscoppiò che a giorno alto. Se roanifeslavasi due ore pri- 
ma, r intero stabilimento aiidavasene in cenere. L’ Imperatore 
pa.sseggiando in mezzo di noi nel giardino, ebbe a perdere una 
fibbia delle scarpe, la quale evasi slacciala. Noi <i precipilam- 
rao tutti per riporgliela a luogo; il più pronto fu il più felice. 
Quest’ episodio rondiiremi ad osservare eh’ io non ancora par- 
lai delie donicstiche foratole ed osservanze con che noi adope- 
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raTsmo verso la di Ini persona : argomento eh’ io debbo svol- 
gere , tanto più che i giornali inglesi giunti a nostra mano , 
sono zeppi , anche su ciò , di invereruiide nienaogne ; affer- 
mando, in complesso, che i cerimoniali imperiali sono rigori.- 
saraenle osservali in Longwood nè più né meno di quel che lo 
fossero alle Tuileric I. L' Imperatore mosiravasi costantemente 
per noi il migliore ed il più pteriiamenle famigliale di tutti 
gli uomini. Quanto a noi, ci serbavamo, ri$|iellu ad esso, i più 
attenti e rispettosi de’ coitigiani , cenando seinpre di indovi- 
nare i suoi desiderii , e di s|iiare tutti i suoi b sogni : appena 
avea egli comincialo un gesto, che noi già eravamo in mulo. 
Nessuno di noi ponea piede nella sua camera senza essere chia- 

H ’" malo, e se aveasi alcun che d’ importante da comunicargli, gli 

si facea chiedere udienza. S' ei passeggiava con uno di noi , 
nessun altro veniva a fraromellersi senza essere chiamalo. 

Sul principio noi ci tenevamo sempre a capo Ko|>erlo quan- 
do eravamo alla sua presenza: Iw thè mollo serprendeva gli 
Inglesi, ai quali un ordiné superioi e espresso ingiungea di cuo- 
piirsi, losloché fossero seuolui entrali in colloquio. Cotale con- 
trasto parve sì ridicolo all' linpcralure, eh' egli ci impose, una 
volta per sempre, di uniformarci a quel loro costume. Nessu- 
no, eccettuale le due signore, sedeva al suo cospetto , a men 
ch’ei non l'hvesse ordinato. Giammai il discorso gli era ri- 
volto senza eh’ egli avesse inierpellalo , senza che l' incomin- 
cialo dialogo ciò riihiedesse, e sempre ad esso lasciavasi il li- 
moneggianicnlo della conversazione. Tali erano le elichette di 
Longwood ; ioggiate , come scurgesi , sulla pura norma delle 
nostre ricordanze e dei nostri sentimenti. 

DepoiJti di mendicitA in Francia — Progetti di Napoleone su T Itti- 
ria — Spedali — Trovatelli — Prigionieri di Stato — Idee dell’ Im- 
peratore 

Sabato ao 

L’ Imperatore femmi, nel mattino, chiamare, e ’l trovai che 
slava leggendo un’opera inglese, la quale trattava della tassa 
de’ poveri, delle somme immense che essa frullava, del nume- 
ro sterminato dei poveri viventi a carico delle proprie parroc- 
chie, ecc. Non conlavasi in esso che a milioni di uomini, ed a 
cenlinaia di milioni in danaro. L’ Imperatore credeva avere 
male tradotto, di aver preso un abbaglio, nò pelea capacitarsi 



Di: 


I i.y Gi"OgU 



che ciò foue rere. Non giungeva a comprendere quali mi ab- 
barbicassero tanti poveri in un paese si ricco, sì industrioso, sì 
fecondo di lavoro e di occupazioni come l’ Inghilterra. E com- 
prendeva ancor meno per qual meraviglioso congegno i pro- 
prietari, schiacciati da sì gran sorta di ordinari e straordinari 
balzelli, potessero nullameno sovvenire alle necessità di tale 
roolt'ludine. 

c Noi, egli diceva , non abbiamo in Francia la centesima , la nrilie- 
sima parte soltanto di siffatte miserie. Non mi diceste voi altra fiata 
cb' io arcavi spedito ne' dipartimenti , con una missione speciale rela- 
tiva appunto a cotest’ argomento delta mendicità ? Ditemi adunque quale 
si é il Dumcn-o de’ nostri accattoni? Quanto essi costavano? Quanti ri- 
coveri di mendicità bo io creati? Quanti individui essi contengo- 
no ? Quali lusinghe si aveono di giungere alla estirpazione del pau- 
perismo ? t 

A tanta frotta di quesiti io mi vidi costretto rispondere, che 
mollo tempo già era da que’ giorni trascorso , che molle cose 
eransi già cancellate dal mio pensiero; ma che io lultor posse- 
deva Id relazione compilata in quella congiuntura , per guisa 
che la prima volta eh’ ei mi facesse l’ onore di ricevermi io mi 
troverei in condizione di accontentarlo. 


< Andate invece a oercarmcla in quest’ istante medesimo, soggiunse 
esso: le discussioni non mettono frutto se non quando sono inne^te a 
proposito; eppoi mi basta 1’ animo di scorrerla in pochi momenti, seb- 
bene, a parlar giusto, poca vòglia io m’abbia di occuparmi oggidì in 
tali materie , le quali scmbranmi una vera mostarda dopo il pranzo, 
c In due minuti la relazione fu presentata al suo sguardo. > Ebbene , 
dissemi l’ Imperatore , dopo ohe in altri due minuti scArsela' in guisa 
che parca aveese appena aperti i fogli : ebbene, ciò che qui trovo non 
somiglia a patto veruno eolie cose che dicoosi dell’ Inghilterra. Ma 
nonostante la miglior condizione nostra , in ordine alla materia di cui 
trattali , è verità certissima che l’ ideata siltemazioDe di quest’ impor- 
tanlÌMÌmo ramo fu sbagliata assolutamente, lo avea avuto qualche sen- 
tore di cotale disordine, ed aveavi quindi spedito con quella missione. 
Il rendiconto che voi componeste adeguò perfettamente l’ aspettazione 
che aveane concetta. Voi mi avreste appagato , ed io avrei appreso a 
stimarvi. — Sire dissegli io: la cosa erami , in que’ momenti, assolu- 
tamente impossibile. Noi già eravamo travolti nella confusione e scem- 
piglio derivante dalle nostre disgrazie. — Voi fate nel vostro lavoro 
nn’ osservazione assai giusta ; voi ponrte uoa solidissima base ; perché, 
in fatti , nella prospera condizione a cui io avea alzato Fimpero , era 
impossibile che le braccia difettassero, in luogo alcuno, di occupazio- 
ne. L’ ozio, coi vizi che tengongli dietro, potevano soli far crescere la 
coorte de’ poveri. Voi credete che l’ esteozione totale di essi fòsse pos- 
libile , ed io divido tutto il vostro ctmviocimoiHa. La vostra leva in 
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per CMlrurre un Tosto ni unico corccre in ogni diportininito 
( ideo ooiMlucente , in egual lempo , alla quiete della societi ed al be- 
n’ esMre dei reclusi) , e ’l pensiero di dare a coleste fabbriche aspetto 
e modo di secolari monumenti aTcebbero inCallantemente fermala la 
mìa attenzione. Questa gigantesca idea, la sua utìliU , la sua impor- 
tanza, la lunga durata de’ suoi risultamenti , tulloció atlagliavasi per- 
fettamente al modo mio di Tedcre. Quanto alla Tostra um'vertitd del 
pepalo^ io molto temo che la fosse questa una bella filantropica chi- 
mera dell’abbate di Saint-Pierre : tuttasolta hasTi, in complesso , al- 
cun che dì buono , ma occorrerebbe più forza di carattere , più ener- 
gica persereranza di quella che noi in generale possediamo, per far si 
che la faccenda giungesse a buon fine. Del resto , io odo qui giomol- 
menle uscire dal labbro rostro profondi e giusti pensieri, de’ quali non 
credeari capace: il che però non è da oppormisi a colpa. Voi alarate, 
per cosi dire, al mio fianco : epperchò non mi sTclate allora i pcnsirri 
medesìmiT Era io forse indoTÌno, per pretendere che doressi penetrarri 
nell’ animo ? lo vi arrei poste ai fuuiclii speciali commissioni , le quali 
aarebbero smembrati i rostri progetti ; roi gli arroste , coll’ autorità 
Tostra , difesi , ed io , conosciuto bene il fatto arrei pronunziato col 
semplice mio buon senso , e per mia sola autorità. Tale si era il mio 
stile , tali le mie intenzioni. Io diedi lo slancio all’ industria, io la posi 
in piena rita in tutta l’Europa: altrettanto arrei io roluto fare di tutte 
le intellettuali facoltà, ma non se ne lasciò a me il tempo : erami forza 
di fecondare correndo al galoppo, e sgraziatamente i semi da me get- 
tati codeano troppo spesso su la sabbia, od in sterili roccia. Quali sono 
le altre missioni eh’ io vi affidai ? — Una in Olanda, od un’ altra in 11- 
lirìa. — Ne conservale roi le ^lozioni ? Si, o Sire — Andate a cercar- 
le. t Ma io non era ancor su la porta, di' ci replicommi : i No, ritor- 
nate, e risparmiatemi, anzi, coleste Icthire; esse sono ornai senza sco- 
po!... c Quante cosca me svelavano colali parole III... Senonché, ri- 
messosi d’ improvviso sull’ argomento del^a mia relazione : i lo ricordo 
di arerri deputato a colest’ ufficio appunto perché eravate poco prima 
tornato dal viaggio nella IHiria, ed io awra trovato nelle vostre rela- 
rioni molte idee che aveanmi rolpilo : imperocché la é veramente me- 
ravigliosa cosa il vedere quante coso rìafiacciansi ora al mio pensiero, 
le quali in quo’ giorni mi fecero concepire di roi favorerolissima opi- 
nione, e che poi, per una singolare fatalità , andarono ria na cancel- 
landosi la domane. Per queste missioni speciali e di confidenza io £a- 
ceomi presentare il deereto col nome in bianco , e riempivo la lacuna 
dietro la scelta privala che in me faceva : son io crrlamenlc che vi ap- 
posi il nome rostro di pugno mio proprio. — Sire , risposi io , non vi 
ebbe forse giammai missione più gradevole ed appagante sotto tutti gli 
aspetti, lo la cominciai sul principiare della primarcra: andai da Pa- 
rigi a Tolone, e da Tolone ad Anversa, parte seguitando la costa, parte 
internandomi entro le prnvincie. lo feci milletrecento leghe circa ; 
sgraziatamente il lempo fu assai limitato, giacché le istruzioni del mi- 
nistro osaegnavanmi lo spaz o di tre mesi, o tutt’ al più quattro. 
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f Sarebbcm! diflìcilo l’ nprìnu^rp dr^anipnle tutte le ■odditraxioiii, 
i piaceri, i vantaggi proracriatimi da cote»ta caria. Io era membro del 
veltro Coniiglio , uCBziale della voitra casa ; io portavo le voitre divb 
ic : in ogni luogo fu visto in me uno di quegli intimi mesiag^ri che 
gli antichi cliianiavano mii*l dominici •. si che dovunque io fui accollo 
e trattato nel modo più lusinsbiero. Più io usai circospczione, più fei 
pompa di modestia , più alfcttni sciiipliei ed Umili modi , recandomi di 
persona a visitare que’ medesimi che aveva faeoltù di chiamare io mia 
casa, tanto maggiore era l’ ossequio e la deferenza con che mi si trat- 
tava. Sovra uno il quale mostrasiemi diffidenza, o lasciasse balenare 
qualche po’ di dispetto e di gelosia ( giaechù seppi dappoi da costoro 
medesimi che i mici titoli di nobile , d’ emigrato e di ciambellano, era- 
no , per molti , un motivo d’ eiecraziune ) , sovra uno, replico, il qua- 
le guarilassemi bieco , eranvi cento altri i quali faceansi premura di 
schiudermi spontaneamente gelosissimi segreti , su i quali non avrei 
per verun modo osato di interpellarli. Essi erano beali di espandersi 
meco senza riserbo , contentissimi che il posto eh’ io teneva presso al 
sovrano , porgesse loro il destro di avere in me , come ei dicevano , 
un. prezioso intermediario. Quanto più sforzavami accertarli ch’ossi 
ingannavansi a partilo sull' indole della mia missione , tanto più radi- 
cavasi loro nell’ anima la contraria opinione. Quale grave lezione non 
raccolsi io mai , in si brevi giorni, su la natura dellSiomo ! Non oravi 
quasi alto impiegato , il quale non differisse da’ suoi colleghi su quasi 
tutte le materie ; che non avesse mire , principii , intenzioni diverse ; 
erano essi nonpertanto individui tutti sceltissimi , provati , ed in gene- 
rale di mollo merito. Anche i privati , supponendomi nn angelo di 
Provvidenza, a me s’indirizzavano o pubblicamente o tra le tenebre 
di misteriose conferenze. Quante cose non appresi io mai in siffatti col- 
loquii ! Quante accuse , quante delazioni non mi vennero fatte I Qnanti 
abusi locali , quante subalterne mene non giunsero, per tal via, a mia 
cognizione! Novizia affatto nel maneggio de’ pubblici affari e straniero 
sino a quel di neU'amministrszione, afferrai con trasporto quest* occa- 
sione, solenne ed unica, onde procurarmi un bel corredo iTistruzioae , 
di cui sentiva il bisogno. Non mai omisi di informarmi da ciascheduno 
di tutti i particolari del ramo cui egli apparteneva. Né m’incrcbbe mo- 
strarmi lirone coi primi, affine di potere disputare cogli ultimi con pie- 
na cognizione di causa. La mia speciale missione non avea, o Siro , 
per vero, altro scopo che i depositi di mendicità, e le case di correzio- 
ne : ma profondamente convinto del bisogno, in cui era , di acquistare 
cognizioni confacenti al confcrtomi grado di Consigliere di Stalo, cobi 
il destro a me sporto dalla situazione in cui mi trovava, e mi proposi, 
arhitrarianicnte, di visitare a fascio, le prigioni , gli spedali , gii uffi- 
zi pubblici, gli stabilimenti di bcnciiccnza , ecc., come pure di perlu- 
strare tutti i nostri porli, e di esaminare tutte le nostre squadre, s 
c Qual magnifico assieme offeriva al mio sguardo il grandioso qua- 
dro che andava via via svolgcndomisi innanzi! Ovunque la tranquillità 
più perfetta, ed una intera fidanza nel governo: tutte le broocia, le fa- 
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ooUà, l« iudoklrir arrirtle da un moto operoso: il molo abbellilo da 
tatti i.doni deU'agricoltara,*pompegi;iaate tra 1 lorrlto della prùnaTa- 
ra; le tirade mirabili: opere pubbliche da o^ parte iocominciate ; il 
canale dì Arles, il bel ponte di Bordeaux, i laTori di Rochcfor^ i ca> 
nali da Naniet, a Brest, a Reonef ed a Saint-Malo ; la fondazione di 
Napoleon-Ville, designata a capitale di tutta la penisola Bretona ; gli 
stupendi lavori di Cherburgo, <)u«lli d* Anverm : serbatoi, moli ed al- 
tri materiali perfezionamenti nel maggior numero delle città della Ma- 
nica: eccovi un pallido abbozzo di ci^ che incontrai ! Da un altro lato 
i porti di Tolone. Rochefort, Lorient, Brest, Saint-Malo , Barre , An- 
versa presentavano un'atliviti straordinaria: le nostre rade cuoprivansi 
di navi, il cui numero ogni giorno cresceva; i nostri equipaggi forma- 
vansi a dispetto di tutti gli ostacoli: i nostri coscritti trasmutavansi o- 
mai in eccellenti nocchieri. Io, avanzo e monumento della vecchia ma- 
rineria, stupiva delle cose che mi avveniva scorgere in sn i vascelli , 
tonto erano grandi e solenni i passi che l'arte area fatto, e. tanto ei la- 
sciavano addietro, sotto tutti! rispetti, ed in tutte le cose, ciò chloavea 
conosciuto. In ogni rada, ogni squadra avea giornalmente la sua scuo- 
la delt’alzar le vele, e le regolari sue esercitazioni, in quel modo che 
i terrestri presidii hanno le loro rassegne: e tutto questo accadetà al 
cospetto, e sotto il tiro da’ cannoni degli Inglesi, i quali faceanseue bef- 
fa, senza prevedere il pericolo che minacciavoli: imperocché giammai, 
in veron tempo, la nostra marineria non era stata u formidabile, nè le 
navi nostre più numerose; siche noi già ne contavamo, tra galleggianti 
e m i cantieri, oltre a cento, ed ogni giorno accresceva quel novero. 
Gli uffizioli abbondavano di dottrina, di zelo, di ardore e iTinipazienza. 
Prima d’aver visto tutte queste cose, io neppure aveane sospetto; né 
anco le avrei credute se altri me le avesse narrate. Quanto ai depositi 
di mendicità, tema specisle della mia missione, le vostre intenzioni e- 
raoo, o Sire, male comprese, e lo scopo interamente fallito. Non sola- 
mente la mendicità nel più de’ dipartimenti non era annienta^ ma 
neppure erosele doto la più piccola scossa : perché molli prefetti, lun- 
ga dal dare ai depositi aspetto e modo di beneGco spauracchio contro 
I mendicanti , aveanli convertiti in rifugi da poveri: ed invece di pre- 
sentare la reclusione come un gastigo, faceanla sollecitare come un 
asilo: ond’é che le sorti dei reclusi poteano essere invidiate da’ labo- 
riosi contadini delle terre vicine. Quando fossesi ricoperta la Francia 
intera di stabilimenti consimili, non mai sarebbero mancate pereone 
per riempierli, senza che nondimeno diminuisse la turba de’ mendican- 
ti , i qusii ordinariamente prendono quel genere di vita a mo' di pro- 
fessione , e l’esercitano per capriccio. Io ebbi, ciò nondimeno, a rico- 
noscere che l’estirpazione di tale pessima lebbra era possibilissimi, e 
bastava l'osservare come le cose camminassero in certi dipartimenti 
ove i prefetti avevano meglio adoperato , per rimanerne pienamente 
convinti. Eranvi in fatti certe provincia, nelle quali ì mendicanti ve- 
deonsi quasi affatto scomparsi. Non fu, o Sire, senza viva emozione 
eh’ io studiai i particolari deg'i istituti di beneGcenza. Contemplando 
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tatù la sellecihidÌM, le cUre^ l’ardrnle ear'iM di ianli bà C«oH, ia eb- 
Jn a convincermi che noi non lacederamo, in remn punte, aqna l iiita- 
glia narione dal mondo: ma che ieltanto adoporaramo, in ei6 een mi- 
nore oitcntazione, e fon’ anco con minore aceortexza per far vaMN 
le opere nostre: il mezzodì , soprattnito , e la Linnadoca partieeltr 
mente, datano saggio di ono zelo ed un fervore siffatUmente nofrvtdo, 
die sarebbe difficile il farsene adegnato concetto, fili ospizii, gii spe da l i 
erano ovnnque numerosi, ed fn generale ben governati. Il numero d^ 
gli esposti erosi decnphHo dalla rivoinzione in poi , né tardai ad attrf- 
fioire cotale anmento alla regnante scioltezza di eostanw : ma mi m 
Ibce, per lo contrario . osservare (e dovetti dopo serii rìBeasi eonvineer* 
mene), diversi invece ripetere nn tale risultamento da origipi ben con- 
solanti. AHravolta, mi n disse, gfi esposti erano si mal cnratf, d mal no- 
ti ri ti, si mal governati, che tuéa l'mfelice loro turba era smonta, pallida, 
spirante: si che su dieci, sette o nòte erano sempre ì mancali per malat- 
tia. Mentrecehé, invece, oggidì il nutrimento, la nettezza , lo ente il 
ogni specie sono spinte a tal segno, cbe quasi tatti serbami in vita , e 
ch’ei passano una promettevojissima infanzia: onde é che t'm ersbb'in 
di «nero, crebbero per solo eSbIto delle migliorale loro eonidisioni. 
Ame H vaccino ibbe una parto immensa a questo benefico e lieto li- 
mltamento. Si prende oggim si tenero e diligente pensiero di tellbom- 
bini, che ne emerse uno strano e singolare abuso: ciò é che parecchio 
madri, anche agiate, indueensi ad esporre i loro figli: esse proaentaa- 
zi, noi alToapizio oHerendosi caritevoiraenle di prendere nnnozsbìMllo 
in lor casa: il bambina cosi Iraacdte si é il loro proprio, ma con un pie- , 
colo salario anneao. Tutta questa maliiiosa tela inteatesi aoDa eonni- 
venza degfi amministratori medesimi, a ipezsoceirintendimenlodi prò- 
cnrare una leggiera pensione a qualche altinenle. Un altro abwo M 
genere stesso, e ch’io scoponi nel Belgio , quello si era di fami teri- 
vere, da lunga mano, ond’eesere rieevnlo allo spedale I Una giovtnn 
coppia otteneva, in prezzo del matrimonio, di essere inscritta par al- 
eum letti, i quali spetterebbonle di diritto alcuni anni dopo: oro qnuln 
una parte della dote I — Che mai dite, sciamò qui l'Imperatoro, atriagas- 
dosi nelle spalle, e ridendo a gola aperta.'— Andato ora ad impommn 
perfar buono le^gi e regolamenti I Ma quanto alla earoeri. oraaio doa- 
M, 0 Sire, quasi aoivorsalmeiite un’orrlbilo scena di miiariao di orro- 
re: una vera e vergngaosa'maechia do^ nostri dipartimenti. Ad oaso hon 
conveniva il titolo di inietto cloache, di obbominoveU pozzsaghnm , 
che io Ini spesso obb igalo a traverserò oorrondo, o donde io era reipin 
lo, nonostante gli sforzi miei per fermarmivi. Allrevolto,in laghilterra, 
lo avels visitate alcune prigirài, ed erami permeato dì ridora in uofr 
gendo certa specie di lusso che rocnavavi: ma qui la cosa ora ban & 
vrotsa, e sentìrami sdegnato dell’eoereso oontrorio. Non hnrvi ormrn, 
ed anco delitto, cbe non trovisi bastovolmento punito da na tal# azi^ 
giorno; ed a chi di U esce nan debbo, ha buoM gimliaia, r im a n o r A 
4 ha ben poca co^ da espiare. Me ere qnatta nonpértanlo Terdtannn 
'dimoia de' seofpiicf intuitili! ehé po’ stri eulpoeolt, po’ eindarmiH , 
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pe* graodi delioqiienli rrami speciali carceri o case di coteeziona , io 
cui essi staraiui, {orse, troppo beataineo e. Poiché il rirtuuso artigiano 
area inotiro di insidiare anche ad essi alcuna parte del loco stato, e 
far mifmnti incuriosi pella società e pella Prorsideaxa. Era>i però io 
tali case di correzione un’altra pecca, la quale saltava di prious butto 
a^b occhi deirossersalore; soglio diro l'amalgjina, l'abituale consor- 
zio di tutte lodassi de' condannati, alcuni de' quali non doseano rioia- 
nervi che un anno soltanto in. espiazione di falli men gravi, altri inre- 
ce eransi incbioilati per quindici o senti anni, o per tutta la sita anco- 
ra. per motivo di orribili misfatti: dal che nasceva, che queHa mistura 
dosea produrre una specie di morale couiunanza , non già laverei ole 
airemeodaziouc de' cattisi, ma si, e U n funestamente , al corrompc- 
mento e peggioramento' de’ mene colpevoli! L'n altro fatto onde ritrassi 
raerasiglia grandiuima nella Vandea c ne' suoi dintorni , si fu rbe i 
parai eransi in numero decuplo, forse, di quello a cui gliinfelici di qm-l 
genere ascendevano nelle oltre parti ^U'imperoj i depositi di iiieiidici- 
tà, e gli altri sili di reclusione offeriranmi pure lo strano spettacolo di 
molti individui custoditi quai vagabondi, o prossimi a diventarlo, tquali 
erano privi di parenti, ignari della loro origine, e Mocolti nella prima 
iafaniia, senza che potesse iodovinarsi U luogo donde venivano. Parec- 
chi tra di essi aveono sulla loro persona ferite, di cui ignoravano la 
sorgente, avendole, senza dubbio, ricevute meotre ancora erano in fa-, 
scie. Si omise lunga pezza di trar partito da cotesti individui , i quali 
non mai ricevettero veruna sociale idee. Non si sa oggidì a qual uso 
impiegarli.— Ab 1 sciamò l’Imperatore, ecco in tali tratti evideutemen- 
te dipinta la guerra civile con tutti gli orrori ebe le fanno corona. Se 
pochi capi fanno fortuna, la polvere dal popola sempre é calpestata.: 
nessuna famiglia di mali é risparmiala, s 

f Del resto io trovai nel oooiplosso di questi stabilimenti buon numera 
di indivìdui che mi si dipinsero, a torlo od a ragione , quai prigionie- 
ri di Stato , incarcerati per cenno dall’ alla , media o ha>sa polizia, lo 
ascoltai tutti cotesti prigionieri, accolsi le loro lagnanze, accettai tutte 
le supplicazioni scritte che essi mi poisar» , ma senza pezó lasciarmi 
andare a promessa veruna : eh’ io non ne aveva il diritto , eppoi capi- 
va molto ^oe carne non udendo che la loro unica voce non avrei tro- 
vato mai colpevole aleuno. Al Monte San -Michele una douna, della 
quale dimenticato ho il nome , si attrasse io ìspeciol modo la mia at- 
tenzione. Di un aspetto anzichenò aggradevole , di dolci maniere , di 
un fare modesto , e>so languiva nel correre da bea quattordici anni , 
ed area presa , io queir epoca , isiin parte assai calda ne’ scoovolgi- 
meoti della Vandea , leoeodovisi coslaotemeote al iianco del proprio 
marito , capo dì un battaglione d'insorti, ed assumendo, anzi, ella stes- 
sa il comando del medesima alla di lui morte. La soiseria ed il Luigo 
pianto aveonla interamente svisata- 1 dolsi suoi modi , e le oltre beile 
sue qualità , aveoule dato una specie d’ impero sulle doune grossolane 
c depravate che cìrcondavanJa. Krasi dessa dedicata alle cure dei pri- 
gioaùeti ammalati, si che aveano posta in sua mano il goremo dell iis- 
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fennerìa , nè ▼> era pertona che non la tenesse assai cara. Ma aeao 
cotesta donna, alcuni preti, quattro o cinque spie dei cosi ditti ehonan* 
tutto il resto era pura feccia , nè lascierà redere altro che nauseose e 
fantastiche turpitudini. Erari nel norero un marito, ricco di ben quin- 
dicimila lire di reddito , e*identeinenle rinchiuso pe’soli brogli della 
sua moglie , secondo lo stilo delle antiche lettere di marchio : cranri 
pubbliche meretrici spogliate dello loro libertA , non già in pena delta 
loro libertà , non già in pena della loro condiscendensa ai oesiderii di 
tutti, ma sibbene per gelnso dispetto di taluno a cui averano nicgatoiU 
prostituirsi. Mentissero, o no , cosi esse dicerano : ma checché di c» 
fosse , conrenira egli mai che loro si desse Tonorerolc titolo di pri- 
gioniere di Stato , che si spendessero per mantenerle due lire al gio^ 
no , tanto più rbto l’ odio e ’l ridicolo che da ciò ricadera sopra il 
gorerno T Trovai per ultimo , in una città del Belgio , uno sgratialo, 
il quale area sposala una di quelle renditrici , cui le municipalità co- 
stituirano la dote in certe solenni occasioni ; era desso imprigioaalo 
per arere , dicerasi, rubata la dote, stantechè area trascurato di 
guadagnarla ; i suoi persecutori ostinaronsi a pretendere ch’ei si sde- 
bitasse da tale dovere , ed egli ostinaTasi per l’ opposto con pan 
caldezza a non farlo. Ma forse gli si domandava una cosa maggiore 
del suo potere. Tornato appena a Parigi io recaimi a trovare il signw 
di Saint-Hèal , prefetto di polizia del circondario ch’io aveva poco di- 
anzi percorso, lo gli dissi che mi ascrivevo a doreredi venirgli pffitio- 
tammie a comunicare lo osserrasioni che avevo raccolte Vuole giu- 
stizia eh* io r nda testimonio alle buone deposizioni da essa in tale in- 
contro manifestatemi: sia eh’ ei non chiedesse che di essere informato, 
sia che la mia buona fede lo commovesse, sia fors’anco, o Sire, la sem- 

5 re influente magia della vostra assisa. Certo è eh’ ei nagraziosaari, 
ichiarando eh’ io gli rendeva un vero servigio , e protestando che e- 
gli avrebbe immediatamente eoi retto ed addpteit» : furono queste le 
sue precise espressioni. Ma incontratolo alquanti di dopo in un as- 
semblea , egli dirsemi con apparente rammarico ; — Eccovi mio caro 
un disgustoso aflìare, il quale pregiudica in singolar modo la causa del- 
la vostra amazzone ( I’ affare di cui egli intend^a parlare era il pazao 
attentato del generale Mallet ). Ciò eh’ io mi sarei permesso di lare di 
mia privata volontà tre o quattro giorni addietro , io non posso qnin- 
dinnanzi permettermelo senza una superior decisione.— Ed io più non 
seppi qual sorte toccasse a quell' infelice, s 

L' Imperatore meditò alcun tempo sugli abusi eh’ io aveagli descrit- 
to , e cosi , quindi , concbiuse ; t Prima di tutto, o mio caro, per pro- 
cedere colla conveniente regolatezza , bisognerebbe ascoltare , con- 
traddittoriamente , le persone accusate : vuoisi , poscia , candidamente 
confessare che gli abusi sono inerenti ed inseparabili da qualsivoglia 
società umana. Voi vedete , in fatto , che quasi tutte le pecche di cui 
vi lagnate vennero commesse da que’ medesimi , cui spettava l’officio 
di impedirle : oncT è che uno de’ miei sogni , da mettersi ad atto dopo 
il compimento delle nostre grandi belliche imprese , e quando mi toste 
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tea rMpirare traunilluamte in f«na alla patria, qwllo ti era di tre- 
gliera tei , a dodici buoni e tinoeri Glanlrapi , di <iucgli onettì pietoai 
atteri nati al bene , e non tollecitì che di pratirarl<i ; io aereili diae> 
minati nell' impero , ch'etri avrebbero percorto in segreto onde infer- 
mare d' ogni cosa me solo ; ei sarebbero stati , in certa guisa , le rp«e 
Mia virtù. Sarebbero venuti a parlarmi direttamente : sarebbero stati 
i miei confrttori , i miei direttori i|>irituaK , e le decisioni eh’ io avrei 
con etti adottale , sarebbero state le mie intime buone opere. Allorché 
io fotti giunte allo stadio dell' assoluto ripo-o, mio grande affare i|uel- 
lo tarebW stato di contemplare , dal vertice della mia possanza , l' as- 
sieme della tocieté a me sottoposta , e di migliorarne ipiindi partila- 
menle le condizioni. E ti é appunto perch' io sapeva lenissimo che tat- 
to questo venMÙo d* abuso doveva esistere , perch' io voleva scansare o 
rendere pié diOìcile le saballerne ed intermediarie tirannidi che io ave- 
va immaginato , pel tempo nostro di crisi , la mia sistemazione delle 
prigioni di Stato. — SI , o Sire , ma ebbe essa poco favorevole incon- 
tro ne' nostri circoli, a possentemente contribni a rendervi impopolare. 
No) gridammo da ogni banda contro alle nuore Bottiglie , contro il 
rinnovellamento degli Ordini regii. — Non lo ignoro, ripigliò l' Impe- 
ratore , e 'I grido che voi dite (u ripetuto in tutta 1' Europa , e resemi 
a tutti odioso. Ma vedete , nondimeno , sin dote giunge l'efficacia del- 
le parole , specialmente quando la cattiva fede intingale del sno tossi- 
co ! Tutta questa colluvie di denigrazioni e di maledizioni, altra origi- 
ne non ebbe che P improvvido ed odioso titolo posto in fronte alla mia 
legge , titolo che mi sfuggi dalla penna, sia per distrazione, o per al- 
tra fatalits consimile : poiché quanto alla to^tanta io sostengo che la 
legge in discorso era un gran beneficio , e rendeva in Francia P indi- 
viduale libertà più compiuta , più certa che in qualsivoglia altra con- 
trada europea. Dopo la crisi dalla quale uscivamo ( continuò egli), coi 
partiti che aveanci divisi , le congiure che eransi ordite , e quelle che 
slavansi tuttora tessendo , P impiego del carcere addiveniva in molli 
casi necessario , ed ei Irasmutarasi in vero beneficio , visto che pren- 
dea le veci del patibolo, lo volli adunque rendere colali incarcerazio- 
ni legali, cioè a dire sottoposte alle formole di una legge, sottraendole 
cosi al capriccio , al despotismo , all' odio, al sentimento della vendet- 
ta. Nessuno , in forza della mia legge, poteva essere più tratto in car- 
cere come prigioniero di Stato , senza una decisione del mio Consiglio 
privato. Sedici persone componevano cotesto Consiglio ; le prime , le 
più indipendenti , le più distinte di tutto lo Stato. Quale gretta passio- 
ne avrebbe o>ato affrontare P aspetto di un tal tribunale ? Io stesso non 
reami , con ciò , ritolto il mezzo di ordinare una capricciosa detenzio- 
ne T Nessun incarceramento poteva durare oltre nn anno , senza una 
nuova decisione del Consiglio privalo; bastavano, altronde, quattro voli 
su sedici onde rendere legittima la sua liberazione. Due consiglieri di 
Stato recavonsi ad udire i prigionieri , e diventavano per effetto di 
questa prima cura , difensori loro caldissimi davanti al privato Consi- 
glio. Questi prigionieri avevano di più , in favor loro , la commissione 
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di liberti indiriduale del Senato : commissione della quale OMlto si ri 
se tra ’l pubblico , perché essa non facera gran pompa de’ suoi ifoni e 
del bene che producera , ma che rese , nonpertanto, ottimi e rileganti 
serrigi. Imperocché converrebbe conoscere ben poco gli nomini per 
imaginare che i senatori , i quali nulla poteano aspettarsi da’ ministri, 
e rivaleggiavano , anzi , con essi d’ importanza , non avrebbero fatto 
uso delle proprie prerogative alTme di importunarli , o farli scapitare 
nella mia opinione, se avessero trovato un buon destro per poterlo fa- 
re. Io aveva inoltre data l’ invigilanza su i prigionieri , e la polizia 
delle carceri ai tribunali; locché paralizzava d’ un sol tratto tutto il de- 
spotismo degli alti rami dell’ amministrazione ,.e de’ suoi numerosi su- 
balterni cooperatori. Dopo tali e tante cautele io non ilubito aOermare 
che la sanzione di siffatto decreto avea consolidata in Francia la civile 
liborU , tanto che era concesso dr farlo. Si disconobbe , si finse di di- 
sconoscere siffatta verità, perché forza é che noi Francesi ci lagnia- 
mo di tutti e di tutto. Resta però , in fatto , che giunta l’ora della mia 
caduta , ed apertesi le prigioni di Stato, non vi si rinvennero che due- 
cento cinquanta persone , mentre io sul giungere al consolato aveave- 
nc rinvenuto ben novomila 1 Disserrisi , inoltre , il catalogo degli in- 
dividui dia vi si trovarono , ricerchinsi le cagioni e i motivi della lor I 
detenzione , e vedrassi come non fossevi tra loro quasi un solo il quale 
non meritasse la morte , e non fosse certo di incontrarla comparendo 
al cospetto di un tribunale qualunque. Si che la detenzione era per co- 
storo clemenza e non rigore , secondo ciò che ora vi dioea. Epperché 
mai nulla scrivasi oggidì contro di me su tale argomento 7 Dove sono 
adunque le grandi accuse contro di me lanciate? Tutto sparve, perché 
alla malevolenza mancò il puntello dei fatti, lo lo dis.si , ed amo ripe- 
terlo : i F rancesi furono sotto il mio scettro il più libero popolo di tut- 
ta r Europa : in tutte le contrade che vennero da noi segregate, rima- 
se il desiderio delle lezgi colle quali io le ressi: ecco il migliore omag- 
gio reso alla superiorità che le distingueva, t 

Su r Egitto — San Giovanni <T Acri — Il deserto s Aneddoti , ecc. 

Domenica ii 

Verso le Ire ore l' Imperatore chiese il suo calesso , femmi j 

chiamare , e noi ci avriammo insieme sino al fondo del busco. | 

ove avea ordinalo che il calesso venisse a raggiungerlo. lodo- 
veva iniraltenerlo di minuii particolari , i quali concernevan- 
lo personalmente. .. Nel corso del noslro passeggio, noi distin- 
guemmo parecchie navi arrivanti. A pranzo l’ Imperatore mo- 
slrossi assai conversevole. Egli avea pur dianzi lavoralo inlor- 
no alla sua campagna di Egillo , che avea da alcun tempo in- 
termessa , e che aveaci detto dovere ricscire allettevole come 
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un rfrisodio da romana. Intorao alla sua corsa sino aSanGio- 
Tan d’ Arri , così egli esprimerasi. > 

e Fu, nondimeDO, un bel tratto di audacia. Tarer cosi osato di spin- 
gersi nel cuor della Siria con soli dodicimila soldati I Io starami lonta- 
no cinquecento buone leghe « Desaix , il quale fbrmara T altra estre- 
mità del mio esercito. Sidoey Smith narrà , in quel tempo, eh’ io are- 
rà perduto sotto a Acri diciottomila Fraacesi , ma io uon ne area che 
ia,ooo. > 

c S* io fossi stato padrone del mare , io sarei slato padrone di tutto 
V Oriente ; la cosa era tanto possibile che il non vederla arrerata uni- 
camente discese dalla stupidità , o dalla catlira condotta di alcuni in- 
diridui addetti alla forza navale. Volney , risitando l’ Egitto poco pri- 
ma della riroluzione , scrirera non potersi occupare quel paese senza 
tre grandi guerre , 1’ una delle quali contro l’ Inghilterra , 1’ altra col 
Gran Signore , la tersa cogli abiunli E questa , sorratlutte, pareagii 
difficilissima e terribile. Ma egli inganaossi su tal punto a partilo. Im- 
perocché essa fu. per noi una vera inezia , e ci riesci anzi in brevissi- 
mo tempo di stringere cogli abitanti una vera amicizia , e di congiun- 
gere la nostra alla causa loro. Un pugno di Francesi arca dunque ba- 
stato per conquistare cotesto bel paese , eh’ ei non avrebbero dovuto 
perdere giammai t Noi avevamo veramente compiute guerresche e po- 
litiche meraviglie I Mà alcun paragone potea farsi fra la nastra impre- 
sa e' quella dei Crociati ; chè a quest’ ultimi dava animo l’immensità 
del numero e Io zelo religioso , mentre i nostri invece erano debolissi- 
mi per numerico peso , e si poco altronde appassionati pgr la guerra 
a pui erano condolli, eh’ ei furono spesso sul punto di rapire i loro ves- 
silli , e tornarsene con essi alla patria. Anche di quello paventoso osta- 
colo aveva io oondimeno ottenuta vittoria , riconciliandoli coll’ Egitto 
in cui era alla fin fine abbondanza d'ogni COM, e tanta felicità ne’ pres- 
si , eh’ io stetti in furse se uon convenisse metterli a mesta paga affine 
di conservare loro l’altra metà per le occorrenze avvenire. Tale si era 
r impero eh’ io aveva sovr’essi acquistata , che un semplice ordina del 
giorno avrebbe bastato per indurli a vestire le spoglie musulmane. Es- 
si avrebbero presa la rota dal lato suo comico , gli indigeni sarebbero 
rimasti appagati , ed i cristiani medeiimi avrebbero stimato di fare 
con ciò un bel guadagno , visto che cotale risoluzione prometteva ot- 
timo frutto per essi e per noi. Ma gli Inglesi fremettero nllorcbe videro 
r E^tto caduto in nostra mano. Noi indicavamo all’ Europa il vero 
mezzo con oui privarli delle Indie. Né anco al di d'oggi smisero essi il 
timore allora cooceUo , ed hanno ragione, iie quaranta o cinquanta- 
mila famiglie europee nsseoo uu bel u>omo la loro industria , le loro 
leggi e la loro amministrazione in Egitto , l’ India sfugge immediata- 
mente dalle unghie britanniche, piò assai per la forza stessa delle cose 
che per violento sforzo delle armi, i ■ 

Il gran maresciallo ricordò all’ Imperatore una delle sue converso- 
zioni col matematico Monge a Cutakia , in mezzo del deserto. Che 
sembravi , o cittadino Moiige , di questi luoghi ? dicea Napoleone. — • 
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Sembrami, o cittadino generale , che se rien giorno in cui si reggane 
qui tante carrozze , quante se ne veggono da noi alla porta del teatro, 
un ptn cataclismo debbe prima essere accaduto I i 

L'Imperatore innito riae rainmen landa coteilo tratto , ed 
aggiunse che in quell’ islanle inxui così Monge parlava , egli 
avea'sero una vcllura a sei ravallt, prima , forse , che avesse 
traversalo il deserln , traila in quel modo ; ond’ h thè gli A* 
ralti ne facean le grandi meraviglie, L'Imperatore soggiunge- 
va , che il deserlo sempre ebbe per esio una singolare atlral- 
tiva : si (he mai avealo solcato senza una certa emozione. Era 
desso , per Ini , un’ imagine dell' immensità ; nessun limite 
scorgevasi che accennasse fine o principio : era una specie di 
immobile oceano. Siifallo spettacolo sollecitava la sua im.-igi- 
nazione , e cnmpiaceasi far osservare che I^apoltone significa- 
va Leone del deserto... L' Imperatore diceva pure che quando 
si seppe al Cairo il di Ini arrivo nella Siria , que’ della citlà e- 
ransi persuasi eh' ei più non sarebbe colà tornalo. 

Paterno arriso — Notevole conversatione.«.Cag1ioslro{ Mesmer; Gali; 
Lavater , ecc. — Meravigliosa forma del cranio di Napoleone , se- 
condo Gali. ' ' 


L* Imperatore entrò nella mia camera su le dieci ore, e tol- 
semi seco per accompagnarlo nel suo passeggio. Al ritorno, 
noi femmo tulli colezioiie all’ aperto. Magnifico era il tempo, 
e'I caldo forte . ma pur tollerabile. L’Imperatore dimandò il 
suo calesso ; due di noi slavangli accanto : il terzo , a cavallo, 
tenevagli dietro. Il gran maresciallo non potè venire. L’Impe- 
ratore tornò di bel nuovo su qualche piccola controversia scop- 
piala fra noi alcuni giorni prima. Esaminò egli la nostra con- 
dizione ed i nostri bisogni. « Voi sicle destinali , diceaci esso, 
a> a diventare per mìa cagione veri fratelli allorché l’ ora 
> sari giunta della vostra rientrala nel gran mondo. G)min- 
a riale adunque ad amarvi con fraterno amore sin dal presen- 
» le. » Ci dipingeva allora le consolazioni che noi potremmo 
procurarci , le pene che potremmo spuntare , ecc. ecc. La era 
questa una lezione di famiglia, di morale, di sentimento e di 
condotta insieme. Il pranzo liensi oggidì nell’antico gabinetto 
toftografico , attiguo al gabinetto dell’ Imperatore. i 

L’Imperatore fu oggidì conversevole assai. Parlatasi di sogni 
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di 'presenlitnenli , di previsioni, e di ciò che gli Inglesi chia- 
mano do/)/>ia tùia. Noi. esaurimmo lutti i luoghi comuni a 
cui conducono ordinariamente siffatti argomenti , non emet- 
tendo di nieniionare i maghi, e le anime tornanti dall'altro 
mondo. L'Imperatore chiuse il discorso con queste parole. 

' < Tutte le accennate ciarlatanerie , e molte altre consimili , quali 
erano , o sono quelle di Cagliostro , di Mesmer , di Gali , di Larater; 
ecc, , si distruggono con questo ragionamento , che é per altro ben 
semplice : Tutto eii può euere vero , ma é però folto, c L’ nomo a- 
ma il meraviglioso, in cui i per lui un ineffabile incanto ; ed è sempre 
pronto ad abbandonare quello che gii lo circonda , per correre alral* 
tro che gli vien posto dinanzi. Egli offresi di per se stesso alle reti che 
altri gli tende. Vero é peri che tutto quanto ne circonda i pieno di 
misteriosi prodigi. Non havvi, a propriamente parlare, fenomeno alcu- 
no , poichi tutto è nella natura fenomeno ; il legno che gettasi nel ca- 
mino che mi scalda , é fenomeno ; fenomeno A questa luce che noi reg- 
giamo , che illumina il mondo ; fenomeno sono pure tutte le cause pri- 
me , e cosi la mia intelligenza , le mie facolù , ecc. , in guisa che 
ognuna di tali cose è , e noi non sappiamo nuUamanco rendercene ra- 
gione. Io lascloti in quest’istante col pensiero , ed eccomi tosto a Pa- 
rigi , ove entro al teatro dell’ opera , saluto gli spettatori , odo le loro 
acclamazioni ; veggo gli attori , odo la musica. Che se vinco , in tal 
guisa , la materiale distanza de’ siti , che mai toglierai chlo non vinco 
del pari la morale distanza de’iecoK I Perchè non potrA esservi modo 
ond’ io m’ inoltri nrll’ avrenire come m’ inoltro a tutta mia posta entro 
al passalo ? Nessuna buona ragione potrebbe addursi in contrario ; ma 
la cosa A nondimeno praticamente impossibile. Eccovi l’argomento 
che distruggerA sempre . e senza replica , tutte le imaginaric meravi- 
j^e di quella specie. Tutti cotesti cerretani dicono cose oltremodo spi- 
ritose : i loro ragionamenti possono essere giusti , e seducono ; ma in- 
tanto la loro conchiusione A falsa , perchè priva del punteli» de’ falli. 
Mesmer e ’I Metmeri tm o non mai poterono rialzarsi dal crollo dato loro 
da Baillj , nella sua relazione compilata in seno all’ Accademia delle 
Scienze. Mesmer produceva certi suoi effetti sur una persona , ma- 
gnettizzandola davanti. Questa persona medesima-magnetizzata di die- 
tro , ed a sua insaputa, nulla più provava né esprimeva. Ciù era adun- 
que da parte sua un inganno di imaginuione , una fralezza de’ sensi. 
Era questo il caso del sonnambulo , il quale corre di notte su i tetti 
senza pericolo perchè non teme , mentre, invece , di giorno ei spezze- 
rebbesi il collo , stante il tremito in cui porrebbelo la riflessione. Io af- 
frontai , ei diceva , in una delle pubbliche mie udienze il cerretano 
PnjsAgur sulT argomento della sua sonnambula. Egli volle a.'isumere 
un tuono di pedantesca dignità; ma fu da me atterrato con queste sole 
parole : se essa è tanto dotta quanto voi vorreste darlo ad intendere , 
fate che essa ci dica alcun che di nuovo. In duecento anni gli uomini 
avranno senza dubbio fatto notevoli progressi : fate che essa ce ne in- 
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iliclii uao sollanlo. Fate clic essa iniloTÌni ciò cb’ io eseguirò fra otto 
gìorai ; die prcreJa i minieri che usciranno domani dalla ruota del 
lotto ) ccc. Altrettanto io feci rispetto a Gali, né poco cooperai a farlo 
radere. Corrisart molto caldamente proclaniara le sue dottrine ; tanto 
esso, quanto i suoi seguaci sono inclinatissimi al materialismo, sistema 
che accrescerebbe la loro scienza e la loro provincia. Ma la natura non 
é si povera. Se ossa fosse sì grossolana da nianifcstarsi sempre con 
forme esteriori , noi rorreremmo assai presto nello stadio del sapere , 
e saremmo infinitamente più dotti di quello cho veramente ce la trovia- 
mo. I suoi misteri sono più fìni , più dilicati più fuggitivi : tanto fug- 
gitivi che si sottrassero sin qui ad ogni indagine. Un piccolo gobbo è 
talora un gran genio , mentre un gronde e bell' uomo non è che uno 
sciocco. IJn largo capo , gravido di un enorme cervello, non contiene 
spesso un’ idea , mentre che un minutissimo cerehro abbraccia sovente 
una vasta intelligenza. E vedete l’ imbecillità di Gali ! Attribuisce egli a 
certe protuberanze inclinazioni e delitti , i quali punto non sono nella 
natura, i quali non vengono die dallo stato di società, e dalle umane 
convenzioni I R che signiiichcrcbbc , per esempio, la protuberanza del 
furto , se non esistesse il dritto di proprietà ? La protuberanza dell'iib- 
briaehezza, se non esistessiero liquori fermentati? Quella deirambizione 
se non esistessero le rivalità cittadine ? Lo stesso può dirsi deli’ insigne 
ciurmadore Lavalcr collo sue relazioni del fisico eoi morale. La credu- 
lità é vizio iucrcnte alla nostra natura : è solita mania nostra il voler 
subito farci ricchi di idee positive, mentre dovremmo, per l’opposto, 
tenercene studiosamente lontani. Appena abbiamo noi scorti i linea- 
menti di una persona , pretendiamo tosto penetrarne l’ indole, e l'inti- 
mo del cuore. Sarebbe partito molto più saggio di rigettare l’idea che 
in noi sorge da basi si incerte , neutralizzando colla ragione l' impres- 
sione che esse in noi seminano. Un tale mi lia derubato : esso avea roc- 
chio grigio '. ogni persona che verrà , da quel di , al mio co.<q>etto col- 
r occhio di quel colore , ridesterà in me l’idea c il timore del furto. La ' 
è questa un’ arma che mi ha ferito , c che io temo ovunque la vegga. 
Ma è egli ragionevole l’ attribuire il furto al colore dell' occhio ? No : 
che la ragione e l’esperienza (come potei praticamente convincermene 
più c più volte) provano che tutti questi segni esteriori sono altrettante 
menzogne , dalle quali non si fugge mai aoboslaiua : e che non bevvi 
realmente altra via onde giudicare e conoscere con certezza gli uo- 
mini , che il vederli, il provarli e ’lfrcqiientarU. Lopoé nondimeno il 
coiiCessare , clic , non ostante la plausibdità di siffatte massime , bon- 
nuvi iu questo mondo certe figuracce tanto stomachevoli c sinistre ( ed 
ei ne citò , iu esempio , una , che fc’ ridere tutta la brigala : quella del 
governatore ) , che la più forte ragiono é costretta di bullo a tacere , 
ed a soscrivere I’ anatema che ci sentiamo spinti a lanciare contro di 
loro(i). > 

(«) Jl dollor Gali, del quale nelle precedenti righe ti parla, 
tmenlendo tutte le previtioni delT Imperatore , ritorte dalle tue pri- 
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Accmiiulazionc tiiigolare <li confrarieU, ccc. 

Martedì iT 

Verso le Ire ore l’ Imperatore volle recarsi al passeggio, ed 
io seguilavalo. Egli avea triste aspetto , esentiasi fin dalla vi- 
gilia indisposto. Il caldo soverchio , lungo il suo giro in vetln- 
ra , aveagli fatto del male. Ei-vide da fuori una nuova porla 
che stava facendosi, c che avrebbe svisato tutta T interna di- 
stribuzione del gabinetto topografico, e dell' antica akitaziune 
della signora di Muntholon^ Nessun motto eragit di ciò. stato 
fatto , ed ei ne rimase vivamente disgustato : mandò , ipiindii, 
per quello che era autore di quell' innovazione , e le pessime 
ragioni addotte da questi per propria discolpa avendolo sempre 
piu indispettito, ingiunsegli di farla inmediatamente rinchiu- 
dere. Noi volemmo allora proseguire il passeggio : ma era 
scritto che la sua pazienza venisse- oggidì posta ad ogni guisa 
di prove : parecchi Inglesi trovaronsi colà ad abbarcargli il 
passo ; egli evitoili con collera quasi evidente , disendomi che 
ben presto non ci sarebbe più possibile di mettere il capo fuo- 
ri deir uscio. 

Egli avvicinossi al calesso , evi sali entro: ma ci imhaMcm- 
mo , per via , in un secondo drappello d’ uffiziali Inglesi , ed 
allora egli ordinò di prendere una diversa direzione, e partim- 
mo , in quel senso , al galoppo. 

Pinalinentc, per mettere il cola»» alla misiiia, ime ili noi, 
RcUo scuoptice da lungi I» tcn^ del campo, gli fe’ inleodere 
come le evoluaoni e i festeggiamenti celebrativi la vigilia, 
avessero a scopo la soleanizzazione di una delle grandi vit- 

me teenfitta , • non oertò ili fi acerbo giiiiiicio astio veruno , a meno 
che non abbia , piuttosto, pre/erto Jf sagrifioarlo al buon at-piamerrto 
del proprio sistema. Egli y in fatti , disse , ripete, e se ben mi ricor- 
do , scrisse ancora , che la tronologiea eonfevmawione di- Napoleone 
tra la più straordinaria essa oh' egli mai s‘ avesse veduto , al ;hir(o 
she tfuasi aeessMvasi al maraciglioso. Nello studdh profondo eh! egli 
avsaae fatto , t suoi priatipu ueeanlo spiala a supporre thè coletto 
capo dove» treseese sdì aggrandirsi assai tardi, e foie’ anco dopo 
la viritità: sd inseguendo ostiaalaUsnte colali sus induzioni, era rju- 
soàa ad ottenere dal capjteUaio dell' Imperatore la preziosa notizia , 
che in epoca, recentisaima , cioè guaado Napoleone già avea stretta 
lo seettro imperiale , fu in falli giuocofoTAa. tUlexarti ed ampliate 
la forma del cappello di S. il. 
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torie inglesi nelle Spagne; locclié, aggiungeva, tanlo meno 
addicevasi a quel reggiiiientn, in qiianlo eiavi desso quasi lo- 
lalmcnle perito. Gli occhi dell’ Imperatore chiaro spiegavano 
quale disgustosa iiiipressioiie cotesto argomento Taccssegli sul 
cuore. « Signore , egli rispose , un reggimento non perisce, 
a ma Tassi per lo cuntiuiio immortale quando avvìengli di 
« cadere a fronte del nem cu I > Queste brevi parole furono 
tutta la sua replica : ma il tuono con cui vennero ;>ronun- 
siate suppliva alia lor ccncisioiie. Quanto a me io meditava 
in sileniio su questo cumulo di contrarietà , cadenti, per dir 
cosi , le une su le altre a brevissimo spazio. Parevami che que- 
st' episodio fosse , per un ossei vatore , pretiosissimu , siccome 
quello che dava agio a calcolare il sitpplizio che esse creavano 
nell’ uomo cui rivolgevansi, e molto io maravigliava della mo- 
derazione con che I* Imperatore soslenevane I urlo, lo sdama- 
va , quindi , entro me stesso : Ecco, ecco nonpcriaoln feaiere 
intrattabile , il feroce tiranno di cui tanto parlaci / .. E si 
sarebbe dello eh' ei leggessemi in cuore : poiché sceso appena 
dalla carrozza , trovatosi un isian esolo al mio fianco •• Se voi. 
dissemi , amale studiare gli uomini e conciscere gli estremi 
confini della pazienza , aOisaievi in me , e lo saprete. » Giun- 
to a casa , ei chiese del thè ; bevanda di' io non avealu visto 
prendere giammai. Tornò dappoi , poco alla volta , aba natu- 
rale sua calma. Noi giungemmo , cosi , alt’ ora del pranzo , 
ed avendo esso preso un po’ di cilio, fini di rimettersi. 

La signora de’ Balbi •— Particolari — Anneddoti sugli emigrati 


ler l’altro , facendomi l'Imperatore parlare . nella sua ca- 
mbra sugli emigrali , il nume della signora de' Balbi , che era 
stala dama cf alow della sorella del re, ed in molla luce sul 
principio delie interne noslie faccende , venne non so come, 
preferito. Su di che l’ Imperatore così m> disse : 


nimo ? ^No dattero, io risposi : era dessa per lo contrario la miglior 
donna del mondo , fornita di molto ingegno e di squisito giudicio. Eb- 
bene , continui l' Imperatore, mollo oltraggiai per elTeUo de’ pessimi 
rapporti die mi si fecero sul di lei conto. Mi si accerti che essa era 
una gran tessitrice di brighe, una dottoressa pizzicante di politicheria 
e soprattutto una gran focitrire di satire e di epigrammi : e su questo 
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V < Ma questa signora de' Balbi non era dessa donna di molto mot a- 
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proposito io ricordo un frizzo che rennele , in quel tomo , apposto, e 
che mi colpi , perché pieno di acutissimo spirito. L'n alto personaono 
( Luip;i mii ) , il quale prrndea molto interesse a «.testa donna, ^le 
mi si disse , far seco il geloso ; e non accontentandosi delle ragione* 
Tolissime discolpe eh' essa allegara a propria difesa , insistè nelle sue 
rampogne , rammentandole , sull’ ultimo , che la moglie di Cesare 
dovera sfuggire anche al semplice sospetto. Al che la signora de’Balhi 
credè beo fatto rispondere c vsserri nelle due brevi righe ricevute due 
grossissimi errori : poiché né essa era sua moglie, né esso era Cesare.! 

L’ Imperatore inolio stasera lagnavasi pe’ doluti thè punge- 
Tanlo al lato destro. Era questo l'eflelto dell' umidilà thè lo 
incolse, il niailiiio, al passeggio, e noi non eravamo senza ti* 
more che balenasse in ciò uii sintomo dell* oedinaria malattia 
che solTresi in questo clima infuocalo. Rlloriiando in mia casa, 
trovai una lettera di Londra con un pacclielto , enirovi al* 
quanti oggetti di vestiario. Giungeva poro prima un legno dal- 
1* Inghillejra, cioè il Grifone. 

L' Imperatore riceve lettere da’ suoi — Conversazione 
coll’ ammiraglio 

Giovedì aS 

Verso le ore nove io ricevetti dal gran mareKiallo . per 
consegnarle all’ Imperatore, tre lettere al suo indirizzo. Veni* 
vano desse dalla sua madre , dalla principessa l’aolina e dal 
prìncipe Luciano. Quest’ ultima era inchiusa in un foglio che 
il principe Luciano Kriveami da Roma , il 6 marzo. L’ Impe- 
ratore impiegò tutto il mallino nel leggere i giornali dal 25 a- 
prile al 13 maggio. Contenevano I* assoluzione di Camhronne, 
la condanna di Bertrand, ecc., la morte dell’Imperatrice d’Au* 
stria, la prorogas ene delle Camere in Francia, argomenti su 
i quali fermossi , via via , a fare molle curiosissime chiose. 
Giunte poi le Ire ore , l’ammiraglio Malroira fe’cbiedrre di 
essere presentato all’ Imperatore. Ei recavagli la serie del 
giornale t' Dibattimenli ( Débais) sino al 13 maggio. L' Impe- 
ratore dissemi di condurglielo innanzi e conversò seco lui poco 
inen di tre ore. Quest’ uomo mollo piace all’ Imperatore , il 
quale trallollo , sin dal primo istante , colla massima espansi- 
vità ed ahiiandono, in tutto come se fosse un vecchio e provalo 
suo amico. L' ammiraglio pienamente concordò sero lui mol- 
tissimi punti. Ei confessava che i’ evadersi da Sant' Elena era 
difficilissima cosa, né scorgeva inconveniente di sorta nel con- 
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cedere a noi cattivi il libero aggirarsi entro l'isola intera. Pa< 
levagli anche assurdo il non aver installalo l’ Imperatore a 
l’iantation llousc, e riconosceva ( dacché era giunto nell’iso- 
la ), che il titolo di generale poteva aver suono di grave ingiu- 
ria. Giudicava altresì che lady London fossesi qui resa ridii o- 
ia , ed assicurava che a Londra la avrehliero posta in lieffa : 
conrhiudendo che il governatore nutriva , probabilmente , 
buone intenzioni, ma difettava di garbo nell’ operare, I mini- 
stri, ei diceva, trovavansi, per l'Imperatore, in impiccio, ma 
non portavangli odio personale di sorta : ciò che siiirbavali si 
era il non sapere che farne. In Inghilterra ei sarebbe stato, ed 
era tuttora iin oggetto di sgomento pel continente ; ei diver- 
reblie altresì un’ arme troppo pericolosa ove cadesse tra le 
mani dell’ opposizione , ecc. ecc. Bi temeva , del resto , che 
tutti cotesti riflessi potessero trattenerci lunga pezza in que- 
st' isola , accertando essere mente dei ministri che , menu le 
precauzioni necessarie onde impedir I' evasione, l’ Imperatore 
ricevesse in Sant* Elena ogni mudo di buon trattamento , ecc. 
Le quali idee erano dall' ammiraglio espresse in'termini tanto 
decenti e gentili, che l’imperatore discuteva secolui argomenti 
sì disgustosi colla flemma stessa di cui avrebbe fatto prova se 
fosse stato straniero alla svolta materia. 




G>rto dell’ Imperatore — Spese, economie, caccìc, scuderie, 
paggi, servizio d* onore, ecc. 

Venerdì s6 olla domenica iS 

II 27 l’Imperatore diè nn istante d' udienza ad un colon- 
nello, parente dei Walsh-SerranI, il quale giungeva dal Capo 
sull’ j/aycomó, c ripartiva la domane per l’Europa. Egli era 
stato governatore di Borbone, sul quale molto ci intrattenne, 
e passò quindi a gradevolissimi discorsi. Dopo il pranzo , la 
conversazione aggirossi sull’antica e la nuova corte, su i loro 
sistemi, sulle spese, cerimoniali ad essa relativi , ecc. Io sop- 
primo qui ciò che sarebbe pura ripetizione. La corte dell' Im- 
peratore era , sotto ogni aspetto , più sontuosa e magnifica di 
ogni altra che fossesi in addietro veduta in Francia r e ciò 
malgrado, diceva egli, costava una somma molto minore. La 
soppressione di molti abusi, I’ ordine e la regolarità introdotta 
ne’ conti producevano quella gran differenza. Le sue cacce im- 


Digi' 



- 3Si — 


pcriali, iDcno alcuni particolari inutili o ridicoli, come, ad e- 
senipio , quello del falcone ed altri , erano tanto splendide 
tanto clamorose, tanto spettacolose, quanto quelle di Luigi xti, 
nè però costavagli, ogni anno , più di quattrocentoniila fran- 
chi, mentre il re spendeva In esse sette buoni milioni. Lo stesso 
potea dirsi delle mense. L ordine e la severità di Duroc avea- 
no, in questo particolare , fatto prodigi. Sotto i re , i palagi 
non avevano mai stabili suppellettili, ma gli addobbi dell’ uno 
tr^portavansi via via a giiernir T altro, loslochè prendea ca- 
pnccio d abitarlo. Né gii addetti alla corte aveaiio arredo dì 
regia spettanza, ma doveanselo procacciare col proprio dana- 
ro.^ Sotto Napoleone al contrario, non oravi persona applicata 
k***'?*^*^**^* servizio, la quale non avesse appartamenti tanto 
abbondevol^raenl^ provveduti, quanto i suoi proprii, in ordine 
alle cose ^Itc la necessità o la convenienza consigliavano. La 
scuderia dell Imperatore costavagli tre milioni : i cavalli cal- 
colavansi, in massa , o come dicesi gli uni su gli altri, a tre- 
mila franchi 1 anno. Un paggio costava da sei a settemila fran- 
chi. Quest ultima spesa, osservava egli , era forse la più forte 
di tutta la reggia: ma singolari erano le cure con che veiiianvi 
trattali , e maravigliosa I educazione eh’ ei riceveanvi. Ond è 
che tutte le prime famiglie dello Stato solleciiavano l'onore di 
ascrivere a questo corpo i loro adolescenti : ed esse ne aveano 
la gran ragione, dicea I Imperatore. Quanto alle discipline del 
servizio , r Imperatore afl'ermava essere desso il primo che a-| 
vesso diviso il tervizio d' onore ( espressione creata sotto il suo 
regno) dal sci vizio di bisogno. Egli avea cosi separato lutto 
ciò che c impulito e materiale, per non ritenere che le opere 
puramente nominali e di regio decoro. « Un re, ci diceva, non 
è parto della natura , ma si della civiltà; le vesti, le pompe, 
ecc. sono essenziale dalla regia maestà , ecc. n L’ Imperatore 
conchiudeva, nessuno conoscer meglio di lui il modo e ’l raf- 
fronto di tutti colesti particolari, perchè ogni cosa era stata da 
esso ventilata ed ordinala , prendendo a base gli autentici do- 
cumenti de secoli passali, dai quali vieti regolamenti egli avea 
soltanto ritolto il ridicolo e 'I cattivo ecc.. La conversazione 
crasi prolungala al di là delle undici ore. Essa fu assai lieta 
e riin|iera|ore osservò, sul lasciarci, che alla fin fine bisognava 
essere genti di assai buona j^sia, per passarcela cosi allegra- 
iiicnle sur una rupe come Sant’ Elena 1 





NsoTe malignili del gOTematore, eee. — Progetto disperato 
del Corso Santini 


Lunedi %g al martedì Se 

Le giornate siicreiinnsi . da qiialrhe Hi , torbide e piovose. 
L' Inperature approfiilò di una breve fregna per visitare una 
tenda che la squisita geni iletia dell' amniiraglio feagli innaU 
Bare dagli nomini della sna nave, Instnthè lo udì lamentare it 
difetto assoluto di ombra, e l'impossibiliti in cui eravamo, per 
ciò, di metter piede fnor della stanza. L' Imperatore rivolse il 
discorso all’ ulTisiale ed agli nomini rhe stavano in quel punto 
ullimandula, « volle che si desse un Napoleone ad ogni mari* 
naio. Noi sapemmo oggidì che l’ ultima nave avea recalo, di- 
retta all' Imperatore , un' opera sulle faccende dell' ^ca , 
composta, li si disse , da un membro del parlamento. Questo 
libro eragli spedilo dall' autore medesimo , e sulla fascia este- 
riore portava impressa a lettere d'oro l’ epigrafe seguente : A 
Napoleone il Grande ! Questa circostanza indusse il govema- 
iure a ritener I opera ; tratta di rigorismo, il quale contrastava 
ili siiigolar modo colla premura eh' egli avea di comunicarci 
ogni menuno libello in cui l'Imperatore fosse villanamenle ol- 
traggiato. Nel corso del pranzo, l' Imperatore affissandosi con 
severo piglio di uno de' suoi famigli, sciamò, con grande sor- 
presa di noi tutti ; « Assassino! volevi tu adunque .ammazzare 
» il governatore!... Sciagurato! Fa che una simile idea ti ba- 
> leni un’ altra volta nel capo , e tu avrai a regolar meco i 

(onii , nè lasi'ieruili per cerio contento. » Poi rivolgendo a 
noi la parola, <• Signori, egli.disse, sappiale che Santini volea 
« ammazzare il governatore! Quest’ originale avrebbeci posti 
« davvero in un lieti' impiccio! E fu d'uopo, nullamanco, di 
• tutta la mia autorità, di tutta la mia collera per rattenerlo! >• 
J'er r inielligenza di questo discorso conviene eh’ io dica che 
Santini, un tempo usciere del gabinetto dell' imperatore, erasi 
indotto, per I’ amore estremo eh' ei portava all' Imperatore, a 
seguitarlo in Sant' Elena , affine di .-ervirlo colà sotto qualun- 
que titolo: ed essendo Girso e sensitivo al sommo , esaltavasi 
ed accendevasi con grande prontezza. Esasperalo , adunque, 
all ultimo segno per tulli i mali iraltamenli del governatore , 
cruci ioso, inoltre , per breccia giornaliera che tante afflizioni 
aprivano nella di lui salute ( disgusti e pensieri , i quali, coii- 
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gì— «ryia w i w fMcarciato al Saatìai $tmm aaa aen a capa 
aMlaocMib ) avea da qaaklia ttrapa oaHato agai mtarao scr« 
vigio, a sotto pratasta dì procarara aaalcka -uccelleilo par la 


ceìexmntf deU’ loipemore , addaran alfa caccia dinrorai 
della noaira dinota. Seooacbé, in nn monénlo di espansione, 
; cè coaidi a Cipriani » sao compaesano , il progetto dia aeea 
finmalo di' accidere U govamalore coi meno dei fucile a daa 
i tiri «"onde nsdsa araiaio , uccidendo pai coif altro colpo' se 
stesso. If Inlto , dioiea esso , per pnrgare la terra da nn «a* 
'stro ! Cipriani . il qval^ conoscerà il ferreo Carattere del :soo 
pairiald, spaventato dalla decisione che questi area presa, có' 
nutti.eoila a parecchi altri Individui della famiglia, i quali con* 
^ip'uusero in comune i foro sfondi per mettere a ragione Santi- 
.ni : ma la loro eloquensa ansiciiè calmarlo .'sembrava irri- 
tarlo riemaggiormentc. Essi abbracciarono allora U partilo di 
svelare ogai cosa air Imperatore , il quale ftaio irnmediata- 
niente vanire alla propria pretensa. ■ Né Ih , ei diceami pHi 
<i tardi, senta valermi di lotta l' imperiale mìa aotorilà cV io 


y potei giungere'a dissuadere colest’ energumeno, il cof pazzo 
« e trasniodato proponiroenlo avrebbe prMotto uno scandalo 
« d' incalcolabile portata ! lo avrei , Jn fatti ,, incorsa per esso 
« la tarda di omicida , di assassino del governatore! E Iwn 
difficile sarebbe stalo, in vero, il togliere cotale idaardnicdpo 
dì molli, ecc. » •' i -»'<p ^ i 


Storià deir— igrasiaiie a Cddenta — Aneddoti , «cc. ,,j 

n, ' ///■ -l' ■ . V -r 

Venerdì n 

Continua il pessimo tempo, la pioggia dirotta. L’Imperato- 
re senlivasi indisposlo,.ed avea i nervi dolentissimi. Ei femmi 
cbiamsre per far seco colesione, lungo la quale, e mollo do- 
po ancora, la conversazione aggirossi di bel nuovo sull’emigra- 
zione, argomento su cui. come io gii dissi , volentieri ei tor- 
nava. Inierrogavami oggidì su i particolari diCohtenIz; la no- 
stra siluasione, le nostre opinioni, la nostra sistemazione, le 
nostre mire, i nostri mezzi vennero successivamente discussi , 
e terminò dicendo: •• Ecco già parecchie volte die voi mi ripe- 
" tele coteste cose, ma esse sfuggono, nondimeno , dalla mia 
« mente, perché voi me le esponete senz'ordine. Scrivetene a- 
• dunque una breve relazione storica disposta in regolar mo- 
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■ do. Che fo>m4e voi fare di mrglio costi ? Eppoi, mio coro , 

« sarà gue.^lo un prtzu bell’ e fatto da inserìreoel vostro gtor- 
« oale. * Tale domanda era tjuella di DiHone ad Enea , ed io 
avrei potuto, a mia posta, sciamare, itifandum regina jubetì.. 

Io composi Don[>ertantn i'impostorai compendia in quel miglior 
modo che la mia memoria e '1 mio criterio me lo permisero : 
iroperocclié le erano queste faccende di data ornai iien vecchia, 
ed io era mollo giovane quando esse accadevano. Eccolo nei 
prerisi termini in cui io lo lessi poco tempo dopo a Napoleone. 

I Dopo U celebre giorcsie che roveteiò U Bastiglia , e pose tutta la 
Francia in sconvolgioento. la ntaggior parto de’ nostri principi tro- 
Tandosi posti in pericolo, presero la fuga onde provvedere, prima di 
tutto, alla propria salvezta. Poco dopo, persone di alto ordine, e gio- 
vani di cuore bollente, reearonsi a raggiungerli : le prime , stanti gli 
antichi vincoli che ad essi annodavanle , gli altri perché un tal passo 
avea in sé alcun che .di solenne, di generoso e di ardito. Tostoché ne- 
sl'accolla di espatriati tocré ad un certo numero , imaginosii di volge- 
re a politico scopo ciò che lo reto ed il caso aveano sin là iosieme oeo- 
gìunlo. Parve, cioè, che se mediante colale riunione si potesse creare 
una specie di piccola potenza, essa potrebbe utilmente operare su le 
interne cose, addivenendo una specie di leva, la quale influirebbe su le 
opinioni, e creerebbe utili ostacoli alle repubblicane lendesze, mentre 
ihlanlo al di fnori sarebbe un titolo, od un pretesto, onde indirizzarsi 
alle potenze straniere e meritare la loro attenzione. Eccovi , o Sire, 
l'origine dell'emigrazione, il cni primo disegno atlribuiscrsi al s%. de 
Colonne (i) , il quale viaggiava nella svizzera al seguilo del conte di 
Artois, allorché questi abbandonava Torìnoper guadagnar l’Alemagna. 

. !.« prima rannata lennesi a Worms, sotto il principe di Condé. La pié 
famosa relebrossi però a Coblentz , sotto fa presidenza dei due fratelli 
del re. lo Irotaimi Ira ■ primi raccoltisi a Worms. Al mio coli giun- 
gere , neppur cinquanta Francesi circondavano il principe. Io crede- 
va, entrando in Worms, di essere per lo meno fermato, salutato , ab- 
bracciato da altrettanti fratelli d’armi; ma con sorpresa mia somma (e 
fu questa la ^rima lezione ch'io mi ricevessi su P indole umana^, inve- I 
re del tetiero acooglimenlo che io andava fognando, io e *1 mio oom- j 

(•agno ci trovammo snbilu interrogali ed osservati onde esser certi 
che non ibssiran spie. > 

I II mio compagno era sì mortificato, che pro|M>se di riporsi subito in 
viario' per Parigi. Quelli però tra gli emigrati, i quali (come noi} in- 

(i) Taluno rhc crrdesi bene informato, acccrtommì ch'io eram! qui 
tolalinéntn ingannato, giaerhé il signor di Colonne non area impreso 
il viaggio di AIcmagna se non quando il disegno dcU’emigrazione già 
tro« arasi lermato; soggiungendo, inoltre, che ben lungi dall’ «verla 
creata o provocala, egli aveale ami dato biasino grandissimo. 




■ 


tcnr«ni*Mo nlfMspaUaa coU’inlnniaM <li Ptcerri alili, comionV 
rono , ila ^uett' «fora , a poni in Damerò di tr» o ^oaUro inlorao ai 
nanchi del principe, onde Tegliare di e notte, alla cuitodia della di Iw 
penona, comporgli coni una specie di guardia: la (piale Tolontariaca* 
stodia produceva , a colui che era di guardia, T ambito onore di prain 
rare col principe. Tre gmeraaioni di Condé faceano r»raamen(o di 
qoesta prima accolla di migranti. La prinoipessa di Monaco area te- 
gidio il piiiicipa di (iondè , il quale più lardi le dava raaao di tpotó. 
Noi udimmo più volte a questa tavola pareoclii commeikiali. , dire e ri- 
dire al piincipe che noi eravamo giù troppi por entrare io h'rancia.; 
che il di lui nome ed lui faizoletto bianco bastavano , abt! U ttelia dei 
Caodd stava , al lin bue , per ispuntarc., che. 1' occasione ara unirà ; 
che bisognava ipiindi albrrarla ; Womis, del resto, perla natura dal- 
le persone raccoltevi , e 1 carattere di rÙ le capitava , iaeció tempre 
vedere maggiore regolaleiza , maggiore autteritt di cottiune , e pm 
stretta disciplina di Gobio ntz , ove ostcrvarati pili coafusiane , lusso e 
s^sierateua : ond'é che Wurms fu chiomata T accampamento , e 
Coblentz la città , o lo torte. Ciò non impedì nulLunanco cU’ io uoa 
mi recassi in Coblentz-, tottochd cotesC unione ebbe acquistato o«to 
splendore : io avea colà amioi e congiunti , ed altronde trovavavisi , 
come dissi, maggior decoro, enliaiosma e grandneza. Coblentz diventò 
in brevi giorni una fucina di mene straniere e domestiche. L’oinigra- 
zione, intanto, avea preso un aspetto solenne, grazie allo cure acce- 
sissime con che se n’ era procacciato il propogamealo. Appositi ogeor 
ti aveaao pertorso le provincie , caldi inviti aveaoo penetrato entro i 
signorili palagi , eccitando ogni geatiluomo.a raggiuugerei princìpi, 
alune di correre eoa essi a salvare dall' immineoie naulragia il trono 
e raltare , a vendicare il loro onore ed a salvare i loro diritti. Erosi 
in somma predicata una vera crociala , e con tooto maggior frutto , 
qnonto pili favorevoli erano lé disposizioni morali di oolnro ai yiuli la 
si predicava 1 Unii' ò ohe il moto tecesi subitamente generale , u fu un 
porsi in cammina uuiversalissimo. Fosse adunque spirito di porle , pu- 
siUaaimità , o punto d’ onore , T colorazione divciaie una vera malat- 
tia : si volò a luria fuori delle frontiere , e eia che oontaibui possente- 
mente a dilatare il novero de’ suoi membri, si fu la malizia dei dema- 
goghi io pubbUco,tli opporsi ali' emigraziiHie, accaloravanla, invece, 
nascosUmeole- Per guisa che nel fulminarla , por esempio , con vane 
parole dalla bigoocta , aprivano intanto eoo avvertito studio i passi, 
affinchè s' avesse da ognuno piena facoltà di fuggire- Egli é con que- 
sto destro scaltrimeoto che 1’ Assemblea spingeva i pruprii nomici a 
pieeipilaisi da se stessi nel vortice. Gli uomini più chiaroveggenti deh 
la fazione repuhblieana aveano scorto a prima vista che «iffàun artifi- 
•io sbataaierebbeU |irantameate di tutta le parli eterogenee le quali 
im;eppavano l’ andamento della rivoluzione, oche i beni di tutti questi 
osuti volontarii produrrebbero preziosissimi' aiuti. Gli ufficiali credeva- 
no fare un colpo maestra involandoii ai proprii reggimenti , mentre 
-ebe , (fai lato loro, i cabaloni l'ooeano insorgere i. soldati, affine di cor 
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strinarti • tale riioliitiene. Eui Uberevami coti da nemici che li ^ 
raliiiarano , e creaTansi , inreoe , ne’ loUe-uiEziali f altrcttaati caiUb 
cooperatori , i quali ditenUrono gli croi della caiiia nuiooale, e furo- 
no quel ceppo meratigliou da cui furierò i grandi capitani dell' epo- 
ca , rincitori de' più recchi e famofi «ercili. > 

c ArTenne cosi che Coblentx in hrere tempo riunì tattneiò che la 
corte di Francia arem d' illustre, e che le prorincie racchiuderano 
diitinlo. Noi eraramo migliaia di Francesi di ogni arma, di ogni uni- 
forme , di ogni ordine . si che tutta la città era popolata de' nostri, ed 
i palagi stessi troraransi da noi inrasi. Le riunioni che noi teneramo 
ogni giorno intorno ai principi , semhrarano altrettante splendide fe- 
ste: erano desse iim specie di sontuosa corte, nella quale ì nostri prin- 
cipi faceranla da reri sorranf ; al punto che il posero Eleitore , cui 
tanto splendore molto ecclissara , trorarasi , in messo a noi, rimpic- 
ciolito ! -^Nelle grandi solennità ci accadde quolrho rolla di arere ga- 
le pubbliche , nelle quah permetterasi agU abitanti più distinti dì fare 
il giro delle mense Noi eraramo allora orgogliosi di sedere le genti 
del paese ammirare il bell* aspetto ed il piglio carallcresco del signor 
d’ Artois ; noi eraramo superbi udendoli rendere onore alle cogniskmi 
ed allo spirito di UonsiewT, e bisognara scorgere con quanta arrogan- 
sa noi sembraramo , io certa guisa, immedesimati col lustro della mo- 
narchia , e soprattutto la superiorità del suo capo , e l’ innairamento 
de’ nostri principi. — S. té. il rt, diceramo noi pomposamente ne’cir- 
coli alemanni, nel designare il re di Francia ; gli era questo, a parer 
nostro , il suo titolo antonumastico , col quale in tutta l’ F.nropa lo si 
dorea salutare. Cosi , ad esempio , i fratelli del re disdegnarano il ti- 
tolo di altexza realo , ed arcano la pretesa di osaumere quello di fra- 
tello allorché icrirerano agli altri serrani. Tutto il rimanente edificio 
de’ loro costumi e cirimoniali era foggiato su queste tempre : talché 
tutta Europa risuonara de’ richiami per le maniere da yereaiitee che 
noi aifeltaramo e per le ecces sire esigenze de’ nostri principi. Gu- 
stare III , diceaci in Aquisgrana. f I modi della corte rostra mal po- 
teano tollerarsi. La duchessa di Cumberland, maritata al fratello del re 
d’Inghilterra, area nel tempo e nel luogo stesso, a lagnarsi che la prin- 
cipessa di Lambelie non le accordasse gli onori della porta spalancata. 
11 secchio duca di Glocester dolcrosi , a Londra , in epoca più ricina, 
dì essere stato poco gentilmente trattatto da uno de’nostri principi del 
sangue , il duca dì Borbone , e dicera , oltrecciò , ebe il principe di 
Galles facea le grandi rìsa , perché mentre lo chiamara , ei medesimo 
monsignore il nostro prìncipe studiassesi inrecc , a roltare il discorso 
per guisa , che non mai gli occorresse di resliiuirgli un tal titolo. > 
c 1 prìncipi passarano io generale le aere co’ loro più intimi fami- 
gliarì. L’ uno ^ essi fermarasi il più delle ore in cosa della signora dì 
Polastron , alla quale usava certe premure , che la sua costanza e le 
maniere resero rispettabili Moneieur passera le sue sere in casa della 
signora de’ Balbi, dama atour di Madama , sorella del re. La si- 

gnora de’ Balbi , tira , spiritosa, calda amica e nemica acerrhna, lìn- 
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niv» ^ ne* noi oireoti , tattocW rke travi di |rià ditiiilto. Eccoti , • 
re-, guanto cuncerao ia noatre comuetudini «ociali . cd i nottrì privali 
coitami m CobltnU : gli tra «{unto il bei late della nostra mtiiaglia : 
ma noi eravano meno feiiot tolto T aspetto nostro potilico , che era, a 
dir ginsto , il lato obbrobrioso del nostra ritratto, t 

I HcnitsiiBa , sciamò qni l’ Imperatore ; ^oesti vostri particolari do-^ 
■aitici , coatiociaTano , per verità , a parermi n» poMnnghi. Ma essi' 
vi ricordano le ore della voatra-giovine^a , e tiele perein scusabile se 
tanto «i compiacete nel ritoccarne. Ma proseguile ora I* impreso ar* 
gamento. s 

c Tutta la nostra moUitudine altra , « ^re , non era che un nobile 
a splendido caos; Era desia l’ anarchia agitantesi all'estero affine di 
mettere I’ ordine noli' interno ; una vera dearacrazia affinnantesi onde 
ristabilire la propria aristocrazia. Moi rìprodueeramo del resto , in 
pieoolo , e meno poche tenuÌMime differenze , la commedia medesima 
che darasi in Francia. Erano , in (atti , in metto di noi i tenaci custo- 
di delle vecchie (orme , c gii infiaramati partigiani delle norità; erait- 
vi i costituzionali , i moderati , gli intoUeranti. Noi avevnno altresì i‘ 
nostri empirici , ai quali molto riac r e sc e sa di non avere posto le mani 
sul re , onde operare per forza , al di lui nome , o Carlo almeno alme- 
no dichiarare incapace ; nè mancava per ultimo , qualche giacobino il 
quale volerne lutto uccidere , bruciare , distruggere sul rientrare , 
eoe. I 

t I nostri principi non esercitavano positiva autorità veruna sa la 
nostra moltitudine ; erano drasi , gli è vero , sovrani, ma noi eravamo 
sudditi poco docili , e facilmente inchinevoli all' ira : noi mormorava- 
mo ad ogni piccolo contrasto , ed i nuovi arrìsati Cadevano princi|wl- 
mente sotto le nostre ire comuni 1 Alzavamo grandi grida e quer^ , 
quasi che la loro venuta ci' rapirne parte della gloria e delle speranze 
onde andavamo pascendoci. Queili che già erano ammessi nel nostro 
privilegialo cerchio non cessavano di sciamare u giungenti , che essi 
si prcseiilavanu tardi troppo ; che non erari ornai più merito nel veni- 
re ad offerire , a quell' ora , i propri! servigi. Se contìnnarsti od am- 
mettere in tal guim ogni primo venuto, avremmo, soggiungevasi, ben 
pretto r intera Francia dal nostro lato , né troverebbest poi chi puni- 
re in sul tornare nella patria , ecc. Piovevano allora da ogni banda 
le denuncie d' ogoi modo su quei che arrivavano. > 

c Questa contusione e questi brogli andarono , però , a poco a poco 
comanda , ed un raggio di «ndine entrò a metter luce nel nostro caos. 
Ei separò in corpi e provineie distinte ; ci si allegò in separati at- 
tendamenti : ne vennero consegnate armi ; le guardie del corpo dal 
re furono riunite, vestile, equipaggiate, assoldate, e formaronn, 
ben presto , una coorte superba pelle sue apparenze e per la sua di- 
sciplinatezza. Il corpo degù Alvernati e quello della marina , parte a 
piedi e parte e cavallo , lecersi singolarsoente ammirare pelle loro 
Miuiione , la loro fratellanca e l' eccellente loro condotta, Né po- 
trebbesi abbastanza lodare la nostra devozione e la noctra abnegane- 




ne t egai u£iiale ]Mn noe fii che m «etaplice «oMalo , obbligata a b- 
liebe e ad oMerraiue ilraiiiere affatto alle tao abilndini , e loaiBMaao, 
iuolire , a durùtiine privazioni : inperocché non troevaii paga di tor- 
ta , e oiolti , nel gran nomerò , più non ebbero preitanimte altri aio- 
ti che le collettive lotcrizioni de’ loro compagni più agiati : noi meri- 
tavamo migliori venture, o per dir meglio, un’ impresa più risponden- 
te a ti nobili sibrzi. Eransi studiosamen|e rionili tatti gli uffizioli par- 
titi da reggimenti medesimi, affiaehù presentassero i quadri belli e (br- 
illati ai loro aaticbi soldati , i quali , a parer nostro , sarebbero infal- 
latamenle accorsi per rimettersi solto le bandiere, tostnché li avessero 
da lungi veduti. Tanta era, allora ^ la benda che ci vietava la lucri E 
ti é per uguale motivo che crauti -, in pari modo , riuniti i nobili pro- 
vincia per provincia : punto non dabitando della felice loro influenza 
sulla massa della popolazione , giacché era una vera malattia nostra il 
crederci tempre desiderati , aspettati, adorati. Tutti cotesti corpi eter- 
citavonsi cd armeggiavano pubblicamente , quantunque alle diplomati- 
che interpellazioai avanzate in proposito ti' rùpondestecoraggiosamen- 
te rsscr falso cho ciò accade Ite , o chs si provvederebbe onde lo scan- 
dalo tosto cessaste. Noi avevamo generali specialmente designati per 
ogni drappello , uuo stato-maggiore formato, e tutto ciò che distingue 
un quartier generale , incintovi un grande froposto. Sicché con insen- 
sibile progresso i nostri principi eransi circondati di tatti gli elementi 
di che componai un vero governo : essi arcano ministri per le faccen- 
de presenti ; ne arcano amm per la Francia , tostoché saremmovi en- 
trati ; tanto cotesto istante pareacì vicino e infallibile I s 

a II signor de la Villeheumois , del quale tonto parlossi dappoi in 
una congiura realista , e che andò a morire a Sinnomary dopo le fac- 
cende di fruttidoro , area il ministero della polizia. Egli parti asoai 
presto onde recarsi od esercitarla in Parigi. 

I Noi avevamo altresì dirette relazioni con quasi tutte le corti. I prin- 
cipi tannano in Coblcntz appositi inviati, e noi ne facevamo con essi al- 
trettanto. lui nobiltà scrisse , in corpo, una lettera a Caterina , dalla 
quale ricevemmo un ambasciatore, il signor di Romanzolf. Colest' im- 
peratrice vedea con piacere formarti una procella al mezzodì deH' Eu- 
ropa: essa accendea volontieri un incendio, il qnale polca tornarle fa- 
vorevolissimo, scoia ehe cagionassele rischia di torta; oniT é che mo- 
stravasi calda assai nelle sue espressioni, ed appassionala nelle sue pro- 
metae. Essa non disperava, in tale incontro, di ingannare Gustavo iii, 
la cui vicina attività diveniole importuna; avealo quindi , dicesi , indot- 
to alla crociato. Intingandolo che ne sarebbe il supremo oondottiero.lo 
ignoro ss questo principe, in cui era abbondanza d'ingegno e di ocn- 
me, e che era certameote, pel suo tempo, nn'oquila, si lasciasse dar ad 
intendere quanto a lei premeva di persuadergli ; ma la é coso certisoi- 
ma ch’egli addimosiravasi occeshaimo per la nostra causa, annunciando 
anche il desiderio di combattere per noi in persona. Noi riervevamo 
perfino speciali amboieiatorì da Luigi xvi, i quali sebbene piesonlan- 
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seco in pubblio dii|w(xi UÌ4«ppro»*tori, avevaM) ioUnlo coaUmiak 

cooMiaicauoai di baa divaria natara. JM.operaTaaio , alaiaDo . 

—U aaaa camwnaiM ia tal guira, diebiaraada alumaate eba dra ara 
^vq, ^a BOI aon dotevaJBo, parcib, far oaao varuaoda’ iuot ardini: 
aai «loTevajTO tara al rureMio di taUa^aanto laceaieali dire; cbV 
u- ^*'****®* P*' CQOtt^utta». lioreaii iadarre cb’at 

ohiedeMe la guarra. Ond'é ch’io porto opinìooo d»e noi fitamo 
•U s umì «1 ripoco «UUWelice «onaroo. » 

La DOftra eaip>raiiooe prolan^arasi ialaaia a dii setta di latta k 

proaqaM ebe ne «etiiTaao [aUe. laperoccbd gli è j- ; 

Dare eoo fuali Ulvaioai, caa quali aasurda noraMa tome ogai di iZa- 
pia la awtra credula unpauenza. VJ fa chi ti prete 4 j —ir, 

lare ohe le ngatre gatieUa e le aottre lette, a areaaa Metti ia nolo m- 
M Beo d. due naliuoi di MtUaU lo laena di dieiatia aieti , teota , oa» 
poeiw, ^ ^ ai tmituralo atercito apparitaa, all’acsliio, l'ombra laL 
laoia 1 1 Ma, dioaaam m grande coalìdeuta gli attri ioixiali, gli è ear- 
chd ^le truppe aao camaùoaoa che di notte , afiiie di aeglk aniw 
prendere i deauicralici oppure pataano beoti di giorno, a» tota a ido 
eoli ^.pell. eteaia vetU uoilbrau, i eoo altra «iaooie di cotale mi. 

^a 1 p altro lato ao diluvio di lei tare, che noi ei poigevame l'uà l'ai- 
gn^evaoci da tutti i parti e dalla più licure tergenti, vergale ia 
able enigmatico , e ^e ebe nei m,li, e non altri , poteniao avene la 
c^ve. ^rivew all uno che cinquantaoiila bicchieri di Boemia erano 
, ' 5*^“* P«»e: annunciaraii aU’ altro die diecimila poroel- 

iap di battala porrebbooti quanto prima in itpedirione; un teno ara 
udormato che giimgercbboagli fra breve veniicinquemila balle di ca- 
caa, cw altre bezzecole di ti patza foggia. K come mai , chiedo io di 
pret««tea mpstetso, come mai uoaiini furniU di crileno e soprattMlto ^ 
antichi ffliBittri che aveanci governato , o gli altn dettinaU a gever- 
narn dappoi, potevano ingoiare pillole di timil guita , o darcele a noi 
ao iirieodere, teqia che il iio.-tro naturale buon tento ci ipingetse a ri- 
dar loro lul vito 1 1 ° 

L’ImpOTatore, il quale aveami tpetto interrotto per ridere, e nrorom. 
p w in itch^ievoli escUmuioni, fatlosi. e fuetto punto , serto ed ao 
calato: I guanto mm, diteemi, il quadro clic voi mi fate etter debba 
Irteld imperocolié IO ravviso in eMo evidenti i ritratti di molti de' vm 

I® »««« la menoma inlenimnc 
o^ ervi la giattan/a, la credulità, l’ incoerenra e la teioccfaezM 
mmletima sembrano ettiTe loro doto tpeoiaie , malgrado lo spirito di 
cm pretendono forniti! Allorcbù, alcuna volt», io mi preti con etti lo 
•petoo di allentare le redini, iingendo abbandonarmi ad una etpentiva 
oonUdmu, io mieti, alle Tuilerie, tolto il contolalo e l'impero, le rote 
•tette VOI mi riferite: nessuno, in quella beata coorte, avea mai li- 
TOre od inot^eira di sorta: l'amore elle i Kranceti aveano tempre per- 
tato ^|| amichi re loro; era, ad udirti; pataato intero alle mia pei^ 

Ito! ti eh' io potava qiiimlinnaniierapriccianni a mio hell’agio, e dove- j] 

»*, aiwi . Iiberanieale u.vare dell' illimitato potere concrtiomi , certo di 0 
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non Irorar mai altri epporilori rhe nn pa((ao 4i iacorreggibili , 
detti da tutta la Fraacia. Cotasta lauto temuta riroluiioBe, direaai ua 
altro, non fu che uno echeno infantile, il ^ale non laecid nella pelle 
delle »o»tre mani neanco una scalfitura. Tro»«ml (caeo appena cre£> 
bile), chi fu tanto fatuo, da propormi di loaHuire la nappa bianca alla 
trieolorala. quasi fo<se questo l'nnioo alto eh' ancora mancaste a rcn 
darmi pienamente lepitUmo 1 Stara in ci*, a parer suo , la sola ma<^ 
chia che tuttora sfregiasse la F rancia ! Tante balordaggini feaumi ri- 
dere di compassione, sebbene, per altro lato, dorosei faro a m e itesao 
grande liolenia onde contenermi. .M» il mio poiero interlocutore era 
della miglior buona fede, e coarintissiaio ch‘ io andasti tec^ui piena- 
mente d'accordo, od ami. che runirersaliU de’ Francoti dindeme te 
sue crederne! Ma continuate! i... € L'a,ipariitonedel ducadiBnmsw^ 
a Cobleiitr, e l’arrivo del re di Prussia aHa testa dri suo eserc^ h- 
rooo nn gran motivo di gioia e di sperania per lutti i mig ranti. Il ctHe 
diradavasi finalmente dinauii al nostro sguardo, od appressavasi il 
sospirato istanle in cui avrem posto pie^ sulla terra di promissiono I 
Cionullameno gli nomini di giudisio e di e^ieriensa pnvidero sui d^ 
principio che U nastra impresa avrebbe la solita fine di tuUi icmsimili 
lantalivi registffti neUe storie; che noi non saremmo, ciò* , ^ strp- 
menti o pretesto per gli strsnieri, i «piali nessun pensiero pigliavam 
veramente dei mali nostri , e solo intendevano ad avvantaggmro ta 
cauta loro. Il sig. de Caial*s. a cui un breve tempo avea mollo in^ 
gnslo , ci espresse un giorno cotale veriU <!on grande cMrgia. Noi 
consideravamo, in estasi, i Prussiani procedenti in bell ordine, lungo 
la vie di Cobicnis, onde innoltrarsi verso la Francia. — lesati gio- 
vani . gridò egli a noi rivolgendosi; voi contemplale con simpatia qne- 
sU soldati, e’I militare corredo che loro Urne dietro; voi gitele in reg- 
gendoli muovere il passo verso la patrio vosira : ma meglio toromb- 
bevi il piangerne! Quanto a me, io vorrei che U Reno ingoi^U. Se», 
gnralo chi chiama entro al propria paese le armi stranierei Oh amia 
miei, prosegui esso co» crescente calore; il francese patmiato non a»- 
pravviverò a questa disonesta prova; esso avrò il dolore di spi^ lun- 
gi daUa culla nativa! Io. beo lo veggo, sono più degli altri colavo»» , 
e segno, a mia posta, I' impelo della comune corrente , ma gli * sol- 
tanto perdi* non ho fona onde oppormele . né messi o^e fare altri- 
menu. Ma ve lo ripeto una volta ancora; guai a chi si affida « braccia 
Straniere, e in esse ripone le sue sperarne! — Quanto trsoro ai rent^ 
Main specie di oracolo non oelarasi in queste pyolel Né i aer^ 
bero tardato a convincercene, se gli occhi nostri foesrro sInU men ao- 
chi, e se ad una incomposta accolta di genU fosse concesso di ragw*^ 
re ed operare secondo i «lettami della prudensa. Ma era scritto che lo 
nostre miserie st< sae dovessero arricchire la storia di una deUe lesiam 
più meritevoli delia meditssione dagli uomini. Noi filmavamo, * vero, 
una selva di venU o venticinquemila persone in armi; ed una tale co^ 
te. calda, devota^ pugnante par la causa sua proprie, sacoadata dalU 
iutorac analoghe simpatie, operante contro un popolo scoaaesse , agi- 
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I tato, e retto da moMìine non ancora consacrate, e forse forse nemmanco 

I comprese, polca certamente cagionare profonde e terminatire ferite. 

I Ma questi trionfi, e la gloria e '1 vigore che a noi sarebbe venuto dal 

I pronto loro ottenimento, non consuonavano per fermo coi calcoli di chi 

I non era francese. Ond'é che preno pretesto dall’influenzs medesima che 

I voleosi distruggere, mentre fingevasi di porla invece a profitto , noi ci 

I vedemmo divisi in piccoli drappelli, ed indirizzali a diversi punti gli 

uni dagli altri staccati ; separazione la quale toglicaci quel po’ di 
forza che in noi era , e che trasmutavaci, in certo modo in altrettanti 
prigionieri di guerra guardati a vista in mezzo ai varii corpi dell'eser- 
cito ausiliare straniero. Cosi, per esempio, diecimila migranti agli or- 
dini del principe di Condé furono diretti contro l'Alsazia; quattromila, 
sotto il duca di Borbone, vennero avviati verso le Fiandre, e dodici o 
quindicimila rimasero al centro, sotto i dac fratelli del re, per assalirò 
I la Sciampagna, s 

I c Fu disegno e desiderio dei nostri principi che i/onstinir, quale 

erede del trono, e mUuralo vicario di Luigi xn, vista la cattività del re, 
si proclamasse reggente del regno, in sul primo calcare il suolo fran- 
cese; di' ei s'incamminasse, co’ suoi emigrati, alla testa della spedizio- 
ne, e che gli alleati, eontenli di tenerci dietro, la facessero semplice- 
mente da schiera di soccorso. Ma gli alleati risero di progetto siffatto, 
e rilegaronci, in vece, alla coda, sotto gli ordini e’I beneplacito del ge- 
neralissimo Brunswick , il quale ci fe’ precedere da un assurdo msmi- 
feslo, di cui per soprappiù venne a noi imputata tntta la ridicolezza. 
Vuoisi però dire per voce di giustizia, che alcuni de’ nostri, più maturi 
d’anni e di consiglio, non furono su ciò senza previdenza; talché aveo- 
no, dicesi, proposto nel consiglio de’ principi di gettarsi, prima che gii 
alleati giungessero, su qualche punto della Francia , alimentandovi , 
per conto nostro, la guerra civile. Alcuni altri più ardenti o disperati, 
proponevano di abbrancare, nobilmente gli stali dell' Elettore di Tre- 
veri, nostro benefattore, di occupare Coblentz e la sua cittadella, c di 
fame, per tutti i malcontenti fr,mcesi, un luogo di convegno, un pon- 
to di appoggio indipendente dal corpo germanico. E quando noi decla- 
mavamo contro una si nera perfidia, ed una tanta ingratitudine, ci si 
dava in risposta c a' mali estremi, estremi rimedii. s Mon pnossi misu- 
rare l'elfetto che avrebbero prodotto risoluzioni di tal falla , le anali , 
altronde, più consuonavano coll’ audacia de’ tempi presenti , ohe coi 
costumi d'allora. Ond'é che non trovarono ascolto , tonto più che era 
tardi troppo, trovandoci noi già impegnali in mezzo agli stranieri : si 
che ci tenevonci, in certo modo , quale sicura preda, e forza era l’ in- 
contrare i destini che ci erano scritti. Quanto a noi, componenti 1’ im- 
provvida e cieca moltitudine, nessun barlume annunciavaci le sorti cui 
correvasi incontro. Noi ci ponemmo, perciò, in cammino lietissimamen- 
Ic, nè eravi, fra lutti, un solo che non sognasse di assidersi , quindici 
giorni dopo, in mezzo a’ propni vassalli , sommessi , raumiliati e cre- 
sciuti di numero. La fidanza estrema che noi avevamo su cotesto arti- 
colo non ci avrebbe permesso di udire pazientemente alcuna osserva- 
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rione o dulihio mosso in contrario. Toslochè. del resto , entramoo noi 
in piena rampogna, tostocbé ponemmo il piede sulla terra di Francia, 
ognuno che non fosse stnpido o cieco, i’ accorse eridentemente essere 
assai probabile che i nostri calcoli ci avessero mollo ingannati. Noi d 
trovavamo, in fatto, in mesto ai Prussiani , i quali ci toglievano Ogni 
più piccola libertà di movimento; noi non potevamo andare né adedra, 
né a sinistra, senza un espresso loro permesso, il quale non davasi mai. 
I nostri viveri, i nostri messi stavano a libero maneggio e disposisione 
degli amministratori pnusiani, e noi avevamo l’ onta di presentarci in 
aspetto di schiavi, su quel suolo medesimo ove pretendevamo regnare, s 
c Quanto a’ nostri compaesani , invece di accoglierci quei liberato- 
ri , giusta la precedente nostra caldissima persuasione, ei ci dimostra- 
rono la 'più aperta antipatia e ripugnanza. Meno pochi feudatari od al- 
tri privilegiati consimili, i quali venivano a mettersi sotto le nostre 
bandiere, l’intera popolazione risguardavaci con occhio nemico , e ri- 
ceveaci col silenzio di una tacita reprobazione A Verdun o ad Estain, 
noi albergammo nella città. Checché però di ciò fosse , noi eravamo , 
finalmente, in quella Francia tanto bramata , e ci spingevamo innanzi 
assieme a quel prussiano esercito, il quale accumulava trionfi su trionfi, 
lasciandoci sempre un tre o quattro marcie più indietro. E sia per ri- 
dersela alle spalle nostre , perchè noi li avevamo accertati che tutte le 
città oi avrebbero spalancate le porte appena scorti da lunge i nostri 
vessilli, sia per liberarsi dalle nostre molestie, ei ci mandarono a fare 
l'assedio di Thionville. Noi ci avviciniamo adunque alla fortezza, e per 
uno di que’ bizzarri incidenti che il caso talvolta prepara, il corpo uel- 
la marineria trovasi colà di fronte ai volontari! nazionali di Brest ; le 
due opposte schiere riconotcevansi, perciò, perfettamente : ma Dio sa, 
nonpertanto, il diluvio di insulti e di imprecazioni che l’un drappella 
all’altro mandava I... La piazza di Thionville é, come tutti sonno, una 
delle più forti, a non avendo noi mezzi ossidionali di sorta , né poten- 
dola prendere colle roani e cui denti soltanto, ci fu mestieri di aprir u- 
na lunga e grave diplomatica pratica onde ottenere dal presidia del 
Lussemburgo due cannoni da ventiquattro libbre di palla. Dopo un ra- 
terminabile andare e venire, i due cannoni avanzano alla perfine trion- 
falmente, e si é con questo formidabile apparecchio che noi facciamo 
alla città la prima chiamata. Udito il rifiato del comandante, gli si lan- 
ciano, la notte, poche centinaia di inutili proieNi, de’ quali neppore es- 
so accorgevasi. Si che all'rpoca del ritorno mio dall’emigrazione, tro- 
vatomi per caso col generai Wimpfen, comandante di cotesta piazze , 
ebbe e^i a dimandare che strana idea passosseci mai nel capo, ellor- 
ché ci recammo a fare dinanzi a Thionville quella si comica e si pue- 
rile difflostrazioneT — Faceasi probabilmente calcolo snlla vostra sim- 
patia, io risposi.i — Ma quando anche ciò fosse, continuò egli, bi.>ogna- 
va almeno che voi mi porgeste un qualche pretesto onde coonestare la 
resa. Giacché era per fermo troppa giattanza il pretendere ch’io venis- 
si, spontaneamente, ad implorare per grazia che voi mi prendeste. — 
Tntte le altre cose camminavano sai piede medesimo : la menoma sor- 
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lita metlera tutte le iioetre forte in fubuftlio, il più piccolo calo direu- 
tava, per noi, un aTrenimenlo della massima signiCoatione; locchè non 
debbe recar merariglia , perché noi erarauio no\ iti in lutto : si che , 
astrazione falla dal coraggio, non esito a dire che cento grossi berret- 
toni della guardia imperiale arrebbero bastato a porre l’intero esercito 
nostro in piena sconlitta. Per buona sorte i nostri aTzersari non ne sa- 
perano più di noi: ché tutti erano, in quc’ di, pigmei , benché in bre- 
se i giganti siano surli da ogni parte. 

I Tutte queste contrarieté e considerazioni dasanci assai tristezza , 
specialmente quando ci trosasauio soli, sotto le nostre sdruscite tende, 
e sulla nostra poserà paglia. Ma seguendo lo stile francese , Iruyaza- 
mo nella naturale gaiezza nostra un’ amica ria di salute : il nostro cat- 
tiro umore osalavosi in epigrammi ed in satirici frizzi. Ognuno de’ no- 
stri capi ebbesi prestamente il suo porticolor soprannome, ed il zene- 
rerole maresciallo de Broglìe medesimo , generalissimo nostro , dorè 
togliersi in pace il suo burlesco epiteto j la qual cosa ricordami uno 
noTella che noi affibbiammo ad un certo suo aiutante, il quale restonne 
polrerizzato. E se i miei compagni di tenda leggono mai la commemo- 
razione eh’ io qui ne faccio, ne rideranno, per ccVtn, ancora, s 

c Nella congiuntura in rui una sortita pose in allarme l’ intero ac- 
campamento, ognuno diedesi, secondo il solito, a correre aranti: e non 
essendori carolli, gli uffizioli d’artiglieria doretleru attellarsi , di loro 
persona, ai due soli cannoni che noi areramo , affine di trarli or’ era 
spedicnie. La nostra birmidabile artiglieria era adunque , o Sire , in 
pien cammino , allorché l’ uffiziale generale ci raggiunge al galoppo , 
e fremendo di sdegno alla rista de’ nostri due cannoni inoltrantisi verso 
la piazza col fondo.in aranti: I Che reggia io mai. o signori ( potica- 
c segli in bocca) 7 È egli possibile che geiililunmiiii fraiicrsi trasciuiiio 
c in tal guisa i loro cannoui incontro al nemico? K s' egli di subito vi 
f si alfacciasse, in quel modo potreste voi fargli fuoco addosso , colle 
€ bocche rollate in dietro? > Ostinandosi a ripetere queste e con-imili 
baie, senza che gli uffizioli, i quali stoncaransi a capacitarlo, ri 'scis- 
sero mai a fargli comprendere che i cannoni tran ansi in siflalto modo 
in lutti I paesi del mondo: per forma che non potea [arsi altrimenti, a 
meno eh’ ei non si munisse, prima, di una patente d’ ùivcnzioiic. E da 
queir istante noi gli spedimmo, in fatti, colale pafìMite , a cui la folla 
appose di buon grado la propria confcrn a. 

Ma tutta questa commedia vesti ben presto un a.spctlu tragico estre- 
mamente: la scena mutossi come per iiicaiilo, e le nostre sventure mo- 
straronsi prestamente in tutta la scbifu^a lor nudità Sia tradimento , 
sia debolezsa , sia interesse suo politico o malattia nella sua armala , 
sìa forza reale o sola destrezza del generalo francese, il re di l'nissia 
trattò segretamente con esso lui, voltò d’ improvnso le spalle, e ìucom- 
winossi rerso la fbanliera. evacuando il suolo francese, ('.oniinció allora 
per noi II più spaventevole stacelo : non v’ I» lingua che |>ossa cspri 
mere gli indegni soprusi a cui fummo esposti, ne t giusto riseiilinicnto 
che ogni coor generoso dovè concepire contro i Prussiani uosUi allea- 
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ti 1 1 nostri principi vidersi da etti vilipesi, disconosciuti , insultati : le 
nostre persone medesime bassamente , più volte , strappazzatc ; in tale 
condizione i nostri amici ed alleati ci spingevano e rigettavano fuori 
del suolo nativoUl... t 

c Appena, del resto, giunti fuori della Francia, ci ti annunciò oQi- 
cialmeotc l’ orline del dis<-iuglierai : ma quest’ ordine era inutile affat- 
to, giacché i bisogni, le privazioni d' ogni genere comandavano di per 
sé impcriosamento una tale separazione. Noi ci sbandammo , adunque, 
da ogni parte, prendendo la prima direzione die il caso ri consigUos- 
se, e traendo con noi a compagni la rabbia e la disperazione. Noi tra- 
versammo, in ospetlo di fuggiaschi, quasi sempre a piedi, e molti pres- 
soché nudi, i luoghi ove avevamo poco prima pompeggiato tra ’l lusso 
c I’ abbondanza. Troppo felici allorché non ci si chiudevano le porte 
sul viso, allorché non ci vedevamo brutalmente respinti ! lo brevi gior- 
ni noi fummo oOlcialmentc cacciati da tutti i luoghi : ci si interdi il 
soggiorno o l’ entrata in tutti i vicini stati : noi fummo quindi costretti 
di fuggire in lontani paesi , recandoci a trascinare nelle vie di tutta 

Q uanta l’Europa lo spettacolo delle nostre miserie, le quali furono senza 
ubbio una gran lezfonc di morale c di politica ai popoli , ai graudi e 
ai monarchi I .Ma le vittorie dei Francesi faceano, nel frattempo , cru- 
delmente espiare agli stranieri i tratti ind' gui con che aveuiei oltrag- 
giati, mentre era per noi una spede di consolazione il vedere T onore 
della emigrazioue rifuggiantesi nell’ esercito di Coudè, il quale mostra- 
vasi ad ogni sguardo, e registrossi indelebilmente entro alle storie co- 
me un tipo di lealtà, di valore e di costanza. Tale si é, o Sire, questa 
troppo celebre epoca che non fu, per moltissimi, che un puro errore di 
giovinezza c di inesperieoza. > 

E qui diedesi egli a p.nssarc in rassegna, colla run.sucla sua 
rapidità cd aruiczza di mire, lutti i diversi particolari ch’ioa- 
veva ordinatamente riferiti. Egli arrestnssi sull’ assuidilà, sul- 
r inconseguenza, sulla grande erroneilà della nostra emigra- 
zione; su i veri mali rhe aver prodotto alla Frantia, al re, a 
noi slessi. •< Voi spargeste , ci diceva , nella Francia politica 
c uno scisma; qiianle mai sciagure non tennero dietro a tale 
« funestissimo latto ! lo era per verità riescilo a reciderne il 
« seguito : ma la piaga c lrop|>o vicina a riaprirsi I » L’Im- 
peratore isviluppava qui i mezzi onde crasi valso per annien- 
tare cotesto flagello, le cautele rhe avea dovuto prendere, i ri- 
sultainenti cut aspirava. Come tutto mutava aspetto sulle sue 
labhia! Come lutto ingigantiva , al mio sguardo , a misura 
eh’ egli innoltravasi nell’ argomento ! 

t E ciò che rendeva la mia condiziouc singolarmente bizzarro, si è, 
coochiudeva, che nicnU-p sludiavami ritrarre altrui dal naufragio, na- 
vigava, io medesimo, tra numerosi c perigliosissimi scogli! Ciascuno , 
giudicando sulla propria scola, attrihuiva a simpatie, a gretti pregiu- 


Dvi --d by Cinzie 


- 365 — 



dici! , a piccole miro ciò che ora in me fìllio di profondisiimi penia- 
nicnti, di grandi concedi, di mauimc poliliclic della più alta sublimità: 
sarebbesì detto che tutti i miei sudditi fossero altrettanti intellettuali 
pigmei, tanto ora io mal couinreso , e può dirsi ignorato ! Il nazionale 
partito vedeva con gelosia e dispetto tuttociò eh* io faceva io prò degli 
emigrati : e gli emigrati, dal canto loro, p<>rsuadevansi eh’ io non avessi 
altra mira che quella d* illustrarmi por mezzo loro. Povere genti I . . , 
Tuttavia , non ostanti i pregiudizi! e la cecità d’ ambe le fazioni, io a- 
veva raggiunto il propostomi intento, e quando mi lanciai in mare onde 
addarmi alle gigantesche mio imprese, ebbi il contento di vedere come 
la massima calma regnasse, per le mie cure, entro del porlo (i). i 
L’ luiperatore dicevagli un giorno : i Perchè credete voi ch'io cer- 
chi circondarmi de’ chiari nomi dell’ antica monarchia ? — Probabil- 
mente, o Sire, per crescer lustro al trono vostro , e per conservare , 
agli occhi dell’ Europa, certe esteriori apparenze... — Eccovi , eccovi 
venir fuori perpetuamente coll’ orgoglio , coi pregiudizi! vostri di ca- 
sta 1 Or bene, sappiate, mio coro che le mie vittorie e la mia forza rac- 
comandanini all* Europa ben più che noi potrebbero fare lutti i vostri 
grandi nomi ; c che, quanto all’ interno , I’ apparente mia spedizione 
fammi torto gravissimo, e rendemi impopolare infinitamente. Voi ascri- 
vete adunque a piccole mire ciò che e conseguenza di concetti vastissi- 
mi. Io costruisco una società, una nazione, e trovomi sotto alla mano 
elementi affatto antipatici. I nobiU e gli emigrali non sono, nella mas- 
sa , che un punto : e cotesta massa è ad essi avversa , e resta esulcera- 
ta, perdonandomi a stento di averli richiamati. Io però credetti che il 
farlo fosse dovere ; ma s’ io Uscioli stare in forma di corpo, ei ponno , . 
un giorno, servire ai disegni degli stranieri , diventarci nocivi, e cor- 
rere, essi medesimi, rischi grandissimi. Io non isludiomi adunque che 
di separarli e isolarli. Che se io ne colloco alcuno intorno alla mia per- 
sona, nelle amministrazioni, nell’ esercito, eglié col disegno di amalga- 
marli colla massa , facendo in modo che più non facciano che un solo 
ed unico corpo : imperocché io sono mortalo , e se accadesse eh’ io vi 
abbandonassi prima che cotvsta fusione fosse operata, voi v’accorgere- 
ste ben presto quali inconvenienti trarrebbesi dietro colale eterroge- 
nciti di alcune parli, e’I rischio terribile a cui certe persone potreb- 
bero correre incontrol Ond’ é, o signore , che tulle le mie viste rivol- 
gonsi al bene dell* umanità ed alla più nobile politica, anziché a vani e 
sciocchi pregiudizi come voi supponete. > 


(i) Dopo il ritorno mìo neìF Europa, ricordando tali parole di Na- 
poleone ad un grande vjfiiiale ^ella corona, il quale ebbe tpeuo /’ o- 
nure di venire teco lui a colloquio particolare ( il conte di Ségur ), ei 
narrommi un altro dialogo avuto coll' Imperatore sul tema medeeótto', 
queeto diecorto coincide troppo bene colle cote tetlé elette, perchi io 
tralaeci di qui innetlai lo. 
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Viaggio sentimentale di Napoleone s= Spirito pubblico dei tmnpi 
Giornata del io agosto 

Sabbato 3 

Il tempo fecesi alquanto migliore. L' IraTOratore tentò pas- 
seggiare entro il giardino. Il generale Bingnamiel colonnello 
del 53° fecero chiedere un' udienza all’ imperatore , il quale 
accolseli e stette con essi un lunghissimo tratto. L’ apparizio- 
ne del governatore poseci tutti in piena fuga. Il generale Bili- 
gham disparve , e noi ci inselvammo nel bosco , onde allonta- 
narci dalla di lui presenza, L'Imperatore , in questo suo pas- 
seggio, mollo parlò di un viaggio che avea fatto in Borgogna 
verso il principio della rivoluzione. Ei chiama questa corsa il 
suo Fiaggio sentimentale, alla foggia di Sterne, e narra , fra 
gli altri episodi, come essendosi recato a cena dai suo came- 
rata Gassendi ( allora capitano nel suo reggimento ed ammo- 
glialo assai vantaggiosamente colla figlia di un medico del luo- 
go ), non tardasse ad accorgersi delle politiche dissenzioni che 
dividevano suocero e genero, Gassendi , in fatti, nato nobile , 
era, come doveva, aristocratico ; ma il medico invece , uomo 
del popolo, ardeva di repuhblicanismo. Senonchè quest' ultimo 
trovò nel convitato un possente ausiliario, e fu sì contento del 
' suo conversare, che recossi, la domane all'alba, nel di lui al- 
loggio onde fargli una visita di gratitudine e di simpatia L’ap- 
parizione di un giovane uffiziale di artiglieria, fornito di buona 
logica e di spedila lingua, era, diceva l' Imperatore, una rara 
e buona ventura pel paese. Nè il viaggiatore durò gran pena 
ad accorgersi eh’ ei facea colpo. Correva appunto una dome- 
nica, e que’del paese faceangli di cappello solo che lo vedes- 
sero un miglio lontano. Un sì lusinghiero trionfo non fu nul- 
lameno senza qualche sconfitta. Imperocché accaddegli di an- 
dare a cena in casa di una signora , sulla quale uno de' suoi 
compagni parca godere mollo ascendente , e le cui sale erano 
rasilo e 'I covo di tutta l'arislocraz a del cantone, quantunque 
la signora in discorso non fosse che moglie di un mercante da 
vino. Ma possedendo essa una grande fortuna e modi molto 
scelti e cortesi, trasmutavasì , per.dir così, nella duchessa del 
luogo. Colà adunque stavasi appiattata tutta la nobiltà dei din» 
torni. Il giovine uffiziale era, perciò, caduto in una vera trap- 
pola, e convennegli rompere assai lance, visto che la lotta era 
troppo ineguale. Quand’ ecco , nel piu forte della mischia , si 
annunzia il sindaco. 
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f Io eredeUi , ti diceva , dw il cMe ^edMcni Sa esm aa Mccetas 
eoa cui traimi fuori dal difficile iaimccio : aia coletto sùidaco mottroa- 
ti , per lo oootrarìo , il più forioso di tutti i miei arvertaati. l'armi aa- 
cor di vederlo , il aulaffiitta , nella sua pompa domenicale , ben cbiuto 
e tronfio entro di nn grand’ abito cremiti : gli era un vero maiale. Per 
buona torte la generotiti della padrona di casa, e fort’aaco la segreta 
di lei simpatia per le mie opinioni , top raggiunsero aaaltarmi. Esm 
distolte , in fatto con molto garbo i colpi che andavano via via iadirii- 
sandomi ; essa fu uno scudo benefico e grazioso sui eni acciaio le armi 
nemiche andavano a spuntarsi : essa , in una parola , toUratsemì ad 
ogni ferita, si che sempre ne serbai gradevole riatembrsmsa, cmigina- 
ta air idea deli’ importante servizio retorai in questa specie ffi aUÌamf- 
iaamnto. * 

I Questa diversità d’ opinion , osservava P Imperatore , esitteva al- 
lora in tutta la Francia. Nelle sale de* grandi , in mezzo alle vie , tu i 
sentieri , entro alle locande , tutti gli animi erano presti ad infiammar- 
si , e nulla era più facile quanto I’ ingannarsi intorno alla forza dei 
urtiti e deir opinione, secondo i luoghi in cui l’ osservatore ponevati. 
&MÌ , per esempio , nn patriota lasciavasi di leggieri soperchiare te 
trovavau ne’ circoli signorili, o nelle adunanze d^li nffiziali , tanto ei 
vedovasi colà in minorità ; ma tostochè fosse nella strada , o fra i sol- 
dati , ei credeva avere dalla sua l’ intera nazione. Le opinioni del gior- 
no giunsero ad intaccare gli ufiiziali medesimi , soprattutto dopo u fa- 
moso giuramento alla nazione , alla ItgS* ^ ^ ‘ lei epoca, 

continuava l’ Imperatore , se io avessi ricevuto l’ ordine di volgere i 
miei cannoni contro del popolo , io punto non dubito che 1’ abitudine , 
i pregiudisi , l’ educazione , il nome del re non mi avessero indotto a 
far fuoco ; ma una volta pretlato il giuramento nazionale , la faccenda 
sarebbe stala bella e finita , ned altro io avrei mù eonoteiuto che la 
nazione. Le naturali mie inclinazioni trovavansi da quel puido in arma- 
nia co’ miei doveri , ed accomodavaasi a meraviglia con tutte le meta- 
fisicherie dclT assemblea. Nondimeno gli nffiziali patrioti ( uopo è eon- 
feasarlo ) , non componevano che una gretta minorità : ma al fermeuto 
dei soldati , ei traevansi dietro i reggimenti , e dettavan la legge. I 
colleghi dell’opposto partito , i capi stessi a noi ricorrevano in tutti i 
momenti di crisi. Io ricorda , per esempio, di avere strappato al popo- 
lare furore uno de’ nostri, il cui delitto stava nell’ aver intuonato dal- 
le finestre della camera nostra da pranzo la celebre romanza ; O rie- 
cardo o ano re I Né prevedevo certamente in quel punto cho la canzo- 
ne stessa sarebbe più tardi proscritta per mia cagione 1 E nel modo 
medesimo , allorché il io agosto vedeva assalire il palano delle Tuìle- 
rie e porre le moni sul re, non sognava per fermo cho io prenderei un 
giorno il suo posto , sicché quel palazzo addiverrebbe la mia dimorali 
E fermandosi su questa giornata del io agosto, egli coti si esprema: 
Io trovavami , in questa brutta epoca, in Parigi , alloggiata via dal 
Maglio, accanto alla piazza delle Vittorie. Al rumore delle campana 
che suonavano a stormo , ed alla voce dell’assalto che dovasi alle Tui- 
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leric , corsi al Carosello , in casa di certo Fauselet, fratello di Rou> 
rienne , il quale tenera colà aperto iin negozio da mobili. Era stato 
mio camerata alla scuola militare di Rrienne. Si fu da tal caia (ch'io, 
per dirla così di passaggio , non potei mai più rintracciare dappoi , 
per cagione de'grandi cangiamenti fattisi in que’ dintorni) che mi ven- 
ne fatto osscrrare a mio hèiragio tutti i particolari di quella giornata. 
Prima di giungere al Carosello , ebbi nella strada dei Piccoli Campi 
l'incontro di un drappello d'uomini vituperosi, i quali portavano attorno 
un teschio di fresco reciso , ed infisso al vertice di una allabarda. Vi- 
stomi decentemente vestito , c parendo loro di' io m’ avessi aspetto di 
signore , ei mi si accostarono , per costringermi a gridare viva la na- 
zione , invito al quale , come è facile l' immaginarlo , io mi arresi sen- 
za molto farmi pregare. La reggia era intanto assalita dalla più vile 
canaglia. Il re avea certo per sua difesa tante truppe , almeno, quante 
ebbene più tardi la Convenzione al i3 vendemmiaio, e i nemici di que- 
sta erruio, oltrecciò , ben più disciplinati e terribili. La maggior porte 
della guardia nazionale abbracciò la causa del re , ed ò debito di giu- 
stizia il renderle questa lode. ) 

Il gran marescialln osservò , a qiieslo punto , ch’egli appar- 
teneva appunto in quel torno ad un de’ liattnglioni i quali fe- 
cero prova di maggior devozione. Corse più volle pericolo di 
essere fallo a ner/i dal popolo , meqire riguadagnava solo il 
suo albergo, E ri dicevamo I' un l’altro , che in generale la 
guardia nazionale parigina sempre mnstiò le viilù della sua 
condizione : cioè a dire I’ amor dell’ordine , la devozione all’ 
autorità, il timore del saccheggio e l’ odio dell’ anarchia. Nel- 
la quale sentenza convenne di hiion grado anche I Imperatore. 

c Sforzato il palazzo, e giunto il re in seno dell' assemblea, io, pro- 
segui l'Imperatore, spingevami sin entro al giardino. Nessuno dei tan- 
ti campi di battaglia eh' ebbi , da quel di , a contemplare , olf'rse al 
mio sguardo l' orribile teatro di cadaveri che mi presentarono gli 
Svizzeri caduti : sia che l' angustia del luogo ne ingigantisse , oltre i 
termini dei vero, la quantità , sia che, essendo quelle le prime impres- 
sioni di tal genere ch'io riceveva, ciò mi facesse illusione, lo vidi don- 
ne elegantemente vestite , permettersi sugli spenti Svizzeri eccessi 
turpissimi t Percorsi, poco stante, tutti i calfé prossimi al sito del- 
l'Assemblea : regnava ovunque un' irritazione estrema. Tulli i cuori 
battevano di rabbia ; tutte le facce esprimevano il più ardente furore 
sebbene non fossero quelle orde popolari . ma sibbene turbe di eletti 
cittadini, E vuoisi credere che fossero dessi gli ordinari frequentatori 
di que’ luoghi ; perché malgrado eh* io nulla avessi di singolare sulla 
mia persona , accorgevami chiaramente di essere la meta di molli 
astili e diffidenti sguardi. Ma forse faccami distinguere la maggioro 
traoquilUtà dipinta sul mio sembiante, i 
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